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GLI INEDITI 
DELL'ABATE GIOACCHINO DA FIORE 

Le pubblicazioni di opere ignorate del celebre Abate cala­

brese si sono moltiplicate in questi ultimi anni. E. Buonaiuti ha 

edito i Tractatus super IV Evangelia, il De Articulis Fidei1. 

Jeanne Bignami-Odier ha edito nei Mélanges d'Archeologie 

et d'Histoire pubblicati dail'Ecole francaise di R o m a 2 , oltre 

alcuni frammenti apocrifi, una Epistola subsequentium, figurarum, 

ch'ella diceva « dans la manière joachimite » ma che la rispon­

denza perfetta a due tavole del Libro delle figure di Gioacchino 

mostra genuina, almeno nella prima parte : una lettera indi­

rizzata « Domino Valdonensi, abbati venerabili » segnata ancora 

con un interrogativo dalla Bignami, ma il cui convenire, per 

idee e sentimenti, col commento dell'abate al salmo «Super 

flumina Babilonis » ed altri rilievi mi danno a pensare originaria 

di Gioacchino : ed altri frammenti più dubbiosi od addirit tura 

da catalogarsi fra gli apocrifi pseudogiachimiti. 

J . C. Huck a sua volta, in un ampio e severo studio dedi­

cato a Gioacchino ed alla letteratura gioachimita ha pubblicato 

dal codice Patavino n. 322 un brano dj 'alcuni Dialogi de prae-

scientia dei et, praedestinatione electorum ed un Encheridion in 

apocalypsim 3. 

1 Nella Coli. Fonti per la Storia d'Italia dell 'Jst . Stor. Ital. il 
p r imo volume nel 1930, il secondo nel 1936. 

2 J . B I G N A M I - O D I E R , Notes sur deux manuscrits de la Bibliothèque 
du Vatican eontenant des traités inédits de Joaehim de Flore, in 
Mélanges d'Areh. et d'Hist. publiés par l'Ecole Francaise de Rome 
t. L I V (1937) p . 211-241. I l l avoro è uno studio diligentissimo ed 
es t r emamente faticoso per il farraginoso mescolarsi di f ramment i 
i p iù eterogenei nei due Ood. Vaticani Lai. 3822 e 4860. I document i 
c i ta t i in testo si t r ovano a p a g . 224-227. 

3 J . C. H U C K , Joaehim v. Floris u. die joacMtische Literaiur, 
Fre iburg in B . 1938 di p p . vn -309 . I nuovi document i da lui p u b ­
bl icat i sono in appendice : p . 278 segg. 



Per mia parte ho pubblicato il complesso di figure, già edite 

in parte nelle stampe veneziane del '500, designandolo col nome 

dato ad esso dal Salimbene, di Liber fu/urarum, benché non abbia 

affatto l a organicità di un libro : ed anche una parte notevole 

del commento al Salmo « Super flumina Babilonis », togliendolo 

dal Codice di Padova. Non è qui il luogo di t ra t tare della loro 

genuinità, che ritengo del tu t to certa malgrado le obbiezioni 

opposte 1 . 

Ma rimane ancora molto d'inedito. Il P. Russo ne ha dato in 

questo stesso Archivio 2 un elenco nel 1936, nel suo diligente ed 

assai utile saggio di bibliografia gioachimita. Ma gli studi susse­

guiti hanno fornito nuove e più precise notizie di documenti ine­

splorati od inediti ed in parte modificato le posizioni allora te­

nute dagli studiosi. In questo campo ha un merito grande l'insigne 

studioso cattolico, J . C. Huck, ben conosciuto pel suo studio 

sì notevole su Ubertino da Casale, e che ha studiato negli u l t i m i 

anni a fondo gli scritti gioachimiti contenuti nel codice dell'An-

toniana di Padova per prepararne anche una edizione che solo 

lo scoppiare della guerra ha sospesa 8 . Egli sarà spesso di guida 

nelle brevi note che seguono, le quali sono destinate a questo 

scopo : indicare quali sono le opere ancora inedite da attribuirsi 

all'Abate, ed anche t ra esse segnalare quali siano le più impor­

tant i e di più urgente pubblicazione per la soluzione dei più 

gravi problemi e la chiarificazione di molti punti oscuri del pen­

siero e della vita dell'Abate. Una discussione completa della 

genuinità di qualcuna di queste opere sarà consentita al pubblico 

1 GIOACCHINO DA F I O R E , Il libro delle Figure, a cura di L . Tondelli . 
I . I n t r o d . e commento ; L . T O N D E L L I , Il libro delle figure di Gioac­
chino da Fiore, TI , Testo e tavole , Torino 1940. Sulla questione della 
genuini tà veggasi la mia r isposta al Fober t i in Sophia aprile-giugno 
1941, p p . 344-357 e l ' ampio mio s tudio Nuove prove della genuinità 
del Libro delle figure di Gioacchino da Fiore in Scuola Cattolica, 
maggio 1942. 

2 Saggio di Bibliografia gioachimita, in Arch. Stor. Cai. e Lue, 
V I (1936), p . 101-141. 

3 Di quest i l avor i suoi p r e p a r a t o r i veggasi l 'accenno nel voi . 
c i ta to , p . 158 n . 32. 



solo a stampa avvenuta, ma d'altra parte occorre pure, avanti 

la pubblicazione, esaminare sui codici ciò che sia genuino e 

spurio, ciò che sia meritevole o meno di essere edito. L'Huck 

ha portato del resto molti elementi di giudizio, col dare un sostan­

zioso riassunto dei t ra t t a t i del codice Patavino e col metterli 

in rapporto con la vita e le idee dell'Abate. 

1. - - L'Adversus Judeos, indubitamente genuino, at tende 

la pubblicazione per opera di E. Buonaiuti. Un titolo diverso, 

preferibile, è dato dal secondo codice del Seminario di Reggio 

Emilia : Exhortatorium Judeorum, mentre il testo è identico 

a quello noto. 

2. — J. C. Huck ha pubblicato, come accennai, un Enchi­

ridion in Apocalypsim. Egli ha ritenuto che il breve scritto da 

lui edito fosse precisamente quello molte volte citato dal Pro­

tocollo dAnagni. Ed in ciò ha certamente errato. Il Protocollo 

dAnagni suppone, sempre una equivalenza t ra YEnchiridion 

ed il libro Introductorius in Apocalypsim : l'uno scambia l 'altro. 

Qualche differenza ci doveva essere t ra essi perché erano distinti, 

ma tanto lieve da potersi citare i due scritti come equivalenti : 

ad esempio : « de duobus autem antichristis dicit in enchiridion 

sive in introductorio »*. Le ragioni addotte dall 'Huck per dichia­

rare in errore il Tocco ed il Denifle sono forzate 2 : esse cadono 

del resto perché il codice pavese, inesplorato dall 'Huck, contiene 

precisamente quel!'Enchiridion quasi identico slYIntroductorius 

quale è supposto dalle frasi del protocollo d'Anagni 3 . Rilevai 

già nel Libro delle figure le leggere varianti introdotte nell'inizio 

e nella fine quando l'originario Enchiridion fu incorporato come 

1) Protocoll der Commissioni zu Anagni, in Archiv f. Hit. v. 
Kirahengesch. d. Mittelalters, I , p . 1 2 2 ; ofr. p . 1 0 4 : «Hoc expressim 
dici t u r in Enchir id io (!) sive In t roduc to r io super Apocalypsim » ; 
simile modo di esprimersi ancora a p . 1 3 3 . 

2 H U C K , Joaohim v. Floris u. die joachitisehe Literatur, p p . 1 4 5 ss. 
3 Esso t rovas i anche nel Vaticano Beginense 1 3 2 . I due codici 

e rano già segnala t i da l Denifle. La loro r ispondenza sembrami sicura 
a d un p r imo esame, a lmeno nelle linee sostanziali . Modificazioni 
acc identa l i possono appa r i r e solo da uno studio accura to , da me 
eseguito solo sul codice di P a v i a . 



liher introductorius al commento dell'Apocalissi. Altre varianti 

di maggior rilievo, per quanto brevi, esistono nel testo, e ne ho 

citate due important i : l 'una che chiarisce la prima origine della 

idea della concordia presso l 'Abate e l 'altra che rileva i rapporti 

t ra lui ed i teutonici che opprimevano la Chiesa 1 . Un confronto 

più accurato ne rileverà certamente altre ; ma esso è malage­

vole fino a quando non sia stato copiato il testo del codice, 

perché la Biblioteca di Pavia non possiede la edizione veneta 

della Expositio in Apocalypsim per raffrontarla. 

L'Enckiridion del codice pavese, in testo antichissimo (dei 

primi del sec. XII I ) e ott imamente conservato, va ritenuto come 

una delle prime opere dell'Abate : e la sua pubblicazione è quindi 

forse la più urgente 2 . > 

Non ho del resto difficoltà per mia parte a ritenere genuina 

anche la forma più breve rappresentata dal testo dell'Huck, 

e da lui per primo segnalato. 

Lo studioso tedesco l'ha ritrovato nel cod. lat. Pari. n. 2142 

e nel cod. Vat. Reg. 132. Noto però che nel secondo segue imme­

diatamente (c. 49-95 ) dopo il testo riprodotto dall'Huck, V En­

chiridion, quasi identico all'Introductorius,' quale era noto ai 

Commissari di Anagni, e per un breve esame fattone, conforme 

al testo del codice di Pavia. Lo stesso succede del cod. lat. Pari. 

2142, come nota l 'Huck stesso (op. c. p . 305). E che questo, non 

il testo edito dallo studioso tedesco, sia il vero Enchiridion 

risulta dall'explicit del Vat. Reg. 132 : Explicit Enchiridion super 

librum Apocalypsis - Amen. 

Forse la soluzione del problema così creatosi è data dallo 

stesso Vat. Reginense, che al testo pubblicato dall 'Huck prepone 

questo titolo : Incipit Prephatio Joaehim Abbatis super Apoca-

lipsim. - Apocalypsis liber ultimus est librorum omnium 

Rimane comunque merito dell 'Huck avere segnalato ed 

edito quello scritto. 

3. — Si possono ritenere tu t tora quasi inediti i Dialogi de 

1 L . TONDELLI , Il libro delle figure, I , p . 1 4 1 (e 1 3 6 ) e p . 1 1 5 . 
2 Cf. D E N I F L E , in Areh. f. Liti. u. Kirehengesehichte d. M. A., 

I , p . 9 3 3 . 



prescientia et predestinatione, editi dall 'Huck 1 : perché quanto 

ne ha pubblicato lo scrittore tedesco dal codice di Padova è 

una piccola parte del t ra t ta to dell'Abate. Io ignoro come l 'Huck 

abbia potuto porre al termine del brano da lui edito la scritta : 

Finis « Dialogorum » Ioachimi. Può darsi che così termini il testo 

del codice di Padova. Ora non è possibile farne il controllo, 

poiché il manoscritto è incassato e messo al riparo. 

Ma certamente i Dialogi sul tema della predestinazione 

continuavano assai come appare dal secondo codice reggiano. 

Se il testo dell'Huck prende in questo codice parte della colonna d 

della e. 11 ed arriva alla colonna b di carta 13, il sermo primus 

arriva sino a c. 176 : e ad esso segue un sermo secundus, sullo 

stesso tema, che arriva sino a c. 20c. Così che l 'Huck ha pubbli­

cato del testo poco più di un ottavo. 

Ritengo opportuno riportare Yexplicit del sermo primus : 

Dominum time et mandata eius observa : e Y incipit del sermo 

secundus : « Cum legeretur, te et aliis praesentibus,, sermo huius 

dialogi, frater Nicolae, adducta sunt in medium quaedam verba 

sancti Gregorii... » 2 . 

Lo studioso tedesco ha messo giustamente in rilievo la im­

portanza di questi dialoghi : essa aumenta nella considerazione 

della loro ampiezza singolare. Si può da essi, meglio che non da 

qualsiasi altro scritto di lui, misurare la larghezza veramente 

notevole della informazione patristica dell'Abate, come dal-

YExhortatorium Iudeorum quella delle sue conoscenze dell'A. T., 

e specialmente dei Profeti. 

4. — Occorre completare l'edizione del commento al Salmo 

« Super flumina Bahilonis » da me pubblicato in parte, a provare 

la genuinità della epistola diret ta a un « Domino Valdonensi » 

edita dalla Pugnami ed a rilevare particolari contatti con Dante 

che parla, come attuale, delYesilio di Babilon con tale sentimento 

1 J . C . H U C K , Joaehim v. Floris, p . 278-287. 
2 I I secondo dei dialogi o 8ermones è anche nel codice di Padova , 

poiché lo menziona I ' H U C K stesso, il quale r i leva anche che esso 
p u r e t r a t t a della predest inazione (o. p. e, p . 1 6 0 ) . 



che trovasi per la pr ima volta negli scritti di Gioachino. Un 

riassunto di tu t to il commento, presso l 'Huck, op. cit, p. 161 s. 

5. — L'Huck fornisce notizie su una breve trattazione dal 

titolo Intelligentia super Calathis diretta ad un certo Abate 

Gaffrido, ed una composizione ancora più breve, raccolta in una 

pagina sola, su Maria Maddalena, Maria la sorella di Lazzaro, 

e Marta (op. c. p. 167 s.). 

6-7. — Più importante per lo studio della dottr ina trini­

taria dell'Abate è il t ra t ta to noto sotto il titolo De Vita et regula 

S. Benedirti. Esso contiene larghi sviluppi critici dell'Abate 

contro l'esposizione trinitaria di Pier Lombardo, facendone 

espressamente il nome : « tertio blasphemia Petri, qui unitaiem a 

trinitate dividens quaternitatem inducit ». L'Abate v'accenna ad 

un « corpus libri de sex trihulationibus » da lui composto, che l 'Huck 

pare identificare col Tractatus de ultimis trihulationibus, noto 

d'altronde ed esistente anche nel secondo codice reggiano e 

che fu, più tardi, come osserva lo studioso tedesco, « spesso ed 

arbitrariamente imitato ». I l t r a t t a to è importante anche per 

quanto esso dice della riforma di Cistercio, nel nuovo ramo 

dell'ordine florense : « videlicet circa millesimum centesimum 

et nonagesimum, in quibus ordo tert ius confortatus et auctus 

tua cantica suprascripta cum alleluia cantavit ». Si parla ancora 

dell'Anticristo, forse già a temersi vivente t ra i latini : « qua-

propter cavendum est, ne ipse antichristus lat i tet modo apud 

Latinos ». Naturalmente parlandosi dell'Anticristo già vivente 

si deve intendere del primo Anticristo, non di quello finale. La 

distinzione di due Anticristi, già rilevata con abbondanza di 

testi dal Protocollo di Anagni e da esso controllata « per inspectio-

nem arborum et figurarum inde confectarum ab ipso Joachim », 

è s tata poco considerata sinora dagli studiosi delle dottrine 

dell 'abate. Essa colla idea dell'Anticristo forse già latente presso 

i latini, può essere la chiave della famosa frase at tr ibuita a Gioa­

chino dai cronisti inglesi. 

Secondo l 'Huck il t r a t t a to indubbiamente dell'Abate appar­

terrebbe all 'ultima produzione letteraria di lui (op. c. p. 169-171 : 

cfr. anche p . 6-7). 



Il t ra t ta to è pure contenuto dal codice di Dresda e dal Vat. 

Lat. 4860. F u giudicato genuino, dal Grundmann r . 

La Pugnami vi mette un interrogativo 2 come il P . Russo 

nella sua Bibliografia. Pel Foberti invece, nella nota tesi che 

Gioachino non combatté nemmeno Pier Lombardo, ma Gilberto 

Porretano, giudica una « evidente interpolazione » il passo (o il 

nome del Lombardo ?) in cui la Vita S. Benedicti denuncia la 

perfidia Petri3. Se si t r a t t a solo di interpolazione, lo scritto 

sarebbe allora dell'Abate. 

Ma il passo trovasi, a quanto risulta dall 'Huck, tanto nel 

codice patavino quanto in quello Vaticano. Il copista del Vat. 

Lat. 4860 ha lasciato il nome del Lombardo, mutando così il 

testo : « tertio blasfemia illorum qui unitatem a tr ini tate dividens », 

dove, come nota acutamente l 'Huck (p. 7), il singolare dividens 

conservato dal copista mostra la soppressione intenzionale del 

nome del Lombardo. D'al t ra parte è malagevole giudicare da 

un solo periodo l'esistenza di una interpolazione, mentre la t rat­

tazione sulla esposizione trinitaria si svolge ampiamente. In 

ogni caso il t r a t t a to (o la interpolazione) dovrebbe essere ante­

riore al Concilio Ecumenico Laterano del 1215, dove l'idea del 

Lombardo fu net tamente accolta contro il Libellus composto 

dall 'Ab. Gioachino. 

La tesi della interpolazione diventa più difficile a sostenersi, 

in quanto la stessa nota di perfidia viene riferita alla interpre­

tazione del Lombardo da una figura del Liber figurarum del codice 

di Dresda, messa a lato delle altre figure trinitarie indubbia­

mente genuine 4 . 

1 H . GRUNDMANN, Kleine Beitràge iiber Joaehim von Fiore, 
in Zeitschrift fiir Kirehengesehiohte, X L V I I I ( 1 9 2 9 ) , Neue Folge, 
I I , p . 1 4 1 . 

2 Notes sur deux manuscrits p . 2 3 8 . 
3 ) I n Sophia, I X ( 1 9 4 1 ) , p . 3 4 1 : dove non adduce ragioni pa r ­

t icolar i . 
4 L . TONDELLI , Il Libro delle figure dell'Ab. Gioachino da Fiore, 

I p . 6 0 - 6 1 ; cfr. in con t ra r io le difficoltà del F O B E R T I in Sophia, 
1. c. p . 3 4 1 e la mia r isposta ib. p . 3 5 1 . 



In ta l modo, secondo l'idea del Foberti, si dovrebbero soste­

nere come falsificazioni dovute ai malevoli cisterciensi contro 

l'Abate transfuga : a) il t ra t ta to De Vita Benedirti, almeno 

per ritocchi intenzionali), b) la figura del codice di Dresda, ed 

infine c) il Libellus perduto De unitale seu essentia Trinitatis 

esplicitamente riconosciuto dell 'Abate dal Concilio Ecumenico. 

Pare veramente un po' troppo. Comunque sarebbe interessante 

avere il testo della Vita Benedirti interamente presente, perché, 

come la figura del codice Dresdense, dovè essere certamente 

uno degli elementi della polemica antilombardiana che si chiuse 

colla condanna delFAbate. 

8. — Accenrio subito, per la concatenazione delle idee, 

ad uno scritto da me segnalato per la prima volta nella introdu­

zione al Libro delle figure, intitolato : Incipit alhcutio super 

signatione nominis tetragramaton in lingua hebraica, ecc. Io l'af­

fermavo genuino, ma accennavo anche onestamente che ne 

aveva fatto «un esame affrettato». I l t r a t t a to segue infatti 

FAb. Gioacchino nella ricerca di misteriose rispondenze trini­

tarie nelle lettere del nome divino J E V E, ma ad uno studio 

più accurato, devo dichiararlo d'un secolo posteriore all'Abate 

per lo sviluppo della sua teologia trinitaria 1 . 

9. — L'Huck accoglie come genuina anche la Expositio 

prophetiae Anonymi Roma repertae anno 1184 tempore Ludi Papae. 

Il Foberti esponeva ragioni notevoli contro la sua autenticità : 

ed io stesso gli ho dato ragione. Indubbiamente l'aggiunta, 

che segue immediatamente il testo,, e dovuta allo stesso ama­

nuense, secondo la quale la profezia sarebbe stata canonizzata 

da Papa Lucio ed inviata da lui alle chiese principali «ut inter 

alia vaticinia prophetarum collocetur » rivela la mano d'un fal­

sificatore audace 2 . 

10. — Segue nel codice di Padova il t ra t ta to de ultimis tri­

hulationibus, esistente pure nel codice di Dresda, A 121 e nei 

Vai. Lai. 3822 e 4860. È ritenuto autentico dall 'Huck, come dal 

1 L . TONDELLI , Il libro delle figure, I , p . 1 7 1 . 
2 1 . C. H U C K , Joàkim v. Floris, p . 1 7 1 s. Cfr. Il Libro delle figure 

I , p . 1 1 7 e P O B E E T I , Gioacchino da Fiore, p . 4 7 . 



Donkel. TI P. Russo e la Bignami lo considerano incerto. Se ne 

ha ora un testo accuratissimo nel secondo codice reggiano, che 

lo fa precedere ai t ra t t a t i del tu t to sicuri dell'Exhortatorium 

Judeorum, del De articulis fidei e dei Tractatus in Evangelia. 

Tale sua posizione è argomento favorevole alla sua autenticità, 

come il suo contenuto esposto già in sunto dall 'Huck 1 . Esso non 

ha nulla di comune col Liber de oneribus Prophetarum, né col 

De Magnis tribulationibus edito già a Venezia dal Soardi, a. 1516, 

né col t ra t ta to De Magnis tribulationibus in proximo futuris 

di Telesforo di Cosenza. 

11. — Notevoli anche lecollationes varie circa fidem et mores 

che precedono immediatamente nel codice di Padova il De arti­

culis fidei. Esse riguardano anche il problema trinitario, come 

appare dall 'Huck, op. c. p. 175. 

12. — Malgrado il parere dell'Huck, io ritengo, coll'Otta-

viano, spuri il De patria celesti Hymnus e la Visio de gloria Paradisi. 

Sono in fogli aggiunti al codice patavino, e di mano diversa : 

si trovano esclusivamente in quel codice ; la paternità di Gioa­

chino è messa troppo in evidenza, mentre negli seritti certamente 

autentici del codice è taciuta e sottintesa ; infine mi pare non 

vedervi nulla del vigore dì pensiero dell'Abate, e nessuna delle 

sue idee caratteristiche. Del resto non si t r a t t a di « inediti ». 

13. — Un libro va definitivamente espunto dalle opere 

tenute come certamente genuine, la Summula seu Breviloquium 

super concordia Novi et Veteris testamenti 2 . 11 Denifle ne indicava 

quattro codici. Di essi quello della Bibl. Naz. di Torino, colTan­

tica segnatura K VI, 32, è andato perduto ; così almeno mi ha 

scritto chi l'ha ricercato a Torino. Gli altri t re codici segnalati dal 

1 J . C. H U C K , Joachim v. Floris, p . 1 7 3 ; E . D O N K E L , Archivium 
Franciscanum Historieum,, X X V I ( 1 9 3 3 ) , p . 5 3 ; J . B I G N A M I , Notes 

sur deux manuscrits, p . 2 3 8 ; P . R u s s o , i n Miscellanea Francescana, 
1 9 4 1 , p . 3 2 8 . 

2 Esso fu acce t t a to come c e r t a m e n t e genuino da l Denifle, che n e 
indicò i manoscr i t t i , da l P . R u s s o , Bibliografia, p . 1 0 3 , da l D O N K E L 
che lo citò come Liber de consolatione (in Studien uber die Prophe-
zeiungen d. Telesforus von Cosenza, in Archiv. Francisc. Sist. X X V I 
( 1 9 3 3 ) , p . 5 2 . 
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Denifle sono tu t t i in Spagna : ma il testo di quello esistente alla 

Biblioteca Nazionale di Madrid, recante un tempo il N. 247 

ed ora il N. 6972 è indubbiamente del sec. XIV, come è provato 

dal Catalogo de Codices latinos por Martin de la Torre y P. Longas, 

t. I, Biblicos, Madrid 1935. Si dovrebbero confrontare gli altri 

due codici : ma secondo il Denifle conterrebbero la stessa opera 

sotto il medesimo titolo \ 

14. — L'elenco del P. Russo catalogava fra le opere dubbie 

ancora : 

a) un Ad Henricum sextum IÀber, accennato dal Tritemio ; 

b) un Volumen aegregiarum sententiarum, cui accenna il 

Greco ; 

c) De vita solitaria ; 

d) un Liber de consolatione ; 

e) un altro De virtutibus ; 

/) Super regula S. Benedicti, tu t t i noti per citazioni dal 

Greco. 

Il Liber ad Enrico VI si può ritenere certamente apocrifo ; 

sembrami probabile che il Tritemio citi come libro la lettera 

dedicatoria della Nova Expositio Hieremiae che porta la sopra­

scritta : Henrico sexto inclito Romanorum Augusto frater 

Joaehim dictus abbas Floris o l'altro simile che precede il Liber 

de oneribus Prophetarum 2 di cui si sono trovati frammenti. 

Il volumen aegregiarum sententiarum ricordato dal Greco sem­

brerebbe, a giudicare dal titolo, una selezione di sentenze del­

l 'Abate : comunque non è stato rintracciato. Il De vita solitaria 

e il t ra t ta to super regula S. Benedicti (c e /) sono probabilmente 

da identificarsi coi Tractalus de vita et regula S. Benedicti di cui 

s'è prima parlato. 

Il Liber de consolatione è ugualmente da identificarsi con le 

Summula seu Breviloquium super Concordia Novi et Veteris 

Testamenti, da escludersi come si disse al n. 13 dalle opere ge-

1 C f r . Il Libro delle figure, I , p . 115 s. 
2 C f r . B U O N A I U T I , De articulis fidei, p . x c n , cfr. J . BIGNAMI-

O D I E B , Notes sur deux Mss. du Vatiean, p . 2 3 s. 



nuine. Sulla identificazione dei due scritti si può vedere quanto 

ne ha scritto il Donkel \ 

Il De virtutibus invece deve forse identificarsi con brevi 

considerazioni esistenti nel codice di Padova, di cui però posso 

ora accennare solo a memoria, non essendo attualmente visibile 

il manoscritto, e riscontrabili ugualmente nel secondo codice 

reggiano. 

15. — Il Liber de Mysterio, elencato dal Donkel, fu già 

denominato più giustamente dal Kampers come un t ra t ta to 

De mysterio septuagesime quod servai Ecclesia. Il Donkel segnala 

esattamente gli addentellati di esso con quanto Gioachino svolge 

nella Concordia N. et V. Testamenti (Venezia 1519) f. 109 ss. 

11 Liber realmente non è che una lunga didascalia d'una figura 

ideata dall 'Abate a commento delle idee svolte nella Concordia 2 , 

e riportata nel Libro delle Figure. 

A chiusa di queste brevi note, indicherò quali opere sem­

brami più urgente pubblicare : a) le opere che interessano la 

questione sempre dibattutissima della ortodossia dell'Abate la 

quale deve ricevere nuova luce da nuovi documenti : t ra queste, 

in modo particolare il t ra t ta to sulla vita di S. Benedetto ; 

b) YEnchiridion,, che essendo,, come io penso dall'esame fattone, 

1 E . D O N K E L , Studien uber die Prophezeiungen d. Telesforus 
von Cosenza, , in Archiv Frane. Risi. X X V I (1933) p . 52. 

2 L ' H u e k ha accresciuto di un elemento inedito ed ignoto l'elenco 
lunghissimo delle opere e profezie apocrife, con una Prophetia abbatis 
Joaehim da lui r i t r o v a t a in un codice di P a d o v a del sec. X V (op. o. 
p . 218 s.). Mi è s t a to concesso di r i t rova re la stessa profezia in un 
foglio di r iguardo d 'un codice reggiano del sec. X I I contenente il 
commento ai Cantici d 'Onorio d 'Au tun . La scr i t tu ra della profezia 
è della p r i m a m e t à del sec. X I I I . L ' H u c k ne aveva segnato alcuni 
e lement i e la t raccia di una spiegazione dei diffìcili enigmi ch'essa 
p resen ta . 

Avendo t rova to un codice nuovo di esso, molto p iù ant ico di 
quello indicato dal lo studioso tedesco, ho creduto oppor tuno p u b ­
blicare il curioso documento con incerto commento in Studi e Docu­
menti pubbl ica t i da l la B. Deputaz. di Storia Patria, Sez. di Modena, 
IV (1940), fase. I , Cfr. il Libro delle figure, I I , t a v . X I X . E . D O N K E L , 
loc. e. p . 51 e 53 . 



la prima opera scritta dall 'Abate può illuminare sulle origini 

del suo sistema e su un periodo della sua vita ordinariamente 

trascurato dagli storici, per la idea erratissima che solo all'ultimo 

suo decennio o quasi egli avrebbe costruito il suo sistema, ; 

e) il breve t ra t t a to De ultimis tribulationibus, che può illuminare 

l'idea dell'Abate sulle prossime e le lontane vicende del mondo ; 

d) i dialoghi sulla predestinazione che si rivelano come una delle 

opere più ampie dell'Abate. 

In ogni caso l'inedito non è più oggi voluminoso, e si può 

quindi sperare di far presto luce completa sul pensiero e sulla 

opera dell'Abate calabrése. 

L . T O N D E L L I 



UN MARTIROLOGIO 
DELLA CERTOSA DI S. STEFANO DEL BOSCO 

Nella prefazione all'edizione del Martirologio di Usuardo 

il Du Sollier elencando i codici consultati, all'articolo V, n. 240 

scr ive: Sequuntur frammenta aìiqua oodicis ecclesiae Pulsanensis, 

oc Messanensis, tum Martyrologii Pleschionensis, quorum primum 

•non magni momenti, aìterum paulo maius, desumptum est ex 

martyrologio Longobardico, quod verisimiliter aut plenum non 

fuit, aut saltem integre legi nequivit. Nelle Variationes e negli 

Auctaria poi il Pulsanese non lo cita mai, il Messinese solo il 

10- marzo e il Plesconiese solo nei giorni 10, 11, 13, 14, 18, 19, 

20, 22, 24, 26 e 27 marzo. 

Questi estratt i , come dice poco prima (al n. 235), erano stati 

compilati dal Papebroc e dall'Heschenio nei viaggi, che essi fecero 

per la Germania, Francia e I tal ia durante gli anni 1660, 1661 

e 1662. I l Du Sollier non riferisce dove dett i martirologi si con­

servassero, e quindi nei molteplici studi sui testi Usuardini non 

furono citati nè s t u d i a t i 2 : ora si trovano nella Biblioteca Na­

zionale di Napoli, provenienti da quella dei Ss. Apostoli dei 

Teatini di Napoli, visitata dal Papebroc, secondo il Du Sollier 

nella de t ta Prefazione al n. 173. 

11 P U L S A N E S E — segnato V i l i , C, 13 — è diverso dal Pul­

sanese elogiato (Art. IV, § I I I n. 222) e citato continuamente 

dal Du Sollier negli Auctaria, scritto per la Badia di S. Maria 

di Pulsano sul Monte Gargano 3 e dal secolo XVI I I presso i 

1 Ada Sanctorum, I u n . voi. VI , = M I G N E , Patrologia lai., 
torti. 123, col. 453 e seg. 

2 Nell 'elenco dei manoscr i t t i Usuardini in Q U E N T I N , Les 
mariyrologes historiques, Pa r i s , 1908, p . 675-677 quest i t r e non sono 

• r icorda t i . 
, - 3 CtiiVita.S.Ioannisa.Mathera Abbatis... experantiguo-M.:8. 

.codice matherano, Pu t i gnano , De Eober t i s 1938f MATTEITCEKASOXI L . , 



Bollandisti a Bruxe l les 1 : questo di Napoli apparteneva alle 

monache Pulsanesi di S. Cecilia presso Foggia 2 , come si rileva 

da molte note marginali e da ricordi di reliquie ivi trasportate 3 : 

ha fra gli altri gli elogi dei tre santi Pulsanesi, 20 giugno S. Gio­

vanni da Matera, fondatore; 9 settembre S. Giordano secondo 

abbate ; 24 gennaio S. Gioele terzo abba t e 4 . Altre annotazioni 

dicono che fu poi in uso nella badia di S. Sofìa di Benevento, 

donde l'ebbe il teatino Antonio Caracciolo 5, che al primo'foglio 

scrisse: Hoc• vetustum Langobardicummihi Benevento allatum 

Martyrologium Pulsanensis ecclesiae in Monte Gargano dedi ego 

D. Antonius Garacciolus C. R. Bibliothecae SS. Apostolorum 1619. 

Nel foglio primo di guardia della legatura egli notò le sue os­

servazioni sui santi propri di detto martirologio : S. Pascasio 

abbate 6 1 febbraio ; S. Lorenzo vescovo di Siponto, 7 febbraio 

e i t re Pulsanesi, e conchiuse essere stato scritto nel secolo XII, 

La Congregazione benedettina degli eremiti Pulsanesi, Badia di 
Cava, 1 9 3 8 . 

1 Aeta SS. I u n . VI p . LVII ; Apr i i I , 1 4 e Iun . IV, p . 3 9 . 
2 MATTEI-CERASOLI, op. ci*., p a g . 2 5 ; V I T A S. IOANNIS cit . p . 7 6 

e i l lustrazione in pr incipio. 
3 Ve ne è una al 4 febbraio per le reliquie venu te da R o m a dei 

san t i Lorenzo, Sebast iano, Ippol i to , Cecilia, Barba ra , Bul ina, Dar ia 
ed Eugenia , e a l 5 o t t ob re è scr i t to : Eodem die translatio Ugni 
sanate Crucis et reliquiarum sanctorum Stephani, Laurentii, Thome 
episcopi, Iohannis Crisostomi, Cataldi et Margarite virginis de iero-
solimitanis partibus in sanctam Ceciliam de Pulsano. 

4 Vita S. Ioannis, cit., p . 7 6 , dove è il testo degli elogi. I l Du Sollier 
nell 'edizione del l 'Usuardino, ai 9 se t tembre , c i tando il Pulsanese, 
d ice .che vi è uno spatium magnum vacuum, e poi il testo : questo 
spazio era s t a to lasciato per descrivervi l'elogio di S. Giordano, 
e ciò conferma essere s t a to scr i t to il Martirologio t r a il 1 1 4 5 e il 1 1 7 7 
quando mor ì il terzo a b b a t e Gioele, d i cui m a n c a l 'elogio e lo spazio 
ai 2 4 gennaio . Cfr. ACTA SS. I I Sept . p . 6 4 9 . 

5 Pe r la v i t a e opera di questo do t to t ea t ino V. T O P P I , Biblio­
teca neapolitana . Napol i 1 7 6 8 ; VEZZOSI, I scrittori dei chierici rego­
lari detti Teatini, R o m a 1 7 8 0 . 

6 I I Caracciolo in marg ine h a segnato la t ras lazione di questo 
Santo a Napol i per opera dèi Card . Gesualdo. Gli Acta SS. I I . Febr . 
p . 3 3 7 r i po r t ano la s tor ia d i ' d e t t a t ras laz ione , e a p a g . 4 9 1 riferiscono 



perchè non si ricordano S. Bernardo, S. Francesco, S. Domenico 

e S. Antonio. 

È in lettera benevantana 1 elegante, di fogli 61, linee 24 

e misura mm. 270 190 ; ha delle miniature varie a ogni primo 

di mese, e in margine al 24 gennaio e al 20 giugno le figure di 

S. Gioele e di S. Giovanni, 2 : siccome S. Gioele morì il 1177 deve 

essere della fine del secolo X I I : si può indicare come Pulsanese 2°. 

I l P L E S C O N E S E — segnato V i l i . B . 10 — era del monastero 

di S. Maria de Plescho in Cicala presso Nola, detto poi l'Annun­

ziata di Casamarciano, fondato da S. Guglielmo di Vercelli, 

abbate di Monte Vergine, nel 1134 3 ed esisteva nella Biblioteca 

dei Teatini nel 1642 : purtroppo molte delle aggiunte, anche di 

quelle riportate dal Sollier sono di mano del secolo XVI, come 

pure quella dei santi Pulsanesi. 

Circa il M E S S I N E S E — segnato XVI. A. 4 — Nicola Borgia, 

teatino, nel primo foglio di guardia scrisse così : Martyrologium 

sulla v i ta ohe non è conosciuta, seguendo R E N D E , Vita S. Guilielmi, 
Napol i 1 5 8 1 , p . 1 7 lo r i tengono il 7° a b b a t e di Monte Vergine mor to 
il 1 2 0 9 forse in pellegrinaggio al Gargano, ma ciò non pilo essere, 
perchè già i l 1 0 8 6 Enrico conte di Monte Gargano donava al la Badia 
di C a v a . l a chiesa di S. Pascasio sul Monte Gargano con S. Egidio 
sul lago Varano , e t a l e Chiesa è e lencata nella Bolla papale per la 
Badia di Cava di Urbano I I de l l 'o t tobre 1 0 8 9 . V. GUILLAUME, Essai 
historique de VAbbaye de Cava, Cava dei Ti r reni 1 8 7 7 , App . p . x x i 
e LXXXVII . Sarà s t a to uno dei t a n t i monaci greci che ab i ta rono nella 
Pugl ia e Calabria nei secoli I X e X : anche in una chiesa delle cam­
pagne di Cava dei Tir reni , S. Maria di Ve t r an to nel 1 6 4 6 fu t r o v a t a 
u n a t o m b a con le ossa di un a b b a t e Pascasio, che u n a lapide ant ica 
diceva mor to nel 9 8 8 . V. POLVERINO, Descrizione istorica della città 
della Cava, Napol i 1 7 1 7 , p . 1 0 0 ; e A D I N O L F I , Storia della Cava, 
Salerno, 1 8 5 2 , p . 1 4 7 . 

1 È d a aggiungersi nell 'elenco dei codici in le t te ra beneventana 
del L O W E , The beneventan script, Oxford, 1 9 1 2 , p . 3 0 5 . 

2 Vedi la r iproduzione della figura di S. Giovanni nel la c i t a ta 
Vita S. Ioannis. 

3 V. D i M E O , Annali del Regno di Napoli, voi . X , p . 3 4 , voi . X I 
p . 1 1 0 ; GIORDANO, Chroniche di Monte Vergine, p . 3 7 7 ; COCQUELINES, 
Bullarium, Romae , 1 7 3 9 , I I I , p . 6 1 . 



hoc illius est exemplar, quod ab Usuario iussu Karoli Magni 

conscriptum est sub noni saeculi initium. Est vero accomodatum 

ad usum cuiusdam monasterii monialium ordinis sancti Benedicti 

sub titulo sancti Stephani, Messanensis Dioecesis, ut liquido 

constat ex notis marginalibus, quibus universus pene codex suadet. 

Posset aulem htc liber inter meliora TJsuardini martyrologii exem-

plaria adnumerari, nam quaecumque deinceps excripta sunt, 

meminerunt passim Sanctorum, qui post Usuardum ipsum flo-

ruerunt, cuiusmodi sunt quae Vespuccius et Io. Molanus publici 

iuris fecerunt : in hoc vero codice nullius sancti habetur memoria, 

qui post Usuardum vixerit. — Nicolaus Borgia C. B. 

Come il Borgia abbia conchiuso, cbe il monastero di S. Ste­

fano di cui si parla più volte in questo martirologio e che sempre 

è detto de Turre, fosse nella Diocesi di Messina non si può conget­

turare : o il codice gli pervenne da Messina, o l'arguì da una 

correzione ai 12 aprile : in questo giorno in tu t t i i codici Usuar-

dini si legge : Apud Messanam Apulie civitatem natalis sancto­

rum martyrum Eleutherii etc., così pure era scritto in questo, 

ma una mano del secolo XVI, cancellando Apulie, ha corretto 

Sicilie. 

Invece il codice fu scritto per l'eremo di S. Stefano del 

Bosco in Calabria, perchè agli undici d'aprile aggiunge al testo 

del giorno il necrologio del B. Lanuino, successore di S. Brunone, 

al 1° luglio la dedica di S. Stefano in loco qui dicitur Turris e 

al 25 agosto la dedica di S. Maria e S. Giovanni in loco qui dicitur 

Turris. È certamente della metà del secolo X I I , perchè Yobitus 

del magister Nicolaus (1150 1164) è aggiunto in margine da 

mano coeva, e non ha alcuno dei santi canonizzati nei se­

coli X I I e X I I I . 

Alcuni necrologi di monaci lo dicono usato prima dagli 

eremiti e poi dai Cisterciensi che loro successero dopo il 1192. 

Più tardi, forse nel secolo XV, quando i monaci non vi erano 

più, qualche Commendatario o altri lo donarono a monache di 

Sicilia, come si ricava dai cognomi, le quali segnarono i molti 

obitus delle abbadesse e consorelle, ricordando che al 1524 vi­

vevano sotto la duodecima abbadessa. 

E scritto in ot t ima lettera carolina colle calende in rosso, 
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colore usato pure per le feste solenni, ma è senza miniature : 

consta di fogli 125, mm. 220 X 160 : il primo foglio fu rifatto 

imitando abbastanza bene l'antica scrittura, dopo il foglio 7 

mancano i fogli con gli elogi dal 14 al 23 gennaio, un altro 

manca dopo il foglio 69 per i giorni 29 e 30 luglio, e finisce mutilo 

al 22 dicembre : dopo il foglio 103 quelli dei mesi di ottobre, 

novembre e dicembre sono cuciti in disordine x . 

Fa t to un attento confronto s i può dire che il testo è assai 

vicino all'edizione del Du Sollier, talvolta più abbreviato : spesso 

quando si allontana dal testo puro è simile al Pulsanese 1°, cui 

si avvicina pure il Pulsanese 2°, anche negli Auctaria, dove ab­

bondano gli elogi dei santi di Francia e Belgio : tu t t i e tre hanno 

comuni le particolarità delle varianti notate dal Du Sollier nei 

mesi di giugno, novembre e dicembre pel Pulsanese 1°, dove, la­

sciato il testo Usuardino, suppliscono con quello di Adone, che 

talora accorciano : nessuno dei tre ha negli Auctaria i santi pro­

pri dal gruppo denominato dal Q U E N T T N Beneventano 2 t ranne 

S. Barbato, e mentre i due Pulsanesi ricordano i santi della 

Puglia, il Certosino ai 15 luglio ha i santi Senatore, Viatore, 

Cassiodoro e Dominata, , venerati a S. Marco Argentano. Par­

rebbe quindi che i due Pulsanesi e il Certosino provengano da 

un testo francese, più o meno stabilizzato, ma non dallo stesso, 

perchè quando si allontanano dal testo puro non sono sempre 

concordi, e grandi oscillazioni si notano nella trascrizione dei 

nomi di città. Il Certosino poi si può affermare che dipende 

direttamente da un martirologio della Diocesi di Rouen, perchè 

reca tu t t i i santi vescovi di essa con elogi prolissi e le loro trasla­

zioni, che non si trovano negli Auctaria del Du Sollier. 

Si riportano le particolarità principali del testo, cui segui­

ranno le note necrologiche. 

1 1 fogli, che già sono numerati, dovrebbero invece disporsi 
così: 102, 112, 113, 114, 115, 116, 117, 111, ,103, 104, 105, 106, 107, 
108, 109, 110, 118, 1 1 9 , eoe. 

2 V. Q U E N T I N , op.eit. p . 34 e 691. 



I N C I P I T MARTIROLOGIUM P E R A N N I CIRCULUM S E C U N D U M 

O R D I N E M SANCTT B E N E D I C T I . 

G E N N A I O . 

16. L'elogio di S. Marcello Papa è preso diret tamente da 

Adone. Infine : Roihomagum saneti Melantii episcopi et confessoris. 

È san Melanio, meglio Mellone, vescovo di Toledo, venerato in 

Spagna ai 19 ottobre, che secondo alcuni fu prima vescovo di 

Rouen 1 . 

F E B B R A I O . 

I . Eadem die translatto corporis sancii Audoeni, archiepiscopi, 

quando a Gallia per iussionem Roberti, ducis incliti Normannorum 

gentis, Rotomagum translatum est, sub anno Dominice Incarna-

tionis nonagesimo (corr. nongentesimo) octavo decimo. Il Du Sollier 

Auctaria riporta simile elogio dai codici Strozziano e Mediceo, i 

quali però scrivono Aldoeni, e per visionem invece di iussionem. 

È la seconda traslazione di S. Ouen, vescovo di Rouen (f 686) 

ordinata dal primo duca della Normandia dopo la sua con­

versione ?, 

9. Eodem die beati Ansberti Rotomagensis ecclesie archie-

pisco-pi 3. 

MARZO. 

10. Item sancii Hugonis archiepiscopi et confessoris : come 
in altri testi, fra cui i due Pulsanesi 4 . 

A P R I L E . 

I I . In fine con lettere grandi di color rosso : Eodem die 

obiit magister L A N V V I N V S anni ab Incarnatone Domini MCXVI. 

Questa nota può porre fine alle incertezze degli storici dei 

1 Cfr. Aota SS. Oct. voi. I X , p . 5 5 4 , VACANDAR, Vie de 'Saint 
Ouen, Pa r i s , 1 9 0 2 , p a g . 9 2 . 

2Act. SS. F e b . I , p . 4 ; Aug. I V , p . 8 2 3 , VACANDAR, op. cit. 

p . 3 0 9 . 
3 Aot SS. F e b . I I , p . 3 4 2 . . 

*Act. SS. Apr . I , p . 8 4 4 e 910. 



Certosini circa l'anno della morte del B. Lanuino. I l Le Coulteulx 1 

dice che detto Beato morì l'undici aprile 1120, uti constai ex huius 

temporis halendario : non riferisce però l'origine di tale calen­

dario. Il Mabillon 2 e il T r o m b y 3 segnano pure il 1120, il Le Vas-

s e u r 4 l 'anticipa al 1119 e il Dictionnaire de Thologie catholique5 

la posticipa al 1121. Parrebbe che un martirologio scritto nel 

posto, dove morì il B. Lanuino possa avere maggiore autorità. 

26. Apud Rahascum depositio sancti Autarii et sancte Augie 

eiusdem coniugis et fliorum eius Adonis et Radonis, inter quos 

natus fuit Audoenus Rotomagensis archiepiscopus ab eodem patre 

et maire. Questo rarissimo elogio è riportato dal Du Sollier dal 

codice Strozziano. Gli Acta Sanctorum ricordano il 26 aprile 

questi santi t ra i Praetermissi, rimandando per il loro culto al 

24 agosto nella Vita di S. Ouen, ma poi non ne parlano 6 . 

MAGGIO 

2. Dopo gli elogi una mano coeva ha aggiunto : In territorio 

Baiulati dedicatum est oratorium in honorem omnium sanctorum. 

Della dedica di questa chiesa in Badolato (Catanzaro) si parla 

in un diploma di Goffredo di Loritello del 1131, ottobre ' : con 

esso conferma al magister degli eremiti di S. Stefano, Radulfo 

(1128-1132)) i beni già donati dal padre suo Rao, da sua madre, 

Berta, e da lui stesso all 'abbate Giovanni della chiesa di tu t t i i 

santi, aggiungendo nuovi tenimenti, e ricorda che egli in occa-

1 Annales Ordini» cartusiensis tribus tomis distributi, L a Cor­
r iere , 1 6 8 7 , t . 1., p . 2 3 6 , . 

2 Annales ordinis S. Benedicti, tom. VI, p . 4 1 . 
3 Storia critico cronologica diplomatica del Patriarca S. Bruncme 

e del suo ordine eartusiano compilata dal P. D. Benedetto Tromby. 
Napol i , 1 7 7 3 , t . I l i , p . 5 7 . 

4 Ephemerides ordinis cartusiensis auctore D. Leone Le Vasseur, 
Montreui l -sur-Mer, 1 8 0 0 , t . I , p . 4 4 7 . 

5 Pa r i s , 1 9 2 3 , voi . I I , col. 2 2 9 2 . 
6 Acta SS. Apr . I l i , p . 4 0 9 . Cfr. VACANDAR, op. cit., p . 9 . 
7 TRINCHERÀ, Syllabus graecarum membranarum, Napol i , 1 8 6 5 , 

p . 1 4 7 : JAMISON E . , Note e documenti per la storia dei Conti normanni 
di Catanzaro, in questo Archivio, Anno I , 1 9 3 1 , fase. I V , p . 456. 



sione della dedica di detta chiesa aveva donato agli eremiti 

cinque villici. 

5. Eodem die tmnslatio corporis sancti Audoeni, archiepiscopi 

et confessoris. Visum est vero antistiti successori suo, nomine 

Ausbertus, ut sacratissimum corpus transferret in editiorem locum 

altaris sancti Petri apostoli. Convocato itaque agmine plurimorum 

monachorum, omnique clero ecclesia seu populo ipsius urbis, 

totiusque provincie, totam noctem cum laudibus et hymnis duxit 

pervigilem. Finitis vero matutinis laudibus cum choris modulantium 

quorum reboabat cantus sonusque mellifluus, sanctum corpus cum 

magna veneratione de loco, ubi sepultum fuerat, transtulit ipso die 

Ascensionis Domini, III nonas maii, in loco predicto, ubi usque 

nunc cum summo honore veneratur in sempitemum. Questo testo è 

preso dalla seconda Vita del santo, pubblicata negli Acta Sancto­

rum (24 agosto) 1: gli altri martirologi Usuardini citati recano il 

solo ricordo della traslazione. 

6. Eodem die sancti Serenici confessoris. È San Cérénic di 

Seez, che non è ricordato in nessuno dei codici citati dal Du Sollier, 

ma che aveva culto in Rouen 2 . 

14. Eodem die ordinatio sanctorum episcoporum Audoeni et 

Eligii : come in qualche altro testo fra gli Auctaria s. 

G I U G N O . 

17. Eodem die civitate Rotomagum translatio corporis beati 

Cfr. Act. SS. Oct. t . I l i Commentarius praevius in Vitan 8. Brunonis 
§ X L V , n . 744 p a g . 692, dove si p a r l a della stessa conferma, m a a p ro ­
posito di un miracolo di S. Brunone . I l Tr incherà , p . 604 e i a Jamison , 
p . 455, credono che l ' a b b a t e Giovanni sia s t a to a b b a t e di S. Stefa­
no , m a nel documento Badolfo è de t to npopi&dc, e Giovanni afifia, 
perchè i superiori degli eremit i ebbero il t i tolo di magister : quindi 
la chiesa di T u t t i i San t i d i Badola to era p r i m a r e t t a d a un a b b a t e 
Giovanni , e dopo la sua m o r t e fu d a t a agl i eremit i . 

1 Acta 88. Aug. IV, p . 819, n . 43. Cfr. VACANDAR, op. cit., 

p . 304. 
2 Acta 88. Mai, I I , p . 161. 
3 Acta SS. Mai . I I I p . 264. 



21 - , 

Romani archiepiscopi et confessoris : come nei due Pulsanesi 

ed a l t r i l . 

LUGLIO. 

1. In seguito al testo, della stessa mano : Ipso die in loco, 

qui Turris dicitur, dedicatio ecclesie beati Stephani protomartyris. 

Non è segnato l'anno, e si deve notare che questa dedica è ripe­

tu ta al due agosto. 

I l due agosto 1099 nel diploma del conte Ruggiero a S. Bru-

none e al B. Lanuino si nomina per la prima volta la chiesa di 

S. Stefano 2, quindi le due date 1 luglio e due agosto possono ricor­

dare una la vera dedica, l 'altra il riconoscimento fatto da Rug­

giero. È più probabile che la dedica avvenisse al primo luglio, 

perché nei giorni seguenti si notano le consacrazioni di quattro 

altari della medesima. 

2. Eodem die dedicatum est altare sancii Retri in dextera parte 

eiusdem ecclesie. 

3. Eodem die dedicatum est altare in medio ecclesie in honorem 

sanate Crucis. 

4. Eodem die dedicatum est altare in honorem beate Marie 

virginis in capite eiusdem ecclesie beati Stephani protomartyris. 

5. Eodem die dedicatum est altare in honorem sancti Seba­

stiani et Iuliani in sinistra parte eiusdem ecclesie beati Stephani 

protomartyris. 

15. Eodem die sanctorum martirum Senatoris, Viatoris, 

Cassiodori et Dominate. È questo l'unico elogio, che ricorda santi 

venerati specialmente in Calabria, cioè a S. Marco Argentano 3 . 

AGOSTO. 

2. Ipso die dedicatio ecclesie beati Stephani protomartyris 

in eremo, que ab antiquitm Turris vocabatur. 

1 Aeta, SS. Oct. X p . 82, B e D . 
2 Cfr. Gomment, praev. cit. Aeta SS. Oct. I l i § X X X V I I I , 

n . 642. 
3 Pe r il culto di quest i s an t i V. D E L E H A T E , Gassiodore in 

Mélanges Paul Fabre, p . 40-50 ; I D . , Le leggende agiografiche, Firenze, 



Segue in lettere più piccole : In hoc die prò fratribus Balne-

rarie commemorationes celebrentur. 

A Bagnara di Calabria vi era il monastero dei santi Apostoli, 

edificato e dotato dal conte Ruggiero I nel 1085 per canonici 

regolari di S. Agostino : crebbe tale monastero per donazioni 

successive di chiese e terre specialmente in Sicilia, ma nel se­

colo X I I I venuti meno i religiosi, il papa Alessandro IV con la 

sua bolla del 23 dicembre 1256 lo unì all'abbazia dell'Ordine 

Florense di S. Maria della Gloria in Anagni, e più tardi con questa 

fu dato al Capitolo di S. Giovanni in Laterano 1 . — Le comme­

morationes "di cui si parla in questa nota, erano preghiere speciali 

che in un dato giorno due monasteri facevano a vicenda per i 

loro confratelli vivi e defunti. A Montecassino nel 1212 l 'abbate 

Adenolfo si legò in questa unione di preghiere per il 25 gennaio 

con i monaci dell'abbazia di S. Martino di Pannonhalma in 

Ungheria. 2 . 

19. In lettere più piccole : In territorio Squillacensi dedi­

catio sancti Iohannis in loco qui dicitur Cucul. Questa chiesa fu 

donata al magister Nicola di S. Stefano con delle vigne da Roberto 

di Teruna il 20 ottobre 1154, e confermata in seguito dal re 

Guglielmo I I nel 1173 e nel 1212 da Federico I I 3 . 

24. Al solito elogio di S. Ouen dei testi Usuardini aggiunge : 

Rexit autem Rotomagensem ecclesiam anno XL et III menses, dies 

decem, nonagenarius migravit ad Christum sub die nonarum halen-

darum septembrium, sepultusque est in basilica sancti Retri apo­

stoli in loco predicto, quam ipse preparaverat. Ibi requievit an-

p . 119 ; L A N Z O N I , Le origini delle diocesi antiche d'Italia, Roma , 
1923, p . 209. Cfr. Ad. SS. Sept . IV, p . 349. 

1 Pe r la s tor ia del monas te ro di Bagna ra V. i recent i l avor i : 
L I N N T O W N S E N D W I T E , Latin Monasticism in Norman Sicily, Cam­
br idge M a s s a c h u s e t t s , 1938, p . 184-188 ; CARAFFA F . , Il Monastero 
Florense di S. Maria della Gloria presso Anagni, Roma , 1940, p . 74 seg. 

2 TOSTI , Storia di Montecassino, Roma , 1889, Voi. I I l ibr . VI , 
p . 165. 

3 Cfr. TRINCHERÀ, op. cit., pag . 198. 



nos III et nn'Mxihux Villi. Questo periodo è pure preso dalla 

Vita 2 a di S. O u e n 1 . . • 

, . 25. Eodem die, dedicatio ecclesie beale Dei Genitricis Marie 

et sancti Iohannis Baptiste. in loco qui Turris dicitur-. Anno ab 

Incarnatione Domini -M.nonagesimo UH. Indictione secunda. 

Secondo la Bolla di Alcherio arcivescovo di Palermo, la consa­

crazione della prima chiesa dell'eremo ; sarebbe avvenuta il 

15 agosto 1094, ma essendone impedita la solenne commemora­

zione anniversaria dalla festa dell'Assunta, sarà stata fissata 

ai 25 dello stesso m e s e 2 . 

S E T T E M B R E . 

21. Ipso die sancii Laudi episcopi et confessoris. Fu quésti 

vescovo di Coutances, ma ne vigeva il culto a Rouen, 3 perché 

trasferitovi il sacro corpo. 

OTTOBRE. 

11. In pago Vilcassino sanctorum Nichasii episcopi, Quirini 

presbiteri et Serviculi diaconi oc Pientie virginis et martiris. 

Questo S. Nicasio fu ritenuto vescovo di Rouen 4 . 

22. Eodem die santi Mattoni Rotonagensis archiepiscopi et 

confessoris. S. Mellone morto il 3 1 1 5 . 

23. Eode.m die natalis sancti Romani archiepiscopi et con­

fessoris. Altro vescovo di Rouen (f 644) ricordato da ambedue 

i Pulsanes i 6 . 

D I C E M B R E . 

7. Apud Sanctonas sancii Euprepii, episcopi, discipuli beati 

Martini Turonensis urbis episcopi, qui in monasterio, quod ipso 

edificavit in pace quievit. A Saintes in questo giorno erano vene­

rati S. Martino, vescovo, discepolo di S. Martino di Tours e 

1 Aria 88. Aug. IV, p . 818 B , F . 
2 UGHBLLI , Italia saera, Coleti, Venezia, 1721, voi . I X , col. 425* 
3 Acta 88. Sept . V I , p . 443. 
iActa 88. Sept . V p . 519. 
5 Acta SS. Oot. I X , p . 554. 
6 Acta S S . Oet. X p . 7é. i -



S. Eutropio, o martire o discepolo del primo S. Martino : questo 

testo ha confuso i due e ha Variato il nome. 

12. Eodem die translatio beati Niahasii episcopi et martins K 

È la traslazione delle reliquie di S. Nicasio a Rouen del 1032. 

Questo martirologio in modo speciale e i due Pulsanesi, 

che pure ricordano i santi di Rouen confermano il già notato 

influsso che ebbe nella liturgia dell 'Italia meridionale e di Sicilia 

l'immigrazione avvenutavi a varie riprese di monaci della Nor­

mandia, chiamati o t ra t tenut i dai nuovi conquistatori N o r m a n n i 2 . 

Se poi si osservano i testi Usuardini della Toscana, vi si nota 

grande affinità coi Pulsanesi, e ciò si spiega ammettendo che 

da Pulsano dovettero essere portati i codici liturgici nelle nuove 

fondazioni Pulsanesi di S. Maria di Fabroro presso Firenze, 

S. Michele di Guamo presso Lucca, e S. Michele degli Scalzi di 

Pisa, per cui l'elogio di S. Giovanni da Matera fu introdotto anche 

nella prima edizione fiorentina del Martirologio del Bonaccorsi 

del 1486. 

Note necrologiche dei secoli X I I e X I I I , aggiunte in margine 

o dopo il testo giornaliero. 

28 febbraio : Obiit Magister Nicolaus, 3 . 

18 marzo : Obiit frater Iohannes monachus et sacerdos. 

9 aprile : Obiit frater Guilelmus convérsus. 

7 maggio : Obitus fratris Pascalis monachi et acoliti. 

14 luglio : Obiit frater Petrus et Ahalardus conversi. 

16 luglio : Obiit frater Giroldus. 

5 settembre : Obiit frater Mar. 

18 settembre : Obiit frater Petrus monacus. 

28 settembre : Obiit frater Iohannes monacus et convérsus. 

1 Aeta 88. Oct. V, p . 530, F . 
2 II Culto di S. Andoeno vige ancora , in Bisceglie, dove è una 

Par rocchia in t i to la ta al suo nome. V . VACANDAR, op. otfe, p . 327 e 
Annuario delle Diocesi e del Clero. d'Italia, Roma , T i p . Vat icana , 
1924, p . 1067. ; ; ; ;, SS 

3 Questo è il magister di S. Stefano morto i l , 1164,'. -Jsx-.L * 



27 settembre : 

5 gennaio : 

15 gennaio : 

27 gennaio : 

17 febbraio 

2 marzo : 

25 marzo : 

2 aprile 

4 aprile 

12 aprile 

27 aprile 

6 maggio 

14 maggio 

15 maggio 

21 maggio 

24 maggio 

26 maggio 

5 giugno 

18 giugno 

20 giugno 

23 giugno 

24 giugno 

25 giugno 

2 luglio 

Obiit frater Rogerius monacus et conversus. 

Note in margine dei secoli XV e XVI. 

Obiit soni nostra Iaquinta. 

Obiit som nostra soru Maria Mannaperglorisa. 

Obiit soru nostra Gustanea. 

Obiit Romano di Francesco, benj miu che mj 

ay morto. 

Obiit soru nostra Mita." 

Obiit domna abbatissa Mitana di Marcu, abba-

tissa X a . Deinde fuit Agatha Balsamia abba­

tissa X I a , obiit autem in die mensis novembris. 

Tunc autem vivit abbatissa domna Barptolomea 

Spadafora, cuius vi tam protegat Altissimus cum 

gratiarum largitione. Amen. MCC0C0XXIIII . 

Obiit soru nostra Alligra Campula. 

Obiit domna abbatissa Frori ta Campula abba­

tissa septima. 

Obiit soru nostra Ioanna. 

Obiit domina Iohanna abbatissa tercia. 

Obbiit soru nostra Antonella di Mazarella. 

Obiit soru nostra Antonella de Farcunu. 

Obiit soru nostra Ioanna de Marcbunu. 

Opii (sic) soru nostra soru Bernardina di Marcu. 

Opii (sic) soru nostra soru Agnisa Faluchi. 

A bui simonaca di lo presente martirologio pre­

gati per nui Violanti di Cardona \ 

Obiit soru nostra Laura de Crispu. 

Obiit sarà nostra Franchesca di Put i . 

Obiit soru nostra priorissa Ioanna Biguaya. 

Obiit soru nostra Gracia di Signuretta. 

Obiit soru nostra Elina di Mastro 

OBIIT SOROR NOSTRA ADBLICIA. 

Obii (sic) soror nostra Priodese Frasia dilla... 

1 P o t r e b b e ques ta n o t a r icordare chi donò alle monache il 
mar t i ro logio . 



3 luglio :"Obii (sic) domna abbatissa Flavia Gnosa, abba­
tissa octava. 

7 settembre : Obiit domna abbatissa Angela de lu Pilaczu 
nona abbatissa. 

14 settembre : Obiit soru nostra Angila di Icumpagna. 
22 settembre : Obiit soru nostra Custanza di lu Palaczu. 
30 settembre : Obiit som nostra Antonia di lu Sulazu. 

2 ottobre : Obiit soni nostra Catarini di Canzaru. 
12 ottobre : Obiit soru nostra Smarau da Campula. 
18 ottobre : Obiit soru nostra Fravia di Armun 

2 novembre : Obiit soru nostra Masa di la Cheusa. 
5 novembre : Obiit soru nostra Angila Salata. 

27 novembre : Obiit soru nostra Manella de Salvacosa. 

LEONE MATTEI CERASOLI. 



r 
NOTE E DOCUMENTI PER LA STORIA 

DI MORMANNO 

VI. 

Dopo il 1606 in cui la famiglia dei Sanseverino principi di 

Bisignano si estinse, il principato dopo lunghe controversie 

passò a donna Giulia Orsini e successivamente da questa a 

Filippo IV come legato che il re accettò per poi concederlo nuo­

vamente a Luigi Sanseverino conte della Saponara, tranne il 

ducato di S. Marco e Castrovillari dati al duca di Gravina 1 . 

La giurisdizione criminale di Mormanno segui da principio natu­

ralmente le vicende del principato dal quale però fu smembrata 

dopo non molto, perché essa venne acquistata con il titolo di 

baronia da don Luca Antonio Rende di Morano da cui per una 

permuta avvenuta nel 1624 passò alla famiglia De Guaragna, 

della stessa Morano, dalla quale l'acquistarono in ultimo i Tufa-

relli il 16 marzo 1635 per 16000 d u c a t i 2 . 

Dopo non molti anni, nel 1651, al tempo del vescovo Gregorio 

Carafa (1648-64), t ra il R. fisco e la curia vescovile sorsero gravi 

liti che poi secondo i rappresentanti legali del vescovo Francesco 

Sequeiros Santomayor (1686-91) venivano al imentate dai signori 

della giurisdizione criminale e che si protrassero a lungo oppri­

mendo i cittadini che nel 1689 supplicarono umilmente re Carlo I I ; 

tr iste periodo in cui nella continua ostilità ai baroni Tufarelli 

il vescovo Vincenzo De Magistris (1691-1705) si intitolava utile 

signore e barone della giurisdizione civile e mista di Mormanno 3 ; 

1 P TROYEI , op. cit, IV, p a g . 473. 
2 A . SALMENA, Morano Calabro e le sue case illustri, Milano, 

M D C C C L X X X I I , p a g . 278 segg. ; E . P A N D Q L P I , Catalogo degli scrit­
tori di Mormanno, Mormanno , 1901, pagg. 28, 51. 

3 Per Mons. Vescovo di Cassano eie., ci t . , pag . 2 e document i 
var i dell ' Archivio di Stato di Napoli : Partium collaterale, voi. 968 



giurisdizione quest 'ultima che i vescovi di Cassano mai avevano 

goduto. 

In tanto la cittadina si ingrandiva nell'ambito delle sue mura 

t ra le quali venivano elevandosi anche varie buone costruzioni 

civili adorne di gustosi portali in pietra scolpiti con motivi ba­

rocchi da lapicidi specialmente lucani. Ed alle falde del più antico 

quartiere cittadino, la Costa, vigilato dalla chiesa e dalla torre 

campanaria di impianto romanico di S. M. Annunziata, non 

lontano dalla casa dei De Oallis su cui si apriva una splendida 

finestra del 1471 in stile gotico-durazzesco venduta recente­

mente \ era sorto prima del 1682 in cui vi fu tenuto il 7° 

sinodo diocesano per volontà del vescovo G. Bat t is ta del 

Tinto (1676-85), il cui stemma apposto alla parete esterna po­

steriore rimane a testimoniare l'opera sua, l'austero palazzo 

vescovile eretto a fianco della chiesa di S. Maria del Colle. Che 

ricordata nel testamento del 2 novembre 1492 del più grande 

figlio di Mormanno, l 'architetto ed organista Giovanni Donadio 2 

risale al tardo periodo romanico come appare dall'impostazione 

del suo campanile su un possente arcone protogotico ; unica 

parte medioevale rimasta nella ricostruzione della chiesa, ricon­

sacrata il 6 settembre 1790, ricca di opere .d'arte e dalla movi­

mentata facciata puramente barocca in pietra fulva eseguita 

da Pietro Scardino di Padula 3 . 

(1689-90), fol. 65-66« (1689); voi. 1033 (1696-97), fol. 131-131« 
(1696) ; voi. 1054 (1698-99), fol. 206« (1698) ; voi . 1071 (1701) 
fol. 54« - 56«. 

1 B . CAPPELLI, Recensione all'Elenco degli Edifici Monumentali, 
voi. L V I I I - L X in A.S.C.L., X , (1940), p a g . 148. 

2 G-. CECI, Una famiglia di architetti napoletani del Rinascimento 
in « Napol i Nobilissima, I X , Napol i , 1900, pag . 102 segg., 167 segg. 
Per la confusione che sempre si è f a t t a t r a Mormanno e Normanno , 
M. L . GTENGARO, Umanesimo e Rinascimento, Tor ino, 1940, erronea­
m e n t e p o r t a negli indici a pag . 668 : « Mormanno e Normanno Ioan ». 

3 Pe r le opere d ' a r t e di ques ta chiesa, v . Inventario degli oggetti 
d'arte etc., cit. I I , paggg . 201 segg. ; Elenco degli Edifici monumentali eie. 
cit. voi. L V I I I - L X pag . 128 ; B . CAPPELLI, Note marginali ed Ag­
giunta etc., cit. pagg , 126 segg., 163 ; V. MINERVINO, Mormanno d'una 
volta, Castrovil lar i , 1941-XIX, pag . 13. 



Fronteggiava invece il palazzo vescovile il cosidetto Corpo 

di guardia, distrutto sulla metà del sec. XIX , che si illeggiadriva 

di un interessante portale in pietra di fattura napolitana della 

fine del trecento o dei primi del quattrocento, forse dono alla 

loro terra baronale di qualche vescovo in questo periodo in cui 

numerosi nobili di Napoli sedettero sulla cattedra episcopale 

di Cassano 1 ; opera di cui restano la statua della Madonna 

in trono con il Bambino in un'edicola sul campanile ed i rilievi 

dei SS. Pietro e Paolo vestiti dell'abito francescano murati nel­

l'interno della chiesa sul lato destro del transetto. 

Non lontano dall'episcopio si trovavano poi le case, che sono 

state identificate 2 , in cui venne collocato il Seminario della 

diocesi quando essendosi reso inabitabile l'edificio a ciò adibito 

a Cassano, sugli inizi del sec. XVI I I il vescovo Niccola Rocco 

(1706-22) lo trasferiva a Mormanno. Questo trasferimento che 

era stato motivato da ragioni contingenti, dal successore del 

Rocco, il vescovo Gennaro Fortunato (1729-51), si volle rendere 

per sempre stabile adducendo il fatto che Mormanno era terra 

di giurisdizione vescovile. Ed a tale scopo si allargò il fabbricato 

aggiungendovi delle case contigue acquistate nel 1733 da Carlo 

e Rosana Carissima per 30 ducati e nel 1736 da Carlo Vacca ed 

Eufrasia Crescente per 60 ducati. Da ciò seguì una lunga contro­

versia t ra la città, il capitolo ed il duca di Cassano che vedevano 

lesi i loro interessi ed il Fortunato ; fino a che la S. Congregazione 

dei Concili il 20 dicembre 1748 stabiliva che il Seminario poteva 

solo trasferirsi a Mormanno nei mesi estivi ed autunnali. Quivi 

intanto esso dai primitivi locali veniva portato nel 1788, rima­

nendovi poi tranne alcune interruzioni fino al 1841, nel fabbri­

cato in posizione alpestre dell'ex convento degli Eremitani Os­

servanti di S. Agostino di S. M. della Serra acquistato dalla curia 

di Cassano 3 dopo che esso, fondato qualche decennio dopo 

il 1602 era stato soppresso insieme a t u t t i gli altri dell'Ordine 

1 F . UGHELLI , op. cit, I X , col. 3 4 4 segg. 
2 A . CAVALIERE, op. cit, p a g . 1 2 . 
3 A . M I N E R V I N I , op. cit, pag . 4 6 segg. 



nel 1751 \ La permanenza di questo istituto religioso nella 

cittadina influì indubbiamente a risvegliare le tradizioni di cul­

tura a Mormanno suscitandone delle n u o v e 2 . Tradizioni che 

riallacciandosi all 'architetto Giovanni Donadio, davano nel 

corso dei secoli XVI I I e X I X tu t t a una serie di prelati e dotti 

t ra i quali eccelle l'eminente figura di Nicola Sala, discepolo 

di G. B. Vico, insigne giurista ed avvocato concistoriale che morì 

a Roma designato da Clemente XIV a ricevere il cappello car­

dinalizio 8 . 

A dispetto però dell 'aumentata potenza vescovile e nella, 

speranza di sottrarsi per sempre a questa giurisdizione, nei primi 

mesi del 1726 l'Università di Mormanno che allora contava 

2100 a b i t a n t i 4 , durante la lunga vacanza della sede episcopale 

di Cassano intercorsa t ra la morte, del Rocco e l'elezione del 

Fortunato si rifiutò di riconoscere gli ufficiali ed il governatore 

inviati dal vicario capitolare che dovette rivolgersi al viceré car­

dinale Michele d'Althan che con sua disposizione del 25 maggio 

1726 pose fine alla r ivo l ta 5 . Ricominciò quindi tra i vescovi 

ed i baroni Tufarelli il consueto dissidio che finalmente ebbe il 

suo epilogo con la sentenza della Camera della Sommaria del 
i 

X B . CAPPELLI , in A.S.C.L., I I I (1933), p a g . 434. 
2 P . L o PARCO, Un'ignota Accademia Filomatica di Mormanno 

eie, cit. , pagg . 200-01. -
3 Gr. A. F i c o , Notizie storiche sulla -patria di 8. Zosimo etc., 

Roma, 1760, pag . 58-9 ; A. L O M B A R D I , Opuscoli vari, Cosenza, 1834, 
pag . 7 5 ; E . P A N D O L F I , Catalogo etc., cit. , p a g . 17. I l L o PARCO, 

Un'ignota Accademia etc., cit . , pag . 200-01 che elenca i c i t tad in i 
di Mormanno più insigni per do t t r ina non nomina il Sala. L a sua casa, 
s i ta nel r ione Scarrazzo, era ricca di opere d ' a r t e d i cui r imangono 
qualche d ip in to e qualche mobi le in ta r s ia to e un bel camino in marmo 
color cotogno del se t tecento . L a sua cappel la par t i co la re avrebbe 
goduto (V. M I N E R V I N I , op.cit., p . 14) del beneficio di i m m u n i t à ; 
m a il Concordato t r a la S. Sede ed il Regno di Napol i del 1741 esclude 
case e cappelle p r i v a t e da questo beneficio (Dizionario delle Leggi 
del Regno di Napoli, Napol i , M D C C L X X X V I I I , I I , p . 209). Si po­
t rebbe però pensare a d uno speciale privilegio del Sala. 

4 P . G. F I O R E , op. cit., I , p a g . 97. 
5 A. M I N E R V I N I , op. cit, p a g . 36-7. 



7 febbraio 1780 che affermava essere le giurisdizioni criminale 

e mista dei Tufarelli utili signori della terra e quella civile della 

curia vescovile di Cassano 1 . Ma di lì a pochi anni, il 4 aprile 

1795 Filippo Tufarelli pur conservando il titolo cedette la baronia 

al potere sovrano mediante la pensione annua durante linea 

baronis di 136 d u c a t i 2 . Si ' avanzavano tempi ed ordini 

nuovi. 

E così la cittadina udiva il 9 marzo 1806 l'eco della batta­

glia avvenuta a Campotenese t ra le truppe borboniche del gene­

rale Damas e l'esercito francese di Reynier ; poi essa parteg­

g i a l e per le idee francesi vedeva il 24 settembre 1806 la minaccia 

dei cannoni di una banda borbonica puntat i contro le sue abita­

zioni dal colle della Torretta, dove ora sorge il Faro in memoria 

dei calabresi caduti nella guerra del 1915-18, ed assisteva fino 

al 1809 al passaggio per i suoi aspri monti di reparti armati 

borbonici sempre guerriglianti con i francesi ; mentre poi ai primi 

del luglio 1848 venivano t ra le sue campagne gli echi della domata 

insurrezione calabrese 3 . 

Iniziava quindi Mormanno sin da allora con le sue fabbriche 

di lanerie e con le sue varie concerie di pe l l i 4 e con le sue se-

1 A P P E N D . D o c . n . X V I . 
2 E . P A N D O L F I , Catalogo etc.. cit. , pag . 51 . 
3 E . P A N D O L F I , Catalogo etc., cit. , pagg. 38 segg. Nella chiesa 

sul colle della To r r e t t a esiste un d ip in to che vuole essere il r i t r a t t o 
di fra Girolamo che sulla fine del sec. X V I I avrebbe ampl i a to la 
piccola costruzione. Nell ' inscrizione appos ta al d ipinto non si leg­
gono però p i ù l e paro le : « Obiit V i l i I d . Sept . 1718 » che E . L o PARCO, 
Un'ignota Accademia etc., cit., pag . 224 n (1), dice sussistervi. Esse 
sono bensì r ipor ta t e da E . P A N D O L F I , Catalogo etc., cit., pag . 32, da 
cui le ha t r a t t e A . CAVALIERE, op. cit., pag . 12. E . P A N D O L F I , op. cit., 

1. c. anzi aggiunge anche l a firma de l l ' au tore : « Oliva P inx i t », 
cioè Francesco Oliva discreto p i t to re di Mormanno operoso t r a i 
sec. X V I 1 I - X I X in p a t r i a e nella Lucan ia meridionale. È inesat to 
perciò l'Inventario degli oggetti d'arte, etc., cit. I I , pag . 206 che dice 
il d ip in to essere s t a to eseguito nel 1717. I l quadre t to è s t a to anche 
r e s t au ra to nel 1897 da F . Spadola . Sui mo t i in Calabria nel 1848 
v. o ra i l recente l ibro di E . MIRAGLIA, Carlo Maria L'Occaso, Genova, 
1942-XX, p a g . 33 è segg. 

4 A . LOMBARDI, Opuscoli vari, cit., pag . 49-50. 



gherie che lavoravano le materie prime date dai vasti boschi e 

prodotte dai numerosi armenti esistenti nel territorio il suo svi­

luppo industriale e moderno. Sviluppo che è stato poi incremen­

tato dal fatto che intorno al 1 8 6 0 la cittadina che fino allora 

aveva sempre vissuto un po' appartata, perché fuori dell'unica 

arteria di comunicazione t ra la Calabria e le regioni a settentrione 

di essa, veniva attraversata dalla nuova strada che partendo 

da Campotenese si innesta all 'antica nei pressi di Castelluccio 

Inferiore. Alla quale si aggiungeva ancora in seguito la strada 

Mormanno-Scalea che porta a far gravitare la vita della citta­

dina alpestre oltre che verso il settentrione anche verso la marina 

tirrenica. 
BIAGIO CAPPELLI 

AGGIUNTA. Per dare ancora una più ampia documentazione 

delle molte forme che il nome di Mormanno ha avuto, aggiungo 

che in documento greco del 1 0 9 2 essa appare come la terra 

T % [xùpo(j.awa?1 ; in un altro latino del 1 1 8 6 come Muromanna 2; 

in al tra carta greca del 1 1 9 5 come àdTs(oa)[iupou.àvv7]<7 3 ; nel 1 5 9 9 

in uno scritto in volgare Morimagno 4 . Il documento del 1 1 9 5 

che si riferisce alla chiesa di S. Caterina di Mormanno se messo 

a confronto con il documento del 1 1 0 8 5 che in par te riguarda 

la stessa chiesa, fa sembrare che questa era sita presso la chiesa 

di S. Nicola di Pertuso o di Trypa a Mormanno. Ora poiché la 

chiesa di S. Caterina si elevava nei pressi immediati di Mormanno 6 

ne verrebbe di conseguenza che anche quella di S. Nicola doveva 

essere nelle immediate adiacenze. 

Come apprendo ora era stato già pensato ad una probabile 

1 P . TRINCHERÀ, op. cit., pag . 72. 
2 G-. ROBINSON, op. cit., voi . X I X , 1, n . 62, doc. L V I I - 4 0 ; 

A P P E N D . D O C . n . IV a. 
3 G. ROBINSON, op. cit, voi . X I X - I e t c , doc. LX-104 ; A P P E N D -

D o c . n . 106. 
4 V. S E V E R I N I , op. cit., p a g . 44. 
5 A P P E N D . D O C . n . I I I . 
6 A P P E N D . D o c . n . T V b . 



derivazione del nome di Mormanno dal nome personale ger­

manico Marimannus2 ; derivazione che è s ta ta di recente ripresa 

in considerazione 1 . Ma poiché i naturali del luogo chiamano 

la loro patria Murumannu mi sembra più probabile per ragioni 

fonetiche quanto ho già detto e cioè la possibile derivazione dal 

personale Morìmannus se non addiri t tura da un Moromannus o 

Muromannus. 

B. C. 

A P P E N D I C E 

D O C U M E N T I \ 

'. I-

Anno 1061. 

Giovanni spa ta rocand ida to dona a Luca a b a t e del Carbone la 
chiesa d i S. Nicola de T r y p a . 

F i rmano t r a i tes t imoni : TCSYP'Y00? t 0 ' j xaaavou e aepyws TOU 
atvear). Ed i to da G. R O B I N S O N , op. cit, voi . XV-2, doc. VI I I -57 , 
pagg . 171-75. I l n o m e del funzionario ne l tes to del documento ap­
p a r e : •IS(awrJ<;) aTrapoxavS(t)5(aTO<;) con u n a & sovrappos ta a l la p ; per 
questo invece della lezione anotad-o xavStSaroc; (G. ROBINSON, op. cit., 
I. c.) preferirei leggere Gr.a&(a.)poxm8i8ot.zo^, t i tolo del t u t t o bizant ino 
(A. CAFFI , op. cit.\ pag . 280) che appa re anche, ad es., nell ' inscri­
zione di Staurace a S. Severina, pubbl ica ta da : P . ORSI , Le chiese 
basiliane della Calabria, cit., pagg. 219-20 e bibl. 

1 E . FOERSTERMANN, Altdeusches Namembruch, Bonn, 1900, 
I , pag . 1002 e segg. 

2 G. ALESSIO, Saggio di Toponomastica calabrese (Bibl. dell 'Ar-
ch iv ium Romanicum, s. I I , voi . 25), F i renze 1939, p a g . 243 ad v. ; 
G. ROHLFS, Ortsnamenforschung in Kalabrien, in « Zeitschrift fur 
Namenforschung », voi . X V I , 1941, p a g . 228. Ai luoghi che nel loro 
nome hanno a t t inenza con quello di Mormanno elencati da G. ALESSIO, 
op. cit., 1. e , posso aggiungere : Manche i Murmannu con t rada in 
agro di Rogiano Gravina che, s t r ano , appar t iene a l la famiglia Ba t -
ten t ie r i della stessa R o g i a n o : cognome uguale al n o m e del fiume 
ohe lambisce l ' ab i t a to di Mormanno . 



Anno 1101, 3 dicembre, ind . I X . 
Ugo di Chia ramonte per le an ime del duca Ruggiero e della 

moglie, e sua e della moglie Gumarca e di t u t t i i suoi dona Episco-
p a t u i Sanctae Mar iae Cassan. e t Sassoni Episcopo, suisque succes-
soribus, s taccandola da l la t e r r a di La ino , Mi romannum con il 
terr i tor io così del imi ta to : a b vado quod est i n t e r L a i n u m et Miro­
m a n n u m et surgit a vado usque ad por te l l am per cavam ubi cur r i t 
tor rens , e t a por te l la i t a quomodo pergi t via usque ad va l lem quae 
est in ter duos montes , ubi est r o t u n d a p e t r a , e t a p e t r a ferit ad cacu-
men mont is , videlicet ad c inapum, et inde ad p l a n u m Miromanni e t 
pos tea pergi t per pedem mont i s usque ad t u r l u m e t ferit sursum 
usque ad t e r r a m seraphim et i t a u t c ad u n t aquae ad val lem, quae 
est supra scala Miromanni , et a b ipsa valle sicuti ferit usque ad 
capu t serre nigellae, e t a serra nigel la i t a quomodo u n a chr is ta n u d a 
vad i t usque a d u n u m m o n t e m ubi a p p a r e n t esse duae p e t r a e , e t 
in ter i l lum mon tem e t a l t e rum infra per cavam, quae descendit 
per medium nemoris , usque a d u n u m te ronem, e t deinde ad a l t e rum, 
postea ad t e r t ium et a ter t io i t a quomodo descendit usque ad foveam 
sanct i lucae e t a fovea sanct i lucae sicuti asoendit ad capu t p rox imae 
serrae e t a capi te p rox imae serrae sicuti c ad u n t aquae usque ad 
flumen Miromanni e t i tur usque ad p raed ic tum v a d u m u n d e irici-
p iun t esse fines. 

L ' a t t o è sot toscr i t to d a Ruggero Borsa duca di Pug l i a e da var i 
tes t imoni fra i qual i Rogerius de la t i ana . 

Per Mons. Vescovo di Cassano etc., cit . p a g . 2-3. I l testo del docu­
men to indica la moglie di Ugo come W. Mar t a , m e n t r e A. M I N E R ­
VINO op. cit., p a g . 35 nel la p a r t e che ne t rascr ive po r t a W i v a r m a . 
Ambedue per er rore di l e t t u r a del l 'or iginale o di copie non p iù esi­
s ten t i nell 'Archivio > Capitolare di Cassano. Qui seguo la trascrizione 
del n o m e come è d a t a d a u n a ca r t a del 13 maggio 1112 ; in: F R A N ­
CESCO TRINCHERÀ, Syllabus graecorum membranarum, Neapolis , 
1865, pagg. 96 e segg. 

G. R O B I N S O N , op. cit., voi. XV-2, doc. X I - 6 0 , pag . 185 n . (1), 

affaccia il dubbio che Ugo di Ch ia ramonte e ra già mor to nel 1080, 
perché G-umarca in u n a c a r t a di quel l ' anno si in t i to la s ignora della 
Teana . Ma Ugo era in v i ta nel 1093 in un documento del qua le anno 
(G. R O B I N S O N , op. cit., doc. X I V - 2 3 , pag . 200) Alessandro Folonga 
dice di seguire la vo lon tà del suocero Ugo di Ch ia ramonte che è ricor­
d a t o ancora come v ivente in a l t r a ca r t a del 1100 (G. R O B I N S O N , 
oprcit. , doc. XV-63 , pag . 201). 



I I I . 

Anno 1108. 
T r o t t a figlia di A l t ruda possedendo dei beni a fjjjpojxava avu t i 

per dote sui qual i si e levava la chiesa del S. P a d r e Nicola -oS rap-roGai 
in rovina , la r icos t ruiva da l le fondamenta , insieme a celle per i 
monaci e case per 10 d ipendent i da l monas te ro , donandola , di sua 
volontà e con la vo lon tà del signore puxapS e della signora aXxpouS, 
per la salute del l ' anima sua e del mar i to pouxsptou, a l monas te ro del 
Carbone re t to da l l 'Aba te Nilo. L e te r re ohe includevano le cappelle 
di S. Giorgio, S. Giuliano e S. Eufemia e la vene randa chiesa di 
S. Cater ina si es tendevano lungo il pGaxv)v TVJCT xÈaTÓaaa y^XP1 T °ù 
uovxoa [xcXtivai. Al monas te ro spe t t ava anche la quar ta p a r t e , dei 
rest i di ogni naufragio che avveniva sulla costa . 

L ' a t t o è r eda t to da Costant ino mxrac ^upo(iavao. 
G. ROBINSON, op. cit., voi. XV-2, doc. X V I I - 6 6 , pagg . 213-19. 

IV. 

Anno 1120, 4 marzo , ind . IV. 
Ruggiero Carengia con la moglie Al imburga ed il figlio Giusfrido 

riconoscono t r a i possedimenti del monas tero del Carbone e de l l ' aba te 
Nilo il monas tero di S. Nicola -rija -rptiirao r e s t au ra to come fu dal la 
signora xpÓTra. Si r iconfermano i medesimi confini e gli stessi 
privilegi concessi da T r o t t a . 

G. ROBINSON, op. cit., voi. XV-2, doc. XX-68 , pag . 224-29. 

: IVa 

Anno 1186. 

Eleni u x o r quondam Ursonis t a b o r d i t i de Muromanna e t Costa 
filius eius chiedono f ra tern i tà e p rome t tono obbedienza ad I lario 
a b a t e del Monastero del Carbone e anche ecclesie sanat i Nicolai de 
per tuso donando ciascuno di essi ogni anno nella festa di S. El ia 
una l ibbra di incenso. 

G. ROBINSON, op. cit., voi. X I X . 1, n . 62, doc. L V I I - 4 0 , pag . 115. 

I V B . 

Anno 1195. 
P ie t ro Giudice di [xupoixàvvvjc, a l t r imen t i noto come Pie t ro 

figlio del p r e t e Giovanni chiede ad I lar io Arch imandr i t a del Monastero 
del Carbone di essere considerato come un fratello della Chiesa ed 
accomunato nelle preghiere ed elemosine al Monastero . Ino l t re chiede 
sia accordato r innovare ed o rnare la chiesa di S. Cater ina auveYYètc; 
xaì KXrjaióv TOO 7ipoXsx&évTou à<jTs(otr) (jiupo(i.àvvr)<T, costruire due case, 



p ian t a r e vigne e bonificare i luoghi incolt i . Eg l i si d à in t an to a v i ta 
ascetica e p r o m e t t e paga re un annuo donat ivo a l Monastero nella 
festa del profeta E l i a . 

Gr. ROBINSON, op. cit., voi . X I X . I , n . 6 2 , doc. L X - 1 0 4 , pa­

gine 1 2 4 - 2 6 . 

V. 

Anno 1 2 7 4 . 
Bona quae sun t majoris Ecclesiae Cassanensis in Vallegrat is . 

Serius Marius da Cassano ' j u r a tu s et in t e r roga tus d ix i t quod major 
Cassanensis Ecclesia t ene t Cas t rum Tribisat i i cum hominibus , iu-
r ibus , possessionibus, in quo sun t focularia cen tum et va le t Episcopo 
a n n u a t i m in meris e t pur is reddi t ibus , computa t i s Tabe rna , terragi is , 
vineis, reddi t ibus e t omnibus jur ibus quae percipere po tes t r a t i one 
ipsius Castr i , au r i unciae X X X I I . — I t em dicit quod tene t al iud 
Cas t rum, quod dici tur Miromagna in quo sun t focularia hominum 
u l t ra ducen tum et t res , e t va le t Episcopo in supradic t i s membr i s 
e t jur ibus n u m e r a t i s in Tr ib isa t ia , a n n u a t i m au r i unciae X X X V I . 

Per mons. Vescovo di Gassano etc., cit., p a g . 4 . 

; •' • . V I . ,. 

Cosenza, anno 1 4 3 3 , 1 4 ma rzo , ind . X I . 
Luigi I I I d'Angiò a r ichiesta di Belforte vescovo di Cassano 

che si era l a m e n t a t o che i capi tanei Tr ibisa t i i et Miromanni con 
grave pregiudizio della curia episcopale u su rpavano in queste 
terre l a giurisdizione spe t t an t e a l vescovo, de te rmina che a l la Curia 
regale spe t ta : cognit ionem la t roc in iorum, m a g n o r u m fur torum, 
f ractura domorum, insul tus excogi ta t i , incendiorum, incisionum 
a rborum fructiferarum et v i t ium, vis mulier ibus i l l a tae , duelli , cri-
minis laesae majes ta t is , a r m o r u m mol i to rum, defensarum imposi-
t a r u m con ten ta rum a b aliis, vel p rò aliis a b eisdem, e t general i ter 
omnium cr iminum de quibus convict i poenam sui corporis vel 
m e m b r o r u m subst inere deberen t ; m a g n u m au t em fur tum dici tur 
u l t ra vigint i augusta les e t iam si civiliter de ipso furto a g a t u r ; nec 
non et civilium causarum et a l i a rum q u a r u m c u n q u e in defectu iust i-
t iae offlcialium Episcopi praedic t i . Ad cognit ionem vero cur iae 
Cassan. Episcopi p raed ic t i in terr is praedic t i s haec per t inere dicimus 
e t dec la ramus , videlicet omnes causas civiles personales e t reales, 
quae t a m e n super feudis e t rebus feudalibus min ime moven tu r , 
min ima é t i am furta e t al ias offensas de quibus comprobat i , poenam 
sui corporis vel ab la t ionem m e m b r o r u m incurrere seu subst inere 
non deberen t . 

Per Mons. Vescovo di Gassano etc, cit. , p a g . 4 - 5 . 



Napoli , anno 1 4 4 3 , 7 marzo , ind . VI . 

Alfonso I d 'Aragona in seguito a quan to no ta r ius Ju l i anus 
Bloysius et Lauren t ius Maneus sindici Universi ta t is t e r r ae Miro­
mann i de provincia Vallisgratis gli avevano fa t to presente a n o m e 
del l 'Universi tà d i Mormanno e del la curia episcopale di Cassano di­
chiara che dic tae Ecclesiae, p raed ic tae Univers i ta t i e t hominibus 
d ic tae t e r rae Miromanni p raed ic tum donat ionis privi legium dict i 
terr i tor i i et pe r t inen t i a rum eiusdem p r o u t melius in possessione 
fuerunt et sunt , i ux t a eius seriem, d ic tasque g ra t i a s , confìrmatio-
nes e t quaecumque privi legia per i l lustrissimos predecessores nostros 
d ic tae Ecclesiae concessas e t concessa, l audamus , app robamus , 
rat if icamus e t confìrmamus, ac ratifìcationis nos t r ae praesidio 
roboramus , ae de novo e t iam eidem Ecclesiae, hominibus e t Uni­
vers i ta t i concedimus. v 

Per Mons. Vescovo di Cassano etc., cit. , pag . 5 - 6 . 

Vi l i . 

Napoli , anno 1 4 6 5 , 2 4 se t tembre , ind . X I V . 

Ferd inando I d 'Aragona dopo un esposto di Giovanni vescovo 
di Cassano r iguardo le molestie d i var io genere che a b al iquibus veni­
vano recate a lui ed ai suoi ufficiali non solo nell 'esercizio della giuri­
sdizione civile a Mormanno ed a Trebisaccie, m a anche d iversamente , 
ordina che nessuno d is turb i o p e r m e t t a che si d is turb i d ic tum Epi-
scopum, eiusque vicar ium in spir i tual ibus, officiale» e t ministros , 
m a che anzi da t u t t i vengano in t u t t i i modi a i u t a t i ad ogni loro 
richiesta t a m circa jurisdict ionem p raed ic t am civilem quam habe t 
d ic tus Episcopus in dictis ter r is Miromanni e t Tribisaciae, quam 
e t iam in exact ione, recollectione, percept ione e t hab i t ione d ic torum 
jur ium et f ruc tuum ipso Episcopo e t suae episcopali ecclesiae e t 
eius membr i s spec tant ibus et pe r t inen t ibus t a m de ju re q u a m de 
consuetudine p r o u t an t iqu i tus consuevit . 

Per Mons. Vescovo di Cassano etc., cit. pag . 6 - 7 . Dell 'originale 
di questo documento , perché guas to e logoro, fu per cura del vescovo 
di Cassano Tiberio Carafa ( 1 5 7 1 - 8 8 ) r e d a t t a copia legale per n o t a r 
La t t anz io Campolongo di Castrovi l lar i il 5 se t t embre 1 5 7 9 ; cfr. •* 
V- S E V E E I N I , G. L. Tufarello e le Antichità di Morano Calabro, cit . , 
pag . 4 4 - 5 ; A. M I N E B V I N I , op. cit, pag . 3 6 . 



I X . 

Napoli , anno 1504, 21 febbraio. 
G-racie e t i m m u n i t a t e quale se domandano per la un ivers i ta te e t 

nomini dela t e r r a de Morimanno al I l l .mo Signor gran capi tano loco-
tenen te de le catolice Maies ta te re e t regina de Hispagnia nos t r i 
segnori. Universi tàt is Mor imanni . In pr imis supplicano vostra- I l lu­
strissima Segnoria se degne de gracia l ibéralissima concedere a- la 
univers i tà e t huomini de Mor imanno tenere in demanio et quella 
non al ienare ne vendere n e per nul lo modo et v ia p e r m u t a r e n e do­
na r l a in guberno de a l t r i n e farli conoscere ad a l t r i per superiori 
excepto diete catholice Maies ta te e t locotenente generale de la pro­
vincia de Calabria da p a r t e de diete Maies ta te quella sempre tenendo 
in demanio . P lace t I l l .mo domino viceregi e t locumtenent i general i 
ad beneplaci tum cathol iearum Maies ta tum. 

I t em supplica d ie ta univers i tà e t nomini de epsa vos t ra I l lu­
str issima Segnoria quella se degna conflrmare et de novo concedere 
ad die ta univers i tà e t nomini de epsa tuc t i capi tul i e t gracie et 
i m m u n i t a qual i foro per vos t ra I l lus t r i ss ima Segnoria et per lo 
Reverendissimo Segnor Cardinale de Aragona in li tempi de le guerre 
p rox ime passa te concesse ad cicta univers i tà e t nomini de mor imanno 
iux t a la continencia et forma de dict i capi tu l i e t de la loro decreta-
tione ; e t quella a d unguem fare observare da qualsevoglia persona 
et officiali ; e t similiter confirinarli t uc t i a l t r i capi tul i privilegii 
e t i m m u n i t a e t consuetudine sin corno se contehe in lì dict i capi tu l i 
e t privilegii concessi a d ie ta univers i tà per li segnori predecessuri . 
P lace t prefato I l l .mo viceregi e t locumtenent i general i siet q u a n t u m 
in possessione ex t i t e run t t empore regum domus aragonie . 

I t em supplica die ta univers i tà et nomini de epsa vos t ra Il lu-
• str issima Segnoria quel la se degne considerare che lo di de santo 

Laurencio del mese di augus to e concesso ad d ie ta univers i tà fare 
uno merca to qua r t ro di a v a n t e et qua r t ro po francho e t exempto 
de omne dohana secundo che in lo privi legio suo se con tene ; concedere 
che dieta univers i tà d u r a n t e dioto merca to possa eligere epsa uni-\ 
versi ta lo maes t ro de lo merca to uno de li c i tadini de die ta t e r r a 
cum po tes t a t e conoscendi de omnibus delictis e t maleficiis e t eos 
puni re p rò u t juris eri t e t che d u r a n t e dicto t empo habeano da ces­
sare tuc t i a l t r i officiali de die ta t e r ra m a solum lo m a s t r o de lo mer­
cato se possa ampl ia re . P lace t predic to I l lustr iss imo domino viceregi 
e t locumtenent i general i quod die ta univers i tas possit eligere ma-
gistros n u n d i n a r u m ad beneplac i tum cathol icorum r e g u m ; quod 
electus guberna to r provincial is conf i rmat si eri t idoneus ; nundin is 
t amen de quibus in possexione seu quasi s t e t e run t t empor ibus re t ro 
regum domus aragonie . 



I t em supplicano die ta univers i tà et nomini de epsa vos t ra Il lu­
str issima Segnoria se degne farli r e l axa re t u t t e composte che foro 
facte in t empo de lo prencipe de Besignano et soi officiali che non sono 
exac te ne p a g a t e . P lace t predicto I l lustr issimo domino viceregi 
locumtenen t i general i . 

E x p e d i t a fuerunt presencia re t rosor ipta capi tula per I l lustr is-
s imum dominum Consalvum fer randum de eorduba Ducem terre-
nove e t sanct i angel i Cathol icorum et serenissimorum regum ar-
morum cap i taneum viceregem et locumtenen tem generalem in 
castello novo civitat is neapolis die X X I februari i 1504. E t propterea, 
m a n d a t omnibus e t singulis officialibus major ibus e t minor ibus 
quovis officio t i tu lo e t eorum fungent ibus nomine quo nuncupatiR 
eorumque locatenent ibus et subst i tu t is presentis e t futuris ; quorum 
dic torum capi tulorum forma pe r eos e t u n u m q u e m q u e eorum dili-
gen te r ac tempo i l lum ad unguem diete univers i ta t i s e t hominibus 
ipsius observare et observar i faciant per quos decet i u x t a uniuscum-
que capi tul i decre ta t ione et con t r a r ium non faciant si g r a t i a m dicto­
r u m cathol icorum regum ca ram h a b e n t et p e n a m duca to rum mille 
exepiunt evi tar i ; present ibus p r e sen t an t i r emansur i s . D a t u m u t 
sUpra Consalvo ferrando duca di Te r ranova . Ioannes B a p t i s t a 
Spinellus conservator generalis . Ioannes de Tufo. Michael de af-
flicto locumtenens magn i Camerar i i . Bernard inus be rnaudus . E x p e ­
di ta per Excellentissimum dominum locumtenentem ul t imo fe­
bruar i i 1504.. 

Inedito. Archivio di Stato di Napoli, Priv. Swmrn. voi. 14 (1504), 
fol. 23-24. Trascrizione di G. Ruooco. 

X . 

Cassano o Mormanno , anno 1510. 
Capi tu la d a m n o r u m d a t o r u m concessa Univers i ta t i (di Mor­

manno) per Beverendissimum Dominum Episcopum (Marino To-
macell i) . 

I n pr imis quod si quis deder i t d a m n u m in vineis, clausuris 
et in ea rum dis tr ic tu quocumque tempore cum animal ibus magnis , 
videlicet bovinis, equinis, somarinis e t mulinis ; e t iam si non dederi t 
d a m n u m sed fuerint i nven ta in tus dic tas vineas, c lausuras e t earum 
dis tr ic tu, dominus i l lorum an imal ium tenea tu r solvere d a m n u m 
passo g r a n a quindecim prò qual ibe t best ia si fuerit de die, si vero 
fuerit de noc te t e n e a t u r ad dup lum ; e t si d a m n u m esset p lus quam 
suprad ic ta pena appre t i e tu r per homines non suspectos ; e t si a l te ra 
p a r s fuerit negligens in mi t t endo seu eligendo appre t ia to res , s t en tu r 
dict i appre t ia tores missi per alteranti p a r t e m , et si p a r s damnif icata 
vult . . . curiae episcopali po tes t cum suprad ic ta curia p roceda t ad 



d a m n u m pa r t i s e t ad penarti quindieim car lenorum ; qua pena ipsa 
a p p l i c a t o supradic tae curiae. 

I t em si al iquis deder i t d a m n u m in predic t is locis cum animal ibus 
minut i s u t r iusque sexus, videlicet pecor ina, capr ina e t porcina , si 
fuerint iuven ta die ta an imal i a in predic t is locis e t in eorum cons t r ic tu 
omni tempore , dominus i l lorum an imal ium t enea tu r solvere dam­
n u m passo g r a n a t r i a p r ò qual ibe t best ia , sed si fuerit de noc te tenea­
t u r a d dup lum ; et si maius d a m n u m deder in t a p p r e t i a t u r u t supra 
d ic tum est in precedent i cap i ta lo et cur ia possit agere a d p e n a m 
quindecim car l inorum et pena app l iea tu r suprad ic tae curiae. 

I t em a d p r o b a n d u m qual ia d ie ta an imal ia fuerint i uven t a in 
locis predict is et in eorum dis t r ic tu s t e tu r i u r a m e n t u m domini loco-
r u m seu d a m n u m passi si al iquis p r o b a r e non possit ; e t si vu l t p ro -
bans sufflciat p roba t io univers i ta t i s . 

I t e m quilibet incidens arbores fructiferas incediat in pena quin­
decim car lenorum, midei tas euius est d a m n u m passi , a l t e raque 
midei tas app l iea tur cur iae . 

I t e m quilibet civis volens macel la re u n a m bes t iam bov inam 
seu bacchinam carnem eam renonciandi , ilio die maci l lar i i non pos-
sun t facere alias carnes sub pena quindeeim car lenorum qua appli­
ea tu r suprad ic tae cur iae . 

I t e m quod qui l ibet l iaoent best ias m i n u t a s p r ò carnibus , vi­
delicet cas t ra tos , hircos, et poroos venales, debean t reservare ter-
t i am p a r t e m i l lorum p r ò comodi ta te e t grassia diete t e r re e t uni­
versi ta t is . re l iquas vero duas pa r t e s possunt vendere a d eorum libi­
t u m volun ta t i s , nec possunt p roh iber i per a l iquem superiorem, 
eon t ra faciens incidit in penam quindecim car lenorum quam appli­
ea tu r suprad ic tae cur iae . 

I t em qui nul lus a u d e a t facere n o v a m difensam et c lausuram 
absque l icentia curiae episcopalis ad penam quindeeim ca r lenorum. 

Inedito. Archivio Capitolare di Cassano, Platea Reverendissimi 
Capitoli Civitatis Cassani formata in anno 1510, fol. 49r - 49«. 

X I . 

Cassano o Mormanno , anno 1510. 
Capi ta la e t r i tus cur iae camerar i i episcopalis d ic tae t e r r ae 

Miromagni seeundum que debe t regi banana ius t i t iae dict i came­
rar i i e t ba ju lo rum. videlicet : 

I n pr imis sol i tum est quol ibet anno emanar i infrascr ipta b a n n a 
per p re fa t am cur iam camerar i i episcopalem et eius offlciales, vide­
licet : quod nul lus v a d a t cum animal ibus a d se r ram qui dici tur 
a d defensam boum. i t em quod omnes debean t p u rg a r e sepes vinea-
r u m . i tem quod omnes p ro ic i an t immund i t i a s ex t r a palos afflxos 



per baiulos. i tem quod unurqu i sque debea t tenere s t r a t a m m u n d a m 
a n t e d o m u m . i tem quod tenentes poreos mannar inos in tus t e r r a m 
non ex ian t diet i porci a domo ipsorum absque mangono . i tem quod 
non l a v a n t u r p a n n i seu l ana a u t spurcinia a loco molendinorum 
cur iae episcopalis supra , e t a l ia banna similia ad p e n a m et sub 
pena quindecim car lenorum m o d e r a n d a m per ipsum oamerar ium ; 
qua pena est e t app l iea tu r suprad ic tae ouriae episcopali. 

I t em soli tum est emanare b a n h u m quod unusquisque qui ven-
deder i t bona a l iqua cuiusquusque generis foresteris et or ia (!) emeri t 
debea t tenere et recipire iura et. . . l icent ia a d ipsam cur iam. 

Inedito. Archivio Capitolare di Cassano, Platea etc., cit. fol. 48r-48t>. 

X I I . 

Senise, anno 1546, 27 maggio, ind . IV. 
...Anno a n a t i v i t a t e Iesu Christi millesimo quingentesimo qua­

dragesimo sesto e t c , mense mai j die 27 eiusdem, qua r t ae indictionis, 
in Castro seu palatfo I l lustr iss imi Domini Prinoipis Bisiniani sito 
in tus t e r r a m Sinisii e tc . Nos Sebast ianus de Valle V. I . D . e t Com-

• missarius de ordine Sacrae, Caesareae e t Catholicae Maiestat is , per 
I l lustr iss imum Dominum Regni Proregem D e p u t a t u s in reintegra-
t ione S ta tus I l lustr issimi Domini Prinoipis Bisiniani e t c , dicimus, 
dec laramus e t diffinitive sen ten t iamus d ie tam po r tu l an i am in t e r r a 
Miromanni et eius ter r i tor io exercendam, spectarg e t per t inere , 
ac spoetasse e t per t inuisse ad d ic tum Il lustr iss inram Pr inc ipem et 
eius cur iam p r o u t hac d imni t iva sen ten t ia spec tare e t pe r t ine re ad 
d ic tum 111. Pr inc ipem dicimus, dec la ramus e t condemnamus d ic tum 
Magnif. S thephanum (de Poncinell is , p rocu ra to re del Cardinale 
D u r a n t e de Duran t ibus vescovo di Cassano) seu d ic tum Reverendiss. 
Episcopum ad r e l a x a n d u m appel la t iones quae i n t e r p o n u n t u r in 
d ie ta curia Reverendiss . Episcopi et quod pos t hac a d ie ta curia 
Reverendiss . Episcopi appe l l a r i debea t ad cur iam Magnif. Capitanei 
d ic tae t e r rae Miromanni e tc . 

Per Mons. Vescovo di Cassano etc., cit . p a g . 7-8. 

X I I I . 

Napol i , anno 1548, 12 luglio. 
Die duodecimo mensis juli i 1548. Napoli . Fac to verbo de p rae -

dictis in S. R. C. pe r Magnif. V. I . D . Ioannem T h o m a m de Mina-
dois Reg. Consiliar. et causae commissar ium etc . Decreto ipsius 
S. R. Cons. provisum est, sen ten t i am l a t a m per Magnif. Reintegra-
torem honorum feudalium S ta tus 111. Pr inoipis Bisiniani circa causas 
appe l la t ionum non esse exequendam, sed pa r t e s esse ordinar ie in 
eodem S. C. audiendas , hoc suum e tc . 

Per Mons. Vescovo di Cassano etc., cit . pag . 8. 



X I V . 

Anno 1 5 7 8 . 
Hoc opus F . F . Ecclesia Terre (sic) Mirùmagni . 1 5 7 8 . 
Inscrizione inedita. 

XV. 

Anno 1 6 7 7 . 
Della cappella del Santissimo della Serra di Mormando . F a t t o 

a l l ' anno 1 6 7 7 . 
Inventario degli oggetti d'arte etc, cit. , I I , pag . 2 0 3 . 

X V I . 

Napoli , anno 1 7 8 0 , 7 febbraio. 
L a R. Camera della Sommar ia sentenzia : iurisdict ionem cri-

minalem et m i x t a m (di Mormanno) p r i m a r u m et secundarum cau-
sa rum spectare ad u t i lem Dominum D . I a n u a r i u m Tufarel lum ; 
civilem vero p r i m a r u m causa rum t a n t u m cum cognit ione d a m n o r u m 
sine culpa d a t o r u m spectare mensae .episcopal i dioecesis Cassanensis. 

A. M I N E B V I N I , op. cit., p a g . 3 7 . 



IL SACCO DI PEDACE NEL 1806. 

Dopo le due spedizioni francesi contro Pedace, il paese è 

rimasto desolato, impoverito ma più fieramente avverso agl'in­

vasori. Di questa avversione si fecero sostenitori operosi tu t t i 

quanti i fuorusciti \ i quali, come capi o come gregari, furono 

presenti su tu t t i i campi di battaglia contro i Francesi. La loro 

partecipazione a quella che già veniva definita «la guerra di 

Calabria », segnata .sempre da un' impronta di particolare tota­

lità, fu di non poca importanza nel tentativo di scacciare l'inva­

sore. Fra tu t t i si distinsero Giacomo Pisano e Lorenzo Martire 2 , 

entrambi di Pedace, e Salvatore Amantea da Spezzano Grande, 

t u t t i e tre superstiti del sacco. Alcuni eccessi, invero deplorevoli, 

del Pisano specialmente, mostrano come sia potuta nascere la 

leggenda della ferocia « pedacise » che trova giustificazione nel­

l'asprezza dei tempi. 

Nonostante l'insuccesso alle Pianette di Rovito, Pisano è 

sempre più deciso di combattere comunque e dovunque i Fran­

cesi. E non è a dire che quel fatto gli avesse assottigliato le fila. 

Ai primi di agosto è accampato, con duecento uomini, nel bosco 

1 1 fuorusciti di Pedace non erano pochi . « I n to rno al 22 set­
t embre (1806) se n ' e r ano a d u n a t i nel la Sila circa 600, la maggior 
p a r t e Pedacesi . Divisavano di assalire p r i m a Spezzano, e poi Cosenza. 
Non erano a Spezzano che c inquan ta uomini ; ma quest i c inquan ta 
leoni usciti tosto da l paese , ed assal i t i t r a quei boschi, ove se ne 
s t avano accampat i , li sbaragl iano colla celeri tà del fulmine, li met­
tono in fuga, p rendono loro c inquan t a caval l i , e quan to aveano , e 
salvano Spezzano e Cosenza da un certo e rovinoso eccidio. Coman­
d a v a le m a s n a d e Giacomo Aisano, che fu ferito da un giovinet to 
spezzanese ». A N D R E O T T I , op. cit. 

2 Lorenzo Mar t i re e ra sbarca to in Calabr ia assieme allo S tuard 
e divideva con Paned ig rano il comando dei realist i . L U C I F E R O . 



della Noce, non troppo lontano da Acri. In quel paese la fazione 

francese è numerosa. Ma anche vi sono, egualmente tenaci, molti 

partigiani del Borbone che ubbidiscono particolarmente ad Anto­

nio Rosa 1 , frate domenicano e capitano di volontari, ed a tre 

suoi fratelli. Il 14 di quel mese, all'avvicinarsi dei Francesi, i 

patrioti imprigionano molti loro avversari 2 i quali riescono, 

per mezzo di due contadini, a chiedere soccorso al Pisano. Costui, 

sicuro d'acquistarsi non poco merito andando a soccorrere i 

borbonici di Acri, aderisce con soddisfazione all'invito e subito 

marcia sul paese alle cui porte l'accoglienza del popolo, che fa 

con slancio causa comune con lui, gli facilita l'occupazione del­

l 'abitato. Ma prima che ciò avvenga, alcuni responsabili della 

carcerazione dei realisti ed altri loro troppo palesi nemici, riescono 

a scappare a Bisignano, nel cui castello si asserragliano sotto la 

protezione dell'ufficiale francese Bagnanich. I l primo atto di 

Pisano in Acri è di liberare gl'incarcerati. La vista di costoro, 

l'eccitazione generale, esalta i borbonici che senza più alcun 

ritegno si lanciano allo sterminio dei loro nemici, per lo più 

gentiluomini. Smanioso di dare una parvenza di legalità al suo 

operato, ma più ubriaco di teatrali tà e pieno di sussiego, Pisano 

costituisce un tribunale del quale si nomina presidente. Fran-

catrippa — sotto questo nome è celebre in tu t t a la regione — ha 

fatto carriera. I borbonici, preda ormai del fanatismo, attribuirono 

il successo della giornata alla protezione della Madonna dell'As­

sunta, la cui festa ricorreva in quel giorno : col concedere tale 

1 II p a d r e Domenicano Rosa, u n a vol ta scoppia ta la ribellione, 
a n d a v a predicando che quello e ra il t empo , per i Calabresi , di vendi­
carsi dei Frances i , ed aggiungeva al le pa ro le per la l o t t a , l 'esorta­
zione a non lasciarsi p rendere da l l a compassione. E la sua avver ­
sione non si l imitò a t a l i manifestazioni verbal i , perché fu sempre a 
fianco del Mar t i re , e, « t u t t o a r m a t o con la pa ro l a e con l 'esempio, 
ecci tava e p rendeva p a r t e agl i eccidi ed alle r ap ine ». LUCIFERO. 
Morì comba t t endo a l la b a t t a g l i a di Mileto. SERRAO D E ' GÀEGORI. 

2 Pe r maggior i pa r t i co la r i su questo fa t to e gli avven imen t i d i 
Acri , cfr. R A F F A E L E CÀPALBO : Memorie storiche di Acri. GAETANO 
GALLO D I CARLO : I fatti del 1 8 0 6 in Acri, in « B r u t i u m », a. X X 
( 1 9 4 1 ) , n . r . 



vittoria essa mostrava la sua benevolenza per i fedeli del Sovrano 

spodestato. 1 In tanto il Capo massa ha deciso di stabilire quartiere 

nello sventurato paese ove l'eco degli avvenimenti fa presto accor­

rere oltre mille uomini armati di minacciosi propositi che gli archi­

bugi di cui sono forniti rendono più temibili. Con lui è anche Anto­

nio Santoro, detto R E COREMME, il quale non tarda ad allontanarsi 

ed il 1 7 successivo assalta Santa Sofia già quasi vuoto di paesani, 

fuggiti all'annuncio dell 'avanzante pericolo, lo mette a sacco 

e vi uccide Francesco Bugliari, Vescovo, Rettore del Collegio 

Italo-Greco. 

Poi anche Pisano lascia Acri, ma per farvi sollecito ritorno, 

per un nuovo massacro nel quale perisce il fratello del povero 

Vescovo Bugliari. È da questa breve ma cruenta sosta ad Acri, 

che Pisano muove all'assalto di Bisignano. I l castello nel quale 

hanno trovato ricovero, oltre i fuggiaschi di Acri, i pochi patrioti 

del luogo, è difeso soltanto da sessanta corsi che obbediscono 

al nomato Bagnanich. Artatamente gli assediati riescono a far 

correre t ra gli assedianti la voce che presto arriveranno soccorsi. 

Anche se ciò non lascia proprio tranquille le masse, non impedisce 

che il loro assalto sia più violento in quanto pressato dalla neces­

sità di far presto. E poi, a spingerle ad osare molto sono le donne, 

le loro donne, che in testa a t u t t i combattono e gridano, a minac­

cia ed incitamento. Dopo sei ore di combattimento ostinato, 

un modesto drappello di corsi e di patrioti riesce ad uscire da 

una porta segreta del castello ed a portare l'offesa alle spalle 

degli attaccanti . I quali, certi ormai che i soccorsi di cui si sus­

surrava siano davvero giunti ai francesi, levano frettolosamente 

l'assedio e fuggono in Acri, ove il 30 agosto vengono assaltate 

dal Generale Verdier. L'urto vi è breve ma violentissimo ; ed 

al primo danno Pisano, seguito dai suoi, ritorna nei boschi. 

Sarà ancora presente contro i Francesi il 3 ottobre a S. Pietro 

* L a credenza del la par t ig ianer ia dei Sant i nelle contese poli­
t iche che agi ta rono la v i ta in quegli ann i era diffusissima. Bast i 
r icordare le diverse impressioini del popolo di Napoli d u r a n t e l 'as­
sedio del Buffo, pel miracolo di San Gennaro. Per quest 'episodio 
cfr, pe r t u t t i , MASSIMO L E L J : La Santa Fede, Milano, Mondador i , 1 9 3 7 . 



in Guarano. In quel giorno, un drappello di soldati di Verdier, 

agli ordini del valoroso Deguisans, giungeva nel paese per pro­

cedere ad una requisizione di paglia e materassi. All'ingresso 

dell 'abitato non tennero alcun conto dell'opposizione mostrata 

da Giuseppe Cozza e Giacomo Perraro, ma come questa ostilità 

si mostrò più rilevante nell'interno, vennero passati per le armi 

Ferdinando Pastore, Santo Panza ed il sacerdote Francesco 

Bernardo. Questo fatto anziché sgomentare quei paesani, li eccita 

alla vendetta. Infatt i , poco dopo, uno di loro, Francesco Intrieri, 

raggiunge di corsa il vicinò campo dei borbonici di Pedace gui­

dati dal Pisano e dal Martire assieme ai quali son quelli di Rovito 

condotti da Serafino Clemente. Sono in tu t to seicento uomini 

che piombano all'improvviso in San Pietro e colgono i soldati 

di Deguisans già disposti alla requisizione. Per essi, la comparsa 

simultanea da diversi punt i di sì gran numero di gente ostile, 

comparsa silenziosa ed ora urlante, è motivo di disorientamento. 

Ma breve, che presaghi del male, sollecitamente si buttano a 

cercare la salvezza negli orti circostanti il paese ; il comandante 

con pochi uomini riesce a sfuggire alla stret ta nemica per avere 

incidentalmente indovinato una strada non guardata ; molti 

altri invece — e sono la maggioranza —, cadono combattendo 

contro la schiera di Clemente ; l'ufficiale Valleris con ventidue 

soldati è fatto prigioniero al Cucchi aro. Circondati da uomini 

che li t ra t tavano come bestie destinate a festoso sacrificio, 

vilipesi e feriti dalle donne arrabbiate per la sorte del Bernardo 

di cui erano particolarmente devote, facevano il loro funebre, 

ingresso nel paese, nella piazza più vasta ove sollecitamente 

apprestati ventitre roghi accesi a gara dalle stesse donne, veni­

vano arsi vivi. Il terribile ed insolito spettacolo fu per quei pae­

sani come il rosso per il toro : l'ira popolare non fu capace di 

calmarsi nemmeno alla vista dell'intrepidezza con cui i soldati 

di Francia seppero resistere agli oltraggi e morire. 

Quella stessa notte, giunta a Cosenza novella della triste 

giornata, Verdier, alla testa di duemila francesi e di moltissimi 

delle milizie cittadine, marcia sul paese che circonda e, poi, ordi­

natamente occupa. La cautela colla quale compie l'occupazione 

è veramente superflua, ed egli non tarda a percepirne la sensazione 



dal silenzio e dal vuoto che regnano nell 'abitato. La spiegazione 

della facilità dell'occupazione e dell'assenza di ostilità stava 

nella certezza della punizione che subito dopo la strage dei ven­

ti tré soldati aveva invaso i paesani che in meno di un'ora avevano 

lasciate le proprie abitazioni per rifugiarsi sulle montagne. 

Allora Verdier non potendo eseguire la punizione sui responsa­

bili ordinò di consumarla sulle loro case, e poiché era difficile 

conoscere i colpevoli, fece distruggere l'intero paese. Dalla rap­

presaglia si salvò soltanto la casa del barone Collice partigiano 

dei Francesi. Da lontano gli uomini e le donne di San Pietro 

assistevano a quel rogo ; e la vista della Chiesa bruciante ac­

crebbe nei loro animi religiosissimi l'odio contro l'invasore. 

Al termine dell'operazione, la sera, Verdier se ne tornò a 

Cosenza. Placato ormai e desideroso di non accrescere i nemici 

di nuovi proseliti, emise indulto per i massacratori dei suoi sol­

dati ad eccezione dell 'Intrieri e dei suoi seguaci più fedeli. 

Incoraggiati dal facile successo di San Pietro, i borbonici 

di Pedace guidati dal Martire ó quelli di San Giovanni in Fiore 

comandati da Biafora, nel proposito di creare un caposaldo per 

la non dimessa idea di occupare Cosenza, pochi giorni dopo as­

saltano Aprigliano validamente difeso da quei patrioti agli or­

dini del Capitano Vigna 1 coadiuvato da Vincenzo e Benedetto 

Piro. Era tan to l 'ardire dei borbonici, e tale la loro sicurezza 

1 E r a a Sant 'Eufemia collo S tuar t . E nel tempo precedente la 
ba t t ag l i a , un ufficiale inglese che s 'era avvicinato t roppo al l 'accam­
p a m e n t o nemico per spiare, era s t a to « ucciso da una fucilata del 
Capi tano di Sta to Maggiore Vigna di Aprigl iano » LUCIFERO, op. cit. 
Dal 1808 al 1810 fu adopera to cont ro il b r igantaggio . A lui si consegnò 
il terribile Mele che venne ucciso da due suoi personal i nemici . I l 
fratello, venuto da l la Sicilia appos i t amente per vendicarlo, uccide 
molt i pa t r io t i ma poi è da essi spento . Verso la fine del gennaio 1810, 
alla tes ta d ' una compagnia di legionari di Aprigliano cooperò col 
Generale Amato ed il t enen te Fi langier i per la c a t t u r a di Pa ra fan t i , 
il quale « m a n d ò a dire, con una cer ta speciale cavalleria, al Vigna 
che l ' avrebbe a spe t t a to in con t r ada Lago ; ove avvenne infat t i 
uno scontro terr ibi le ; nel quale il Fi langier i fu fa t to prigioniero ed 
il Vigna scampò per miracolo, col favore della n o t t e ». SERRAO 
D E ' G-REGORI. 



di vittoria, che l'assalto lo fecero di pieno giorno in forze di oltre 

mille. Ma, contro ogni loro previsione, furono respinti, e l'indo­

mani il Generale Peyri si recava nel paese per premiarne i di­

fensori. 

Dopo questi fatti, il Pisano si trasferisce nel Cotronese ove 

le bande, le t ruppe a massa, fanno non pochi danni a Cutro ed 

Isola di Capo Pizzuto che già avevano conosciuti dolori per 

opera dell'invasore. Adesso Francatrippa si fa chiamare Colon­

nello. E col grado è cresciuta la sua audacia. Con duecento uomini 

attacca Cotrone, passa a Scandale e poi a San Mauro Marchesato. 

Qui gli giunge notizia che i Francesi marciano a tappe forzate 

contro lui. Allora decide di andarsene, ma prima esige che la 

taglia imposta al paese gli venga pagata. Minacce terribili pro­

nunzia, specie contro il sindaco Bisceglia. Ed a trattenerlo nei 

propositi è un suo compaesano 1 . Poi, carico di preda e d'odio 

non potuto sfogare, se ne va. 

Il 16 gennaio del 1807, da San Nicola dell'Alto, ove aveva 

costretto al silenzio i patrioti e stabilito residenza, muove al­

l'assalto di San Giovanni in Fiore 2 . Nonostante il suo piano 

1 «È di certo sangue si sarebbe sparso. . . se fra quei malfa t tor i 
non si fosse t rova to u n D . Pasqua le Mar t i re , anche di Pedace , cona-
scente della famiglia Bisceglia, il quale calmò l ' indole sanguinar ia 
di F r anca t r i ppa , e, facendogli considerare il pericolo imminen te 
d 'un assalto francese, lo persuase ad a n d a r via ». L U C I F E R O . Le 
argomentazioni del Mar t i re , persona colta e di ceto e levato , e rano 
ce r t amente sempre mol to efficaci sul P isano , anal fabeta e plebeo. 
« San Mauro respirò, m a nel pensiero di quegli a b i t a n t i r imase scol­
pi to l 'orrido aspet to del terr ibi le Colonnello, che, con un braccio 
ferito d a non servirsene, passeggiava furibondo per le s t r ade del 
paese imprecando al F a t o crudele che non gl i d a v a il t empo per la 
vende t t a ». LUCIFERO. 

2 Reynier , con u n a divisione, forte d i diecimila uomini , 
nel la sua marc ia verso Cotrone aveva assal i to San Giovanni per 
a b b a t t e r e la t r a c o t a n z a delle b a n d e che vi si e rano rifugiate. Mol­
tissimi erano gli a b i t a n t i feriti in quel giorno che il paese venne sac­
cheggiato. . . «il ba rone Barber io e Benincasa, s ignori sangiovannesi 
fuggirono per salvarsi in Cosenza «. L U C I F E R O . L a ' seconda vol ta 
che il generale Francese prese la v ia di San Giovanni , m a n d ò in 



fosse concepito con una certa capacità militare, l'impiego di 

centinaia di cavalli e di duemila uomini, non riuscì ad avere 

ragione dei quattrocento soldati del presidio. Tra i pochi morti 

di campo borbonico era il capo delle masse di Spezzano Piccolo, 

Sganga. 

Dopo il tradimento di P a r e n t i 1 e la feroce rappresaglia 

avangua rd ia il generale Franceschi . Costui venne incon t ra to da 
una deputaz ione di c i t t ad in i imp lo ran t e perdono e s t ava per conce­
derlo al lorché venne c i rcondato ed assali to pe r t r a d i m e n t o . Si 
vendicò del l ' inganno, uccidendo mol t i e ponendo di nuovo a sacco 
e fuoco il paese ». L U C I F E R O . I l Courier, il 21 agosto , scriveva, a d un 
suo amico, del fa t to in quest i t e rmin i : « Ascoltate , voi ohe di te che 
noi non facciamo nu l l a . Imp iccammo un Cappuccino a San Giovanni 
in Fiore , e una ven t ina d i pover i diavoli , ohe avevano più l ' apparenza 
di carbonai che di a l t ro . I l Cappuccino, uomo di spir i to, par lò mol to 
bene a Reynier , il quale gli diceva : —• Voi ave te predicato contro 
di noi . Egl i si difese ; e le sue ragioni m i sembrai ono mol to persua­
sive : vedendoci p a r t i r e come gen te che non dovesse p iù r i to rnare , 
egli aveva predicato a favore di quelli ohe ci sost i tu ivano. Po teva 
fare a l t r imen t i ? Ma se queste ragioni si fossero ascol tate , non si 
sarebbe impiccato nessuno ». Ho ci ta to questa l e t t e ra ne l la t r aduz ione 
che n e fa nel la MAGNA GRECIA d i FRANCESCO LENORMANT , Crotone, 

Pirozzi , 1932, ARMANDO L U C I F E R O . Questa l e t t e ra , è qu in ta in ordine 
di s c r i t t u ra delle qua t to rd ic i d a t a t e da l l a Calabria Cfr. Lettres et 
pamphlet, di P . L . Courier. 

Dopo di essere s t a to piegato da Eeynier , San Giovanni in F iore 
era r imas to occupato d a forte presidio francese. Però , a causa del­
l 'assedio di A m a n t e a , e ra s t a to r ido t to di mol to e, nel mo men t o del 
fa t to , non vi erano ohe qua t t rocen to uomini a l comando dell'ufficiale 
L a m b e r t sos tenut i da un buon n u m e r o di p a t r i o t i locali al comando 
del Capi tano Pizzi e di a lcuni a l t r i di Aprigl iano gu ida t i dal Vigna. 

Tenacemente a t t acca to a l Borbone, San Giovanni ma l soffriva 
l 'occupazione francese. Perciò segreti messi, eoli 'assicurazione d 'un 
mòto in te rno , si recarono a chiedere l ' a iu to del P i sano . 

1 Cento fant i del 29° d 'o rd inanza nel trasferirsi d a Cotrone a 
Cosenza smarr i rono la s t r a d a sulle m o n t a g n e di P a r e n t i . Un certo 
Rogl iano, già par t ig iano dei Frances i e poi loro avversar io pe r non 
o t t e n u t o favore e t a n t o esposto da dover cercare rifugio in Sicilia, 
donde era to rna to nascos tamente , si presentò loro qua le capo delle 
milìzie ed-Offrendo l 'ospi ta l i tà del la popolazione. Po iché nul la d a v a 



ordinata dal generale Verdier, il Pisano fu tenacemente perse­

guitato dai Francesi che l'obbligarono perciò ad abbandonare 

la zona di Rogliano ove si era stabilito. Andò allora a Sant'Eufe­

mia, ma non trovando liete accoglienze presso Benincasa 1 

s'imbarcò su un legno inglese per la Sicilia. Tornato dall'isola 

partecipò all'espugnazione di Reggio, indi assaltò Tiriòlo — set­

tembre 1808 — ; e mentre faceva incendiare la casa d'un prete 

venne da questi mortalmente colpito con una palla alla bocca. 

Morente, dice ai suoi di vendicarlo, ma chiede d'essere prima ince­

nerito, così che semivivo è but ta to t ra le fiamme accese da lui. 

Ma se gli eccessi ci furono, e gravi, da parte borbonica, non 

furono minori da parte francese. Ma più che frutto d'indole, 

frutto dei tempi e conseguenza della naturale avversione allo 

straniero, il quale costringeva, per combatterlo meglio, ad essere 

crudeli perfino con se stessi e con i propri congiunti. Basti il 

sospet to, i fant i si divisero per le case per mangia re e r iposare. Ad 
un segnale convenuto del Rogl iano quei so lda t i vennero assali t i da 
uomini p recedentemente nascosti nel le case e t ruc ida t i , t r a n n e se t te 
che por t a rono la not iz ia a Cosenza. F r a gli uccisi vi e ra p u r e u n a bella 
ragazza che, presa d ' amore per un ufficiale, l ' aveva voluto seguire. 
Questo accadeva il 1 3 o t t ob re del 1 8 0 7 . 

1 Lorenzo Benincasa era figlio d 'un mas t ro d 'ascia di S. Gio­
vanni in Fiore . A 1 2 ann i commise il p r imo del i t to ; poi , inf ranto 
il r i tegno mora le , cont inuò nelle violenze e nel la l o t t a contro i 
poter i cost i tui t i . F u col Cardinale Ruffo nel la famosa marc ia della 
San ta Fede . Condusse sempre una lo t ta sp ie ta ta ai Frances i ; e nel la 
ba t t ag l i a d i Maida si segnalò per b r a v u r a e coraggio. F i n i t a l ' in­
surrezione si s tabi l ì nel la p i ana di Sant 'Eufemia donde cont inuò 
nel l 'opera cont ro i Frances i . L ì r imase fin t a n t o che non cominciò la 
feroce repressione del Generale Manhes . 

Preso a t r ad imen to m e n t r e dormiva in un bosco di Cassano 
fu condot to a l Generale Manhes che comandò gli si mozzassero le 
mani . A v u t a recisa l a des t r a senza che desse u n l a m e n t o , vo lonta­
r i amen te presentò la s inis t ra . Coi monconi legat i p e n d e n t i a l collo 
fu condot to a l suo paese na t io ove fu appeso a l la forca, dando anche 
qui p r o v a d'eccezionale coraggio. P I E T R O COELETTA : Storia del 
Bearne di Napoli. Bruxel les , H a u m a n e C . 1 8 7 4 . I l Manhes negò 
questo fa t to , cfr. Notizia storica del Conte Carlo Antonio Manhes 
scr i t ta da un ufficiale dello S ta to Maggiore. Napo l i G. Ranuoc i , 1 8 4 6 . 



caso di Morrone che impossibilitato a condurre con se in Sicilia 
la moglie, Tommasina Cinnante, l'uccide e la seppellisce senza 
che alcuno lo sappia. Poi, quando torna, va ogni giorno a pian­
gere sulla terra che ricopre il suo amore ed impreca contro i 
Francesi che l 'avevano sforzato all'uxoricidio. 

E se questo ed altri episodi mostrano il lato crudele della 
lotta cui gli stranieri costrinsero i Calabresi, non bisogna dimen­
ticare che durante la sollevazione gli a t t i di disinteresse assoluto 
non furono pochi ; ed essi son prova del miglior nome cui ha diritto 
la Calabria nell'opera di sollevazione. 

GUSTAVO VALENTE 





VAEIE 

DI UNO SCAVO ESEGUITO IN ARMENTO NEL 1814 

Nei p r imi anni del sec. X I X , d u r a n t e il regno di Gioacchino 
Mura t , fu d a t o g r a n d e incremento agl i s tudi archeologici che nel 
Mezzogiorno d ' I t a l i a , m a sop ra t t u t t o in Napol i , avevano un centro 
vivace ed appass ionato 1 . II nuovo regime, incoraggiando e sussi­
d iando le r icerche archeologiche, pose sot to il d i re t to control lo dello 
S ta to ta le a t t iv i t à . 

Sin da l 1 8 0 7 , con il decreto del 7 apr i le (n. 8 5 ) , venivano mo­
m e n t a n e a m e n t e sospesi, « sino al la s tesura di un decreto » in p roge t to , 
gli scavi e le r icerche archeologiche, ed inol t re , «per conservare nel 
paese t u t t o ciò che può essere u t i l e a l la is t ruzione dei regnicoli che 
si appl icano a questa scienza (archeologia) o servire di lus t ro al Museo 
Nazionale » era fa t to assoluto divieto « d i es t ra r re fuori del Regno 
alcun oggetto di an t i ch i t à , sinché non sian prese le convenienti 
disposizioni ». L ' a n n o successivo vennero e m a n a t e no rme in p ropo­
sito 2 : ch iunque , p u r c h é avesse o t t e n u t a l ' autor izzazione da l Mini­
s tero de l l ' In te rno po teva in t r ap rende re per propr io conto scavi 
archeologici. Per o t tenere l 'autor izzazione occorreva fare de t ta ­
g l ia ta domanda a quel Ministero « descrivendo con de te rmina te 
misure il sito ohe si vuole scavare, e la licenza sa rà accordata purché 
non si tocchino, n è m e t t a n o in pericolo i monumen t i ragguardevol i , 
come sono i t empl i , le basil iche, gli anf i teatr i , i ginnasi , le m u r a di 
c i t t à d i s t ru t t e , gli acquedo t t i , ed i mausolei di nobi le a r ch i t e t t u ra ». 
I l Di re t to re Generale degli Scavi, cui competeva in effetti concedere 
l 'autorizzazione, non po tendo ovunque presiedere personalmente , 
incar icava « persona di sua fiducia, pe r invigi lare sulla • esecuzione 
delle de t t e condizioni e far no to del r i su l ta to delle r icerche » che 
dovevano essere poi comunica te a l l 'Accademia di Storia e Ant ich i tà . 
Qualora gli ogget t i messi in luce costituissero « cimeli per la loro 
eccellenza, si dovranno r iguardare come conducent i alla is truzione 
ed al decoro nazionale e l 'Accademia (di Storia e Ant ichi tà) ne 

1 A N G E L A V A L E N T E , Gioacchino Murat e l'Italia Meridionale, 
Torino E inaud i 1 9 4 1 , p a g . 3 6 4 . 

2 Decreto Reale, n . 8 6 , Napol i 1 5 febbraio 1 8 0 8 . 



farà r appo r to e lo S t a to ne farà l 'acquis to per i Beal i Musei, affinchè 
non si d isperdano, n è vengan p o r t a t i fuori dal Begno ». Nessuno 
scavo si po t eva quindi p r i v a t a m e n t e in t r ap rendere senza la autor iz­
zazione dello S ta to , r appresen ta to nelle Provincie dagli In t enden t i , 
senza r icorrere in pene e in a m m e n d e . I n caso di scoperta incidentale 
si era t enu t i a d a r n e i m m e d i a t a not iz ia alle au to r i t à locali, le quali 
avrebbero pensa to a me t t e re al corrente l ' Incar ica to del Dire t tore 
Generale degli scavi 1 e le a u t o r i t à competen t i centra l i . 

Come può vedere il le t tore , fu mer i to del Be Gioacchino l 'aver 
regola ta questa mate r i a impor tan t i s s ima fissando quelle no rme che, 
nelle linee general i , ancora oggi la regolano. 

I n ogni provincia del regno venivano ch i ama t i a r appresen ta re 
ii Di re t to re Generale degli Scavi a m a t o r i é studiosi che potessero, 
anche sommar iamente , descrivere gli ogget t i r invenu t i e farne una , 
sia" p u r superficiale, relazione al l 'Accademia di Storia e Ant ich i tà . 
Ta le mansione, nel 1814, era s t a t a affidata nel la provincia di Basili­
ca t a a Giuseppe de Stefano, modesto ma appass ionato archeologo, 
che t r a Pompei , E r o d a n o e la regione Metapon t ina esplicava ogni 
sua a t t i v i t à . E r a un funzionario ligio al dovere e pieno di passione 
per ogni cosa che sapesse di an t ico . 

Recentemente mi è c ap i t a t a t r a le man i , inc identa lmente , una 
sua relazione, breve in ver i tà e" molto sommar ia , r igua rdan te uno 
scavo eseguito nei pressi di Armen to nel l ' es ta te del 1814 2 . Quella 
le t te ra mi è s embra t a in teressante , e r i tengo ut i le per la s toria della 
cu l tura an t iqua r i a in Lucan ia render la no t a . 

Nel 1814 alcuni modes t i a m a t o r i lucani avevano o t t enu to l 'au-

1 Tale incaricato non era a l t r i che l ' a t t ua l e I spe t tore Onorario 
per l 'Ant ichi tà e Belle Ar t i . 

2 T r a i t a n t i scr i t tor i di cose p a t r i e il p r imo a da re not iz ia di 
questo « scavo d ivenuto s to r icamente r inomato » fu Giuseppe 
D 'Er r ico nel suo lavoro o rma i rar iss imo, Dell'Importanza della Pro­
vincia di Basilicata ecc. Torino 1 8 6 5 , pag . 5 8 n o t a n . 1. Giuseppe 
D 'Er r i co , a rch i t e t to , p a t r i o t a , scr i t tore , poli t ico, fu un ingegno 
mult i forme che lasciò t raccie del la sua a t t i v i t à nel la s tor ia della 
archeologia lucana. D e p u t a t o al P a r l a m e n t o Nazionale ( 1 8 6 5 ) e 
I spe t tore Onorario per l 'Ant ichi tà e Belle Ar t i per il m a n d a m e n t o 
di Po tenza , ebbe occasione di conoscere il Mommsen di cui fu uno 
dei « t a n t i modest i , ignot i col laborator i i ta l iani che. . . (all 'archeologo 
tedesco) agevolarono le r icerche ed al leviarono al t empo stesso le 
difficoltà del viaggio in paesi imperv i con u n a la rga e cordiale ospi­
ta l i tà . » Cfr. CICCOTTI ETTORE, Due lettere inedite di Teodoro Mommsen 
in Napol i Nobil issima, voi . X I I fase. X I (novembre 1 9 0 3 ) p a g . 1 6 3 - 1 6 5 . 



— 5-5 — 

torizzazione di eseguire soavi nel t e r r i to r io-d i Armento , fna,: inosse­
qu ien t i alle no rme al lora in vigore, avevano ceduto •'ad. an t iqua r i 
napole tan i quan to era s t a to d a loro messo in luce. P iù fo r tuna to 
di t u t t i fu un ufftoiale dell 'esercito m u r a t t i a n o , il Colonnello Sponsa, 
di Avigl iano, comandan te della Legione Lucana . Risiedendo per 
ragioni del suo ufficio in Laurenzana , lo Sponsa ebbe occasione di 
seguire da vicino gli scavi ' che si andavano compiendo in Armen to , 
e, benché non n e fosse.autor izzato, con q u a t t r o «scava tor i» di Anzi 
si recò sul luogo ove da qualche t empo si me t t evano con t inuamente 
in luce oggett i d i sommo interesse al la « Serra d 'Oro », locali tà si­
t u a t a a circa « due migl ia da Armen to , pressò ad una Tor re d i ru ta , 
ed al la d is tanza di 30 migl ia a vista del m a r e Jonio ». 

L a sua ricerca fu f rut tuosa anche perchè doveva avere maggior 
conoscenza di archeologia in confronto di t u t t i coloro che l ' avevano 
preceduto . 

Dopo qualche giorno di lavoro vennero messi in luce « c inque 
sepolcri greci t r a i qual i uno in dove non solo vi erano eccellenti vasi , 
m a anche vi era una s t a t u e t t a di bronzo dal peso di q u a r a n t a rotol i ; 
un leoncino ed un piccolo caval lo anche di bronzo ; un candelabro 
di a rgen to , un rotolo di oro e t r e d i a m a n t i » . T u t t o ciò faceva sup­
po r r e l 'esistenza di una necropoli che sarebbe s ta ta molto ut i le met ­
tere in luce. Venuto a conoscenza dello scavo eseguito dallo Sponsa, 
il de Stefano ne faceva comunicazione all 'Aldisi, Di re t to re degli 
Scavi di Ant ich i t à di t u t t o il "Regno, chiedendo autor izzazione a 
condur re a fine quello scavo. 

Ma, p r i m a che giungesse quel l 'autorizzazione, lo Sponsa, seb­
bene non mun i to di a lcun «regal permesso », approfittando" dèlia 
posizione che gli veniva dal g rado , cont inuò, nel l 'agosto , gli scavi 
che aveva iniziato il mese precedente . Venne a l la luce « un a l t ro 
sepolcro più ricco del p r imo ». Furono r invenu t i mol t i vasi , candelabr i 
in bronzo, ogget t i di a rgento finemente cesellati ed anche « una corona, 
o sia gh i r l anda di oro da l peso di un rotolo e due once «la corona, 
p r eg i a t amen te l avo ra t a , èra cost i tu i ta d a ser t i in t reccia t i di quercia 
e mi r to con p a m p i n i di uva e « sei genie t t i a la t i in uno s t raordinar io 
d isegno». Su un'assicel la sos tenuta da un « geniet to » era inciso 

1 FRANCESCO M A R I A AVELLINO : Osservazioni sopra una corona 

d'oro trovata in un antico sepolcro in A t t i , Acc. Ercol . di Arch . di 
Napol i 1822 ; LACAVA PIETRO : La Lucania . Po t enza F a v a t a 1874, 
pag . 94 no t a . Mi p iace r ipor t a re la descrizione della corona fa t t ane 
da l Raò iopp i : È una ricca in t recc ia tu ra di r a m i e fronda di quercia 
con un g ran rigoglio d i fiori a-eofol le e 7 calici ape r t i e sma l t a t i in 



— s e ­

chi fosse questo Critonio lo ignoro, m a certo se era il c reatore 
di quel gioiello d ' a r t e , fu uno dei buoni r app re sen tan t i del l 'ant ica 
civil tà greca che, dal le coste lucane, si diffuse sin nel le p iù rupes t r i 
local i tà di quella regione, 

TOMMASO P E D I O 

Potenza , gennaio 1942. 

Anzi 15 luglio 1814 

A Sua Eccellenza il signor Cavaliere Ardisi Di re t tore del Museo Reale 
e degli Scavi di an t i ch i t à di t u t t o il Regno. 

Signore, 

Lo scavo di Armento è cosa che molto interessa il Governo per 
cui mi conviene non passar la sot to silenzio. I l Sacerdote Don Domenico 
Siniscalchi, il Sacerdote Don Paolo Sassone di Armen to , e il Signor 
Baldassar re Ti to di Anzi, dicendo avere delle licenze per eseguire 
de ' scavi in de t to luogo, vi hanno con t inuamen te scavato ; hanno 
r invenuto delle belle cose, e circa u n mese fa hanno p o r t a t o a Napoli 
a vender le ; cosa con t ra r i a al Regal Decreto, ancorché fossero s t a t i 
au tor izza t i da l icenza. 

Corrono po i 15 giorni che il capo legione Sponsa, si prese qua t t ro 
scava tor i d i Anzi, e li p o r t ò con se, senza che io avessi sapu to dove ; 
e r i t o rna t i ho sapu to , che li po r tò in A r m e n t o a scavare e t rovò 
cinque sepolcri greci, fra i qual i uno in dove non solo vi e rano ec­
cellenti vasi , ma ancora vi era una s t a t u e t t a d i bronzo al peso di 
q u a r a n t a rotol i ; un leoncino e un piccolo caval lo anche di bronzo, 
un candelabro di a rgen to , un rotolo di oro, e t r e d i a m a n t i . S tan te 

blu-turchese ; a l a t i inset t i pa r e si appoggino sulle es t remi tà oscil­
l an t i , poi delicatissimi gambi di fiori ; ed alcune figure di donne a la te 
(donne e non gemet t i si vede ch ia ramen te nel la r iproduzione foto­
grafica che è in Racioppi) poggiano sui r ami che piegano in ser to . 
I l t u t t o in oro . Mirabi le gioiello, in cui la l ibera leggerezza dell ' in­
cisione, l ' avvisa to scompiglio dell ' insieme e il ricco intreccio della 
vegetazione danno al t u t t o l ' impressione della n a t u r a viva e reale ». 
RACIOPPI, Storia dei Popoli della Lucania e della Basilicata, I I 0 , 
ed. R o m a 1902 pag . 223-224. I l Racioppi dice ta le seavo avvenu to 
nel 1813. È una corona des t i na t a a d u n r i to funebre o p iu t tos to ad 
u n a solenne cer imonia civile ? L a grafìa dei ca ra t t e r i sembra al Ra­
cioppi e al l 'Avell ino del IV sec. a. C. L' iscrizione, nel la doppia lezione 
del P e d r e t t i e dell 'Avell ino è nel Corpus Inscr. Oraee. voi . I l i 0 , 
n . 5 7 7 . L a corona si conserva nel Museo di Monaco di Baviera , 



queste notizie conviene dunque , se così si s t ima , che io in questo 
luogo fissassi uno scavo, e la prego au to r izza rmi , acciò li pad ron i 
de ' fondi non si negassero alle mie r icerche per qualche danno , che 
rar iss ime vol te sono pe r recare. 

In t u t t a l ' i nve rna t a e p r i m a v e r a mi sono occupato a scavare S 
in Metapon to , Pist icci , ed Erac lea ; ho t r o v a t o molt issimi sepolcri 
greci, m a t u t t i v is i ta t i , non vi è s t a to sepolcro in cui non ho t rova to 
spezzoni di vasi , m a ineombinabi l i pe r cui se questi fossero s t a t i 
i n t a t t i , avrei p o r t a t o a S. E . il Ministro de l l ' In te rno tesori di vasi , 
e vasi g i ammai vedut i , come si p o t r à informare dal s ignore In ten­
den te , che è a giorno delle mie operazioni. I n un angolo solo del 
sepolcro ho t r o v a t o un eccellente coverchio di u n a zuppiera con 
t u t t i i pezzi ; vi sono se t te figure di disegno, ed una piccola t igre 
i n m a n o di u n a figurina ; ognune con mosse differenti, ed è degno 
di s t a r e a tavol ino di Sua Maestà . Se S. E . il Ministro lo comanda lo 
r ime t t e rò pe r la Pos t a , e sono queste figurine un capo d 'opera . 

P e r lo scavo di Cuma verrò nel l ' inverno ; per ora desidero occu­
p a r m i due o t r e mesi di Armen to . 

L a prego riferire t u t t o ciò a S. E . il Ministro, a l quale bacio 
d e v o t a m e n t e le man i . 

Resto sa lu tando la col massimo r ispet to e venerazione. 

P . S. L a prego inol t re fare a r r iva re ordini pressant i a l signor 
I n t e n d e n t e per il divieto de ' soprade t t i scavi 

Devotissimo Umilissimo Servitore 

GIUSEPPE DE STEFANO 

I I . 

Anzi 8 agosto 1814 

A. S. E . il s ignor Cav. Ardisi Di re t to re del Museo Regale e degli 
Scavi di Ant ichi tà di t u t t o il Regno Giuseppe de Stefano. 

Signore, 

Con a l t ro mio r appo r to d inota i non doversi obbl iare lo scavo 
di Armen to , per essere cosa che mol to interessa il Governo. Ora più 
che m a i confermando lo stesso... I l Signor Colonnello Sponsa con­
t inuando lo scavo in de t to paese r invenne un a l t ro sepolcro più 
ricco di quel p r imo che io le scrissi, e fu alli 2 del corrente agosto . 
I n de t to sepolcro t rovò una s t a t u e t t a di bronzo, un candelabro 
di bronzo, molt i vasi d i a rgento a l peso di dieci rotol i , t r e vasi g randi 
di p r imo ordine con molt iss ime figure e t u t t e di disegno ; t rovò in 
fine una c o r o n a l o sia una gh i r l anda -d i oro da l peso di un ro to lo e 
d u e once ; in d e t t a gh i r l anda vi sono pampin i , u v e e sei genii a la t i 



di uno s t raord inar io disegno. Test imonii oculari sono il Signor 
Asselta Sindaco di Lau renzana , il Sig. F ranch in i Giudice di pace di 
Laurenzana , il Sign. Cata ld i Comandan te Civico di Corleto, ed a l t r i . 

Questo luogo è lon tano da Armen to t r e migl ia , e si ch iama la 
Serra di oro ; ed il fa t to corr isponde al nome. Io s t imerò che questo 
luogo fosse custodi to da guard ie Gen ta rmi , o di a l t r i e se S. E . il 
Ministro de l l ' In te rno comanda , che ivi si fissasse un con t inua to 
scavo, io ci anderò nel p r imo se t t embre pross imo, ed in ogni dieci 
giorni n ' a v r à difinitivo r a p p o r t o . 

Ees to sa lu tandola col massimo r ispet to e venerazione 

Divot iss imo servo vero 

GIUSEPPE DE STEFANO 

I I I . 

Notamen to degli ogget t i r i nvenu t i nello scavo fat to da l Colon­
nello (Sponsa) nel ter r i tor io di Armen to , ne ' giorni 8, 9, é IO Lugl io : 

Un vaso a c a m p a n a di 6 in 7 piedi di al tezza con t r e registr i di 
figure soprafine.. 

Qua t t ro par igl ie d i forme a P i r e t to , con to rna te di figure egual­
men te • soprafine. 

" U n a t r o m b a g rande , con sei figure. 
Un vaso a colonnet te g r ande , con sei figure. 
Qua t t ro a l t r i vasi piccoli con to rna t i d i figure. 
Una i m p u g n a t u r a di Spada con un leoncino di oro in mezzo. 
Un soldo di bronzo del peso di 40 ro to l i . 

. Un leoncino, ed un piccolo cavallo di bronzo. 
Un candelabro di b ronzo al to se t te p a l m i . 

; . Un a l t ro di a rgen to un poco p iù piccolo. 
Una collana di oro. 
Qua t t ro orecchini grossi di oro . 

• Quat t ro braccia le t t i d i oro con inscrizione greca, il t u t t o del 
peso di un rotolo ed once sei. 

• T re d i a m a n t i di g randezza mediocre. 
Una corazza t r a v a g l i a t a a rilievo i ndo ra t a . 
Una corniola g rande con due figurine. 

I l sepolcro ove si son r invenu t i t a l i ogget t i è circa p a l m i 20 di 
d i amet ro , ed è t u t t o d ip in to con figure, p e r lo che non v ' h a dubbio 
che questo sepolcro sia di uno de ' r inomat i Generali dell 'Assemblea 
Greca, e saprebbe necessario che si conservasse per farne conoscere 
l ' an t i ch i t à , • . _ _ - ^ • 



IV. 

I l Colonnello Sponsa Capo della legione di Basil icata dichiara , 
che nel l 'u l t imo scavo eseguito in Armento h a r invenuto i seguenti 
oggett i , che egli si è fa t to un dovere col resto del suo museo di of­
frire con sua le t te ra a S. M. 

U n a ghi r landa d 'oro con iscrizione greca composta di vent i se t te 
le t tere . •« 

Un fauno di bronzo dal l 'a l tezza di un pa lmo , e mezzo. 
Un candelabro di bronzo in cinque pezzi. 
Q u a t t r o vasi g rand i . 

U n a ven t ina di vasi piccioli di ricco va lore . 
Una corniola. 
Degli o rnament i d i donna in var i pezzi d 'oro , m a rozzi. 
Po t enza 23 Agosto 1814. 

D. SPONSA 

Colonnello 

V. ~ 

« L a corona fu r i t r o v a t a in un sito d i s tan te due miglia da Ar­
men to , presso ad una Tor re d i ru ta , ed in-dis tanza di 30 miglia a vis ta 
del mare Ionio. P r i m a di avvisarsi il luogo dello scavo si t rovò una 
zanna di cinghiale ; il t umu lo ove e ra la corona, era s i tua to in 
mezzo a due a l t r i t umul i , n e ' qual i nu l l a si r invenne ». 

Da comunicazione fa t t a in proposi to al Ministro de l l ' In te rno 
il 31 gennaio del 1 8 1 5 1 . 

*Tal i document i si conservano negli A t t i de l l ' In tendenza di Ba­
si l icata 1800-1860. Sez. Archivio di S ta to d i Po tenza . 

Avv. ROBERTO BISCEGLIA, Direttore responsabi.e 

ARTI G R A F I C H E ALDO C H I C C A - TIVOLI 
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IL SECONDO VOLUME INEDITO DELLE 
«MEMORIE STORICHE SOPRA LAO, LAINO, ECC.» 

DELL'ABATE G. GIOIA (*) 

NOTIZIE E D ESTRATTI 

Nel 1935 avevo segnalato in questo nostro Archivio l'esi­

stenza in Tunisi della seconda parte dell'opera di Giuseppe 

Gioia 2 , ricordata da Biagio Cappelli in un suo pregevole studio 

su Laino medioevale 3 . Occupazioni quotidiane ed impegni pre­

cedenti m'impedirono di darne subi+o conto, com'era mio inten­

dimento. Penso, però, che non sia mai tardi far conoscere ai 

cultori di storia calabrese le caratteristiche del manoscritto 

avuto in viùone. 

Rilegato in cartone, su carta à mano, 33 X 23,' porta sul 

dorso di pergamena l'indicazione Laino - Origini, 1884. È 

corredato di abbondanti note su fogli sciolti, od inseriti nel testo, 

ed ha novantadue pagine scritte in due differenti grafie, nitide 

e s immetr iche 4 . Doppia copertina, sulla prima delle quali si 

1 Ecco il t i tolo completo : Memorie storiche e documenti sopra 
Lao, Laino, Sibari, Tebe-Lucana della Magna Grecia città antichissime 
per GIUSEPPE Ab . Arc ip . GIOIA. Napol i , S tabi l imento Tipografico 
P re t e , 1 8 8 3 , i n -8° , p p . 1 5 8 . 

2 Cfr. A. KIGGIO, Schiavi calabresi in Tunisia barbaresca ( 1 5 8 3 -
1 7 0 1 ) , Fase . I I , p p . 1 3 4 , n o t a 2 . 

3 Cfr. Laino e i suoi statuti, in «ASCE », anno I , M C M X X X I , 
Fase . IV, p p . 4 1 2 , in n o t a . 

4 Numeros i r i t ag l i d i giornal i , e specialmente del « Corriere di 
Napoli « de 1'« Emporio pittoresco », del « Roma », de « La Stella del 
Jonio », de 1'« Eco del Pontificato », imbot t i scono il manoscr i t to . 
F r a gli a l legat i , da no t a r e : — u n a « copia ex original i in Archivio » ; 
una le t te ra in d a t a 2 apr i le 1 8 9 4 del minis t ro Baccelli ; una l ista d i 
« S tudi fa t t i nel g r a n d e Archivio di S ta to a Napol i » ; a lcune « no-



legge : « Studi sopra IMO e Laino, Volume secondo » 1 , e poi i 

seguenti versi : 

Laino dolce terra ospitale 

Dove alto favellano le memorie antiche. 

Sulla seconda, incollato il frontespizio a stampa del primo vo­

lume (Napoli 1883). A pag. 5, due dediche, di cui una annul­

lata 2 ; l 'altra dice : « Alla Santa Memoria — di — Giambattista 

— Mio Padre — Ed a Te — Domenica, Attademo — Madre 

adorata superstite — 9 Giugno 1897 ». 

Alla « Topografia di Laos » della prima parte edita delle sue 

« Memorie storiche, ecc. », il Gioia aveva fatto seguire un « Periodo 

Secondo » t ra t tando esclusivamente della « Città di Laino » e 

delle « Sue origini » 3 , primo ed unico capitolo del volume secondo 

che ci interessa. Poi si susseguono un « Periodo Terzo » con Infeu-

dazione alla. casa Sanseverino, 1301 al 17 Xbre 1497/ Tempi 

moderni — Calata di Carlo V i l i in Italia / Consalvo di Cordova 

rompe i Francesi a Laino, e s'impadronisce di Laino Castello 

tizie bibliografiche », comprese fra le pagine 14 e 15 ; una copia del 
Decreto 8 apri le 1840 di Fe rd inando I I , r i gua rdan te il merca to di 
Laino ; una lettera polemica del Gioia d i re t t a alla, redazione de la 
« Cronica di Calabria » ; a l t r a del 30 marzo 1900, des t ina ta ad u n a 
« Eminenza » anon ima ; un ' a l t r a ancora del 9 marzo 1898 per l ' av­
vocato Pasqua le Conforti ; « considerazioni filosofiche sulla v i t a » ; 
a p p u n t i bibliografici sul la « P r a g m a t i c a I I di Carlo V » (testo la t ino) ; 
notizie su l l ' amminis t raz ione del l 'Univers i tà di La ino (sei fogli di 
quaderno , r iuni t i in fascicolo); copia delle «Convenzioni di pace 
t r a La ino e Mormanno (31 d icembre 1565) » ; una poesia in dialetto, 
calabrese d ' ignoto . 

1 Giacché questo t i tolo non è manoscr i t to , ma composto di 
ca ra t t e r i tipografici, si può pensare che l ' aba te Gioia avesse già' 
iniziata la pubblicazione del secondo volume. 

2 Eccola : « A t e — • Domenica — Madre mia venerat iss ima — 
E d a Voi —• Raffaele, Francesco, Luigi , Angelo, Zaccaria — Angela-
rosa, F i lomena, Mariuccia, Angelamar ia , Emil ia , Giuseppina — 
Dilett issimi —• Fra te l l i , Sorelle, Cognate —• Dedico queste pag ine —• 
Al cuore mio t a n t e care ». 

3 Pubbl ica to nel n . 23 del 15 gennaio 1885 e n . 24 del 20 gennaio 
1886 della rivista cosentina «Il Calabrese». 



— 18 maggio 1496 / ; un « Periodo Quarto » : Laino sotto 
l'immediato dominio regio di re Federico di Aragona, 17 di­
cembre 1497 al 9 maggio 1500 ; un « Periodo Quinto » : Il mar­
chesato di Laino alla Casa De Cardenas / dal 9 maggio 1550 
al 2 agosto 1806 / Discordie e guerra fra Spagnuoli e Francesi per 
il possesso dell'intero regno di Napoli / Comincia il Governo de' 
Viceré Spagnuoli / Parole di Pietro Giannone intorno alla nuova 
polizia introdotta nel regno ; nuovi magistrati, e leggi conformi 
agl'istituti e costumi spagnuoli / Guerra novella fra il re di Fran­
cia Francesco I e l'imperatore Carlo V. I Francesi comandati 
da Lautrech invadono il regno di Napoli. Fedeltà de' Lainesi 
e della loro Marchesa Sidonia Caracciolo verso l'imperatore 
Carlo V/ Curia - Università - Comune - Municipio - 1538/ De­
manio comunale / Stato Discusso dell'Università nel 1627 / 
Anno 1647-1650. Tumulti Popolari in Napoli - Masaniello -
Marcello Tosardo in Laino, donde sommuove le masse calabresi -/ 
Barat to delle Montagne Comunali, 3 Febbraio 1658 / Enumerazione 
dei fuochi 1658 1665 / La casa marchesale De Cardenas si mette 
in possesso delle montagne comunali / L'Università inizia, la 
lite contro la casa marchesale De Cardenas - 1752 / Dal 10 
maggio 1776 al 1800/ Secolo'Decimonono / Dal 1801 al 2 agosto 
1806 / ; «Periodo Sesto» : Dal 1806 al 1861 — Regno di Giuseppe 

. Buonaparte (1806-1808) — Stato del Regno di Napoli al 1806 — 
Parole dello storico Pietro Colletta / 1807 — Vigliaccherie bor­
boniche — Ferocie francesi — Dolori lainesi / Regno "di Gioac­
chino Murat (1808-1815) / 1808 / 1809 / 1810 / 1811 /. Le mon­
tagne di demanio comunale ritornano al Comune — Laino Ca­
stello separasi da Laino Borgo e rassettasi nella sua autonomia. 
Scioglimento di promiscuità tra Laino Borgo, Laino Castello e 
Mormanno / 1812-1815 / 1815 / Le truppe Austriache entrano 
in Laino / Prodromi del 1854-1855-1859-1860. 

E qui termina il manoscritto, ma da un « Manifesto » a 
stampa, lanciato dallo stesso abate Gioia, nell'aprile del 1897 \ 

1 Pubbl ica to a Saracena, dallo S tab i l imento Tipografico del 
Garga . 

f 



sappiamo che l'opera doveva essere completata da i m a « Galleria 

degli uomini illustri lainesi » 1, da una « Parte religiosa » 2 , e, 

finalmente, da « Considerazioni ed auguri » e « Annotazioni ». 

Già nel primo volume, l 'abate Gioia aveva tracciato lo schema 

della sua storia municipale (pag. 8 e 9), facendo cenno a ricerche 

afchivistic.be, come nel suo predetto « Manifesto » 3 . Egli informa 

in questo che «quella prima parte s tampata fu opera d i studi 

fatti in biblioteca, essendoché solo in essa si conservano i volumi 

preziosi d i tan t i scrittori classici, greci e latini, come pur quelli 

che diconsi del Rinascimento sino ai giorni nostri. Promisi però 

che i miei studii sarebbero continuati su Laino, ed entrai alla 

ricerca di documenti nel Grande Arrchivio di Stato della nostra 

metropoli partenopea. È questa la fonte indispensabile ed ine­

sauribile di documenti necessari alla cronaca dei comuni delle 

Provincie napolitane. Appartenendo io a quella generazione che 

mi colloca il più giovane fra i vecchi ed il più vecchio fra i giovani, 

gli avvenimenti nostrani che ci hanno sbalordito tanto e che tante 

gioie e tan t i dolori e tan t i disinganni ci hanno partorito, udii e 

vidi, e ne seguii a passo a passo il loro svolgimento. L a mia scuola 

ed i miei studii mi avevan messo a caso di poterci leggere qualcosa ; 

e l 'amore poi del suolo natio mi ha sostenuto a traverso i fastidi 

delle ricerche laboriose ». 

Come t u t t e le monografie storiche comunali o regionalistiche, 

anche questa parte inedita delle « Memorie » del Gioia n o n si 

allontana dal metodo de l la storia raccontata. E mentre ne l primo 

volume le ricerche personali d i carattere locale vennero a r r ic ­

chite da notizie ricavate e trascritte integralmente dagli autori 

1 Fi l ippo Maradei , Domenico Longo, P ie t ro Paolo N a v a r r o , 
Giacinto Dona to , Giandomenico Gioia, Francesco Maradei , Asca-
naio Maradei , Giacinto Camillo Maradei , G iamba t t i s t a Falese, Ni­
cola Cerbino, F ranco Falese, Eustachio Fores t ie r i , Giulio De Simone, 
Bernardo Gioia, Leopoldo Lanzi l lo t t i , Angelo A t t ademo . 

2 Chiesa Matr ice di S. Teodoro, di Santo Spir i to. Cleri, Cappelle, 
Confraterni te , Benifìcenza. L e t t e r a del Sommo Pontefice Leone X I I I 
al Popolo i ta l iano 8 d icembre 1892. 

3 A proposi to di due registr i angioini, concernent i il monas tero 
di S. J a n n i , p a g . 51 . 

http://afchivistic.be


più noti dell'antichità classica, qui le scoperte d'archivio — che 

non sono molte —• sono corredate da numerose e testuali citazioni 

di storici moderni, quali il Colletta, il Gianuone, ecc. 

Tutto ciò che poteva interessare in quanto onomastica, arte, 

toponomastica lainese, è rimasto incompiuto, o meglio, nel campo 

delle promesse. Probabilmente, vicende di vita quotidiana e 

difficoltà documentarie impedirono all 'abate Gioia la raccolta 

biografica dei suoi migliori concittadini e la descrizione dei mo­

numenti religiosi. 

Comunque, dal manoscritto ho scelto alcuni capitoli che, a 

mio modesto parere — racchiudono l'essenziale e l'inedito ge­

nuino. Quello che trascende la cronaca paesana di Laino, ed 

assume, invece, testimonianza preziosa per tu t to il regno di 

Napoli, è lo « Stato discusso dell'Università nel 1627 » 1 . Il pe­

riodo della dominazione spagnuola che va dalla morte di Fi­

lippo I I I a quella di Vilippo IV (1621-1665) appare il più duro 

per le popolazioni dell 'Italia meridionale. E precisamente nel 

1627 siamo in piena riforma amministrativa, realizzata da don 

Antonio Alvarez di Toledo, duca d'Alba. La riorganizzazione 

delle finanze pubbliche affidata a Carlo Tapia, marchese di Bei-

monte, mirava ad ordinare il fabbisogno annuale di ciascuna 

Università del regno 2 . 

Poiché la Spagna per le sue continue guerre di preponderanza 

aveva necessità permanenti di denaro, i viceré di Napoli tartas­

savano la collettività con nuove gabelle, imposte e donativi. 

Gl'immiseriti contribuenti, insieme al fisco, ai « tosatori » delle 

1 l i Gioia non ha conosciuto gli « S ta tu t i » pubbl ica t i da l Cap­
pelli . Non solo, ma r ipor ta quelli del 1474 al 1475. « Non ho le t to 
document i an ter ior i agli S t a tu t i del 1474, e da questi e d à a l t r i po­
ster ior i impar i amo i nomi degli uffiziali univers i tar i di Sindaco, 
E le t t i , Cancelliere presso cui conserva vasi il L ibro dei Colloqui, 
il Suggello del l 'Univers i tà e le car te di maggior momento , Ca tapano 
per l 'Assisa, il Baiulo, il Mas t ro-Giura to , il P r o c u r a t o r e alle l i t i , 
l 'E ra r io ossia Cassiere, S ta to discusso unico, Bazional i de ' Conti», 
pag . 51 del ms . 

2 Cfr. PIETRO GIANNONE, Istoria civile del Regno di Napoli, 
I ta l ia , 1821, passim. 



famose zanne t t e 1 , e agli obblighi feudali, subivano le frodi 

degli amministratori, contro cui si volsero i rigori del Tapia. 

Ma dallo « Stato Discusso » di Laino emerge chiaro che gl'inte­

ressi generali erano sempre posposti a quelli della Corona, del 

baronaggio e della Chiesa. 

Esaminando gli elementi del bilancio presentato alla Camera 

della Sommaria 2 , si osserva che per Laino Superiore l'avanzo 

in attivo di ducati 114, carlini 2 e grana 13 è stato modificato 

dal Tapia a 214, 2, 13, mediante la riduzione di 100 ducati dal 

conto delle « Spese extraordinarie », preventivate per 150. Con 

la tenue somma, dunque, di cinquanta ducati, l 'Università do­

veva sopperire, per l'intiero anno, al « salario », ai « corrieri », 

agli « allogiamenti », alle « catene », ai « carraggi », nutrire due 

« gettatelle », « et altro » ! 

All'opposto, Laino Borgo, presentava un deficit di 101 

ducati, 4 carlini, 17 grana, e per tale disavanzo suggeriva alcuni 

« espedienti », che, naturalmente, non furono prese in nessuna 

considerazione. Anzi, dall'abile marchese di Belmonte, il disa­

vanzo stesso venne cangiato in nuovo cespite di entrata, accor­

dando all'Università una tassa inter cives di ducati 250, e decur­

tando « Provisioni » e « Spese straordinarie ». Da notare il man­

cato controllo del Tapia sui crediti accusati da Laino Borgo 

nei confronti di Morano e del Precettore di Calabria Citra. 

L'abate Gioia non ha lasciato indicazioni sulla provenienza, 

del singolare « Stato Discusso », se scelto da lui fra documenti 

simili di anni susseguenti al 1627, o se l'unico rintracciato negli 

1 l'I mezzo car l ino. 
2 « I comuni non possono far a lcuna spesa senza il permesso 

della camera della Sommar ia . Nel 1 6 2 6 da questo t r ibuna le si fece 
lo s t a to delle rendi te e de ' pesi d i . tu t te le comuni t à del Regno, e si 
fissarono le q u a n t i t à che ciascuna po teva spendere in ciascun a n n o . 
Si credet te che così si togl ieva a' s indaci il modo di prof i t tare del 
peculio pubbl ico, m a non si fece che rendere quelle p iù subor­
d ina te e d ipendent i da un t r ibuna le lon tano . Cfr. Nuova descrizione 
storica e geografica delle Sicilie di GIUSEPPE MARIA GALANTI, 
Napoli , M D C C L X X X V I - L X X X I X , voi. I , p p . 2 0 4 . 



archivi di Laino o di Napoli. Resta, pertanto, curioso e tipico 

documento —• fra gli altri editi o inediti — della politica finan­

ziaria spagnuola nel vicereame di Napoli, ed è pure un vivissimo 

quadro della vita economica seicentesca in Calabria \ 

Tunisi. 

ACHILLE RIGGIO 

1 Debbo a l la cortesia del Prof. Biagio Cappelli di Morano le 
seguenti Notizie bio-bibliografiche su don Giuseppe Gioia. 

Giuseppe Gioia nacque a Laino Borgo l '8 o t tob re 1843 da Gio­
vanni Ba t t i s t a e da A t t ademo Domenica . F u allievo del Seminario 
Vescovile di Cassano allo Ionio ; quindi ord ina to sacerdote fu ne l 1886 
nomina to arciprete della chiesa di Santo Spiri to a Laino Borgo dove 
morì il 9 se t t embre 1900. 

Si ha not iz ia delle seguenti sue pubblicazioni : 

1) Del beato Pietro Paolo Navarra lainese e dei 205 martiri 
del Giappone, Napol i , Tipografia della Sacra Famigl ia , 1874, opuscolo. 

2) Abolizione della rappresentanza municipale di Daino Borgo, 
Sogno di Giuseppe Gioia consigliere municipale, Napol i , S tabi l imento 
Tipografico Raimondi , 1876, opuscolo. 

3) Della questione agraria in Italia e della miseria del conta­
dino nelle provinole meridionali, t r a d . da l francese di L e n o r m a n t 
(La Grande Grece), Castrovil lar i , Dalla Tipografia del Calabrese, 
1882, opuscolo e s t r a t to da « I l Calabrese». 

4) Memorie storiche e documenti su Lao, Laino, Sibari e Tebe 
Lucana, Edi tore Stabi l imento Tipografico Pre te , Napoli , 1883. 

L a p a r t e di ques ta opera che r iguarda la s toria di Laino del 
medioevo e del l ' e tà moderna non è s t a t a pubbl ica ta da l l ' au tore . I l 
manoscr i t to di essa era in possesso del do t t . Mario Gioia, n ipote 
dell 'A., residente a Tunisi . 

5) Diocesi di Gassano al Ionio. Suoi vescovi e sue chiese par­
rocchiali, Saracena, S tabi l imento Tipografico del Garga , 1897, 
opuscolo. 



ESTRATTI 

i. 

Capitolo VI 

CURIA - UNIVERSITÀ - COMUNE - MUNICIPIO 1 

Stato Discusso dell'Università nel 1 6 2 7 2 

Ogni anno , secondo le consutudini , compilavasi lo S ta to Discusso 
di esito e d ' in t ro i to ; m a quel che era a rb i t r a r io fu reso generale ed 
obbl igator io a t u t t e le Univers i tà dei regno da l l ' o rd inanza del reg­
gen te Tap ia nel 1 6 2 6 . Ecco lo S ta to finanziario della n o s t r a univer­
s i tà compi la to nel 1 6 2 7 ; e da esso Sr. Tap ia r ivedu to . 

Sta to nel quale al presente si r i t rova la, Ter ra di L a y n o Superiore 
conforme la sua re la t ione de 2 2 Se t tembre 1 6 2 7 , la quale in numera -
t ione fu t i r a t a per fuochi 9 7 . 

E N T R A T E 

L'onziar io 3 a l la ragione di carlini 1 2 per onza 

1 Pagg . 5 2 , 5 3 , 5 4 , e 5 5 del ms . 
2 Ho r i spe t t a t a la grafia r i p o r t a t a da l Gioia. L 'addiz ione dei 

duca t i , carl ini e g rana non è sempre esa t ta , forse per errore di copia. 
Ciò n o n o s t a n t e , r isul ta che il duca to va leva cinque carlini, ed il car­
l ino, vent i g rana . Valore che avre i voluto cont ro l la re consul tando 
qualche opera numismat ica re la t iva al napole tano , inesistente a 
Tunis i . 

3 II t e rmine «onz ia r io» è lo stesso che « t e s t a t i c o » ? Sembra 
di sì perché d u r a n t e il per iodo aragonese ( 1 4 4 1 - 1 5 0 3 ) , in luogo delle 
« col le t te » (tassa sui beni allodiali) , « fu composto un a l t ro t r i bu to 
che quasi po t res t i ch iamare testatico, e il quale dopo che i baroni 
ebbero d imanda to ed o t t enu to che venisse abol i ta da l Re qua lunque 
esazione di ordinar ia , e s t raord inar ia col let ta , non che essi t u t t i gli 
a l t r i c i t tadini pagarono ogni anno nel la somma di carlini dieci a 
famiglia, o come a l lora dicevasi, a fuoco... » Cfr. Della Storia delle 
Finanze del Regno di Napoli. L ib r i set te , del Cav. LODOVICO BIAN­
CHINI, Pa l e rmo , 1 8 3 9 , p p . 1 9 2 e seg. 



rende ogni anno Doeat i 7 1 1 . 1 8 
Esa t t ione di carl ini doi a tes ta per p a g a r e D . 4 0 

al Marchese per la qu in ta 1 de Di 2 0 0 , a n . 

per la camera r i se rba ta 2 » 0 4 0 . 0 0 
Per la qu in ta delle piazze » 0 0 4 . 0 0 
Per la qu in ta delli Di 1 6 0 an . per li affìtti dema­

nial i che l 'a l t r i li pagano da l Borgo . . . » 0 3 3 . 1 . 1 3 
Rendi t a di t e r r e . . . » 0 0 1 . 3 
Per la bona tenen t i a 3 . » 0 0 6 . 0 0 

Dalle t e r re seminator ie ann . t om. 1 6 % di grano 
per lo ter ragio 4 che sono >> 0 1 6 . 1 0 

Tota le Docat i 8 2 4 . 3 . 1 . 

1 « Le cosidette decime esa t te e rano ol t re il n u m e r o di 6 7 , 
e comprendevano an imal i , de r ra te , vino, f ru t ta , olio, p ie t re . Niun 
fondo era libero da te r raggi , decime, e collette. . . Né i fondi francat i 
e rano da si fa t to t r i bu to , ol tre del quale p a g a r dovevano la quinta, 
ed a l t re pres tanze. . . ». Cfr. L . BIANCHINI, op . cit. p p . 3 0 . 

2 «Nel 1 6 0 6 sot to il n o m e di presidi fissi venne fat to un a l t ro au­
mento al la tassa di g rana 3 1 a fuoco, p romet tendos i d i alleviare le 
comuni dal la g r a v e molest ia di al loggiare la fanter ia spagnuola 
quando per esse passava , il che non ma i o t tennero . Quelle t e r re 
feudali che de t t e e rano camere' riserbate pe r avere il privilegio di 
di non soffrire alloggio furono soggette a paga re un quar to di quel 
t r i b u t o . « Cfr. L . BIANCHINI, op. cit., p p . 2 8 5 . 

3 « Racconta F a b i o Giordano nella sua cronaca, che avendo 
Federigo convocato p a r l a m e n t o nel castello Lucul lano e fa t t i mani­
festi i bisogni dello s t a t o , riuscì a d ot tenere poters i le « generali 
sovvenzioni» (così furono ch i ama te le «col le t te» nel periodo svevo) 
r iscuotere di anno in anno secondo il valor de ' fondi. L a o n d e fu 
questa pres tanza c h i a m a t a ancora bonatenenza quasi possessione di 
beni perciocché g r a v a v a sol tanto i beni secondo l ' apprezzamento , 
sia che a' nazional i si appar tenessero o agli s t ranier i ». Cfr. L . BIAN­
CHINI, op. cit, p p . 7 8 . Dal 1 6 1 7 al 1 6 4 0 si ebbero «a l t r i t r e carichi : il 
p r imo che le univers i tà per ogni cento fuochi somminis t ra r doves­
sero il soldato a r m a t o a caval lo ; il secondo di g r a n a 1 6 e t r e tornesi 
pei così de t t i Capi tani a guer ra , ed il terzo di t r e tornesi e t i tolo della 
m e t à delle franchigie per la nuova milizia de t t a del ba t tag l ione . 
...il Governo dis t r ibuì il carico della tassa de te rminandone la quan­
t i t à da esigersi da ciascun comune, il quale assumeva verso la finanza 
la responsabi l i tà del p a g a m e n t o r ipa r tendone la r a t a fra i possessori 
di beni fondi nel propr io te r r i tor io . Questo peso fondiario che pa -
gavas i al la comune dicevasi bonatenenza quasicché fosse, come in 
t empo degli Svevi, possessione di beni». Ib id . , p p . 2 8 5 . 

4 « Terratico » ch iamavas i quella la quale p a g a v a n coloro che 



P E S I CHE T I E N E LA D E T T A T E R R A 

F I S C A L I 1 

Al Marchese di d e t t a Te r ra per li fiscali annu i Docat i 2 3 7 . 0 . 1 2 
Alli heredi di G-io. An t . e t Giov. ger.no Valda-

tor i j an » 1 4 0 . 1 
Al Cardinal Serra ann » 0 5 1 . 

Tota le Docat i 4 3 8 . 2 . 4 

I S T R U M E N T A R I I 

Al Marchese di d e t t a Te r ra per la Camera reser­
b a t a per lo quinto di Di 2 6 0 . . . . . . Docat i 0 4 0 . 0 0 

A' Gio. Hom. Marad ia per cap . de Di 2 0 0 con 

lo Reg. ass. an . . . , » 0 , 1 4 . 0 0 

Her. di F r a n . Ant . Marad ia cap . de D . 9 0 0 con 
Reg. ass . an . . . . . . . . . . . . . » 0 , 6 3 . 0 0 

Tota le Docat i 1 1 7 . 

P u ò VISIONI 2 

Predica tore Docat i 0 0 8 . 0 0 0 
Per li g rana 4 a foco - . » 0 0 3 . 0 0 
Al Capi tano a guer ra per la sua p a r t e 3 . . . . » 0 0 1 . 2 
Al Sindaco per l ' imun i t à di sua tes ta . . . . » 0 0 1 . 2 . 4 

Tota le Docat i 0 1 4 . 2 . 4 

faoean seminagione, come al t res ì Olandiatica e jus glandium quel­
l ' a l t r a per raccogliere le gh iande» . Cfr. L . BIANCHINI, op. cit., 
p p . 4 0 e segg. 

1 « Le e n t r a t e pe rpe tue , gli assegnament i , i vi tal izi , ed a l t re 
simiglievoli cose che inceppano ogni finanza, e rano p r a t i c a t e al­
lora. . . e a danno del l 'universale rendevasi sempre p iù numeroso e 
forte un ordine di persone dis t in te col nome di fiscalari che o al logat i 
aveano i loro beni in pres t i to col Governo, o sopra di quest i con grossa 
usu ra trafficavano. T u t t ' i fitti de ' daz i , le ant ic ipazioni di dana ro 
al Governo a conto corrente ed in quel modo ohe ora direbbesi debito 
galleggiante, la compra del permesso di e s t r a r r e d e r r a t e e merci vie­
t a t e e gli stessi pubbl ic i banch i furono in potere di costoro». Cfr. 
L. BIANCHINI, op. cit, p p . 3 1 0 . 

2 In n o t a : « Si osservino le P r a g . ». 
3 A pag . 5 1 del ms. , il Gioia d i c e : «nel palazzo marchesale 

al l 'angolo che sporge in piazza sorgeva una to r r e con diverse mansioni 

http://ger.no


Spese ex t raord inar ie de Salario, Corrieri , n o c u ­
men to di due ge t ta te l le , a l logiament i , Catene, 
Carraggi et a l t ro ann Doca t i 150.000 

COLLETTIVA 

In t ro i to Di 834.3.1 
Esi to . Eiscaii Di 428.2.4 

Crediti I s t r u m e n t a r i i Di 117.00.00 
Provisioni e spese ex t raord ina r ie . . Di 164.3.4 

Esito Tota le Di 710.0.8 

Avanza l ' in t roi to all 'esito . 114.2.13 

S ta to in che si pone la Te r ra di Laino Superiore de Calabr ia 
Citra ag ius ta to da l l ' I l i .mo Marchese di Be lmonte Eeg te Tap ia che 
s ' incomincia da l 1 7bre 1627. 

E n t r a t e . L ' imposi t ione et i n t r a t e a n n o t a t e nella re la t ione fa t ta 
per d e t t a Univers i tà come s tanno descr i t te pe r 

Pesi che t iene l 'Univers i tà 

Fiscal i 428.2.4 
I s t r u m e n t a r i i 117.00 
Pred ica tore Provis ionat i . . 14.3.4 

Per spese ex t rao rd ina r i e de salar io , de corr ier i , no t r imen to 'de 
get ta te l le , a l logiament i , ca tene , car raggi et a l t ro che si. ponino in 
esito Doc. 150.00 si moderano in Di 50.00. 

COLLETTIVA 

I n t r a t e . . . . . . . . . . Di 824.3.1 

per i de tenut i . Vedemmo già che nel 1269 negli inizii de ' t empi a n - , 
gioini quando cioè Laino era c i t t à regia non ancora infeduata , c 'era 
il Castellano scutifero con dieci inservient i , questo era uffizio mili­
t a re , g u a r d a v a la p iazza e reggeva giustizia, m a ne ' tempi poster ior i 
venu ta meno l ' impor tanza mi l i ta re della nos t r a p iazza , ci fu il Ca­
p i t ano ad iustitiam et guerram de t to poi Governatore da l t empo del­
l ' impera to re Carlo V in poi , d ivenne uffiziale civile e s t ava per il 
re e pel feudatar io ; con sua licenza r iunivasi il p a r l a m e n t o , in ter­
veniva e faceva eseguire la legge ; si disse p u r e Giudice a c o n t r a t t o . 
Quan te volte il Marchese affidava il governo del la Te r ra a qualche-
duno col nome di Governa tore , e ciò facevasi annua lmen te , questi 
p resen tava a' Sindaci ed E le t t i la p a t e n t e , d ie t ro di cui scrivevasi il 
verbale di ammissione in possesso del governo della Te r ra . » 



PESI 

Fiscali Di 428.2.4 
I n s t r u m e n t a r i i » 117.00.00 
P rov i s iona t i » 014.3.4 
Spese e s t r ao rd ina r i e » 050. 

To ta le Di 610.0.8 
Res ta Di 214.2.13 

Sicché siccome nel p r imo s t a to conforme la re la t ione i n v i a t a 
per d e t t a Univers i tà l ' in t roi to era di D . 824.3.1, e t l 'esito de Di 710.0.8 
che li venivano ad acconzare D 114.2.13, Hora per lo s t a to da Noi 
r i formato l ' in t roi to sono r i s tess i Di 824.3.1, e t l 'esito Di 610.0.8 che 
li vienino perché si sono modera t i le spese ex t raord inar ie per Di 50 
che si ponevano per Di 150. 

S I T U A Z I O N E 

Si tuat ione che si fa per ordine del l 'Ulmo Marchese di Be lmonte 
Regente Tap ia all i Fiscal i , Cred.ri Ins t r . :rii et a l t r i pesi 

L 'esac t ione del l 'onziar io Di 711.0.18 
Si assegnano 

Alli Assignatar i i de p a g a m e n t i a n n o t a t i p . a r t . 0 . . Di 428.2.4 
Alli Creditori I n s t r u m e n t a r i i come s ' anno tano 

f° eodem » 117.00.00 
Alli provis ionat i a n n o t a t i fol. p red » 014.3.4 
Alle spese ex t rao rd ina r i e per Noi mode ra t e . . . » 050.00.00 

Tota le Di 610.0.8 

Avanzano Di 101.0.10 m n q p 
Avanzo della sop rade t t a s i tua t ione 
Dal l 'esact ione dell 'Onziario . . . Di 101.0.10 

Corsi non s i tua t i 

L 'esact ione delli carlini doi a tes ta per la Camera 
r i se rba ta ' Di 040.00.00 

L a qu in ta del la p iazza » 004.00.00 
L a qu in ta degli affitti demania l i » 033.01.13 
Rend i t a di t e r r e » 001.3,0 ' 
L a qu in ta d 'a lcuni te r r i to r i , de gh iande e cas tagne . » 012.00.00 
L a Bona tenen t i a » 006.00.00 
Le te r re s e m i n a t o n e . » 016.2.10 

Tota le Di 214.2.13 



Li qual i cont rascr i t t i Di 214.2.13 ch ' avanzano dal la sop rade t t a 
s i tuazione in es t in t ione de debi t i capi ta l i che d.a U n . t à t iene corra-
bo ra t i con R. ass . : qual i es t int i ne debba dare avviso a Noi o quel 
Regente t rove rà la Comm. e de l l i nego ty delle U n . t à d e l Regno acciò 
si possa ord inare lo che sa rà de più espediente a d.a Un . t à . 

Ordinando di p iù al Cap. d i d e t t a Ter ra de L a y n o che debbia 
tener par t icolar pensiero del l 'osservanza et esequtione del p . n t e 
s t a to . 
Die 9 mensis Jun i i 1628 N a p . Vizo present i s t a t u Univers i ta t i s 
La in i Ter rae P r o v . Cai. Citra per I l lmo March.e Be lmonte . 

STATO D E L L ' U N I V E R S I T À D I L A I N O BURG-0 
P R O V . D I CAL. C I T R A 

Sta to nel quale al presente si r i t rova lo Casale de L a y n o Burgo 
conforme la sua re la t ione de 22 7bre 1627 ; la quale è di fochi 130. 

Entrate 

F i d a d 'erbaggi e t acqua a n n u a l m e n t e 

Apprezzo di persone et beni a n n . 2 

L a dohana affit tata 3 . . . . 

1 Cioè, « affidatura ». F in dal l 'epoca n o r m a n n a , le p ianure delle 
Pugl ie ed i boschi della Sila appa r t enen t i al Sovrano fornivano al 
governo var ie pres tanze . F r a l ' a l t ro « si pe rme t t eva a ta luni di poterv i 
pascolare, il che dicevasi affidatura o foresta, e gli uffiziali che siffatta 
p res tanza , r iscuotevano erano appel la t i p rocura to r i de ' demani , 
o forestar i». Cfr. L . BIANCHINI, op. cit, p p . 40 e segg. 

2 A che specie d ' impos ta si riferiva ? I l Bianchini — unica 
mia gu ida — è m u t o al r iguardo . 

3 I n origine, al t empo dei no rmann i , « perché alle spese di cu­
s todia de ' passaggi e a quelle ch 'erano d 'uopo per la costruzione 
e il man ten imen to delle s t r a d e si fosse acconciamente p rovvedu to , 
era da antichissimo tempo quasi in t u t t o il Regno s tabi l i to un dazio 
in proporzione del t r e per cento sul valore delle diverse vendi te che 
seguivan degli an imal i nelle pubbl iche piazze. . . P iacque a Ruggieri 
estenderlo con la stessa proporz ione a t u t t i i c o n t r a t t i che si faces­
sero di pann i ed a l t re merci. . . e volle si esigesse nel la dohana ch 'era 
officio di rendi te fiscali ; l aonde improp r i amen te cominciò ad esser 
de t to dohana ; e venne da quell 'epoca in poi con t a l nome dis t in to . 
Seguitò l 'antico dazio sulle vendi te degli an imal i , a r iscuoteri nelle 
piazze d a ' pubbl icani , e si t enne per un r a m o di quello che Dohana 
chiamavas i» . Cfr. L . BIANCHINI, op. cit., p p . 38. 

Di 100 
» 2300 
» 0016 



Scandaggio d ' a n i m a l i 1 Di 0012 
Bona tenen t i a di Foras t ie r i 2 . » 0005 
F r u t t o de cas tagne de F u t i n u r i (?) » , 0015 
L a gabel la della to rna a g r a n a X per tes ta . . . . » 0315 
Terraggi in an . t o m . 30 di g rano da t e r re che si col­

t ivano ann . in denar i . » 0160 

Impos i t ione di gr . 4 a foco a n n » 0090 
N o v a imposi t ione di q° anno per loro occorrenze . . » 0350 

Di 3393 

P E S I CHE T I E N E D E T T O CASALE 

FISCALI 

Alla Reg. Corte per le g r a n a 4 a foco a l la ragione de D . 15.1.16 

il mese per mesi sei 092.16% 
Ad Andrea Spinola Cristofori 433.11 
A ' Ba t t i s t a Serra 349.4.18 
Al Cardinale Serra . 416.2. y2 

Al Dr . Fran .co An t . de Rindel lo 0 2 4 . 4 . 3 % 
A' P o r t i a Caluppi 056. 
Ad Ambros io Capet t i 332.2.9 
A' lonardo Giulio del la Tor re 011.2.2 

CREDITORI ISTRUMENTARII 

Antonio Cosentino Cap. D . 4Ò00 da t e a censo.. Reg. 
assegno . . . . . . \ . . . ' . . . . . 280. 

Heredi di Scipione di Consoli con Reg. Ass. c ap . D . 1800 126. 

De t t i heredi come cessionari del l 'Ospedale de l l 'Annun­
z ia ta in c inque p a r t i t e ed a l t r i D . 100Ó sopra d e t t a 
Unta, a n . 070. 

Li de t t i a l t r i D . 200 an 014. 

Dr . F r a n . 0 An t . Rindel lo con il Reg. Ass. è credi tore di 
c ap . 1380 an 096.3 

Heredi di Gio. Camillo poss idente con R. Ass. c ap . D . 
440 a n . 030.4 

Monastero della Banca A n n u n z i a t a de L a y n o per cap . de 

D . 100 . . . . . . . . . . . . . . . . 007. 

1 U n a gabel la sugli an imal i macel la t i ? 
2 Senza dubbio , gli « uffiziali », di cui la n o t a 28. 



Det to per lo cap . D . 75 005.1.5 
Gio. Ba t t i s t a de Consuli pe r cap . 400 dependent i da Lut i s 

N a v a r r o creditore sopra la Bagl iva d'essa Unta con lo 
Reg. Ass. . . . . . . , / . . . . . . . 028. 

I l Dr . P ie t ro F r a n e . N a v a r r o per Cap. D . 100 per compra 
f a t t a da P . Paolo N a v a r r o per li beni di par . r i terza 

Reg. Ass. . . . . . . . . . . . . . . . 008. 
Heredi di P ie t ro Ant . Bino per cap . 200 D . per compre 

sopra li beni di pa r . r i senza Eeg. Ass. . . . . . 014. 
Vito A n t 0 Gallinhio creditore in D. 50 per compra fa t ta 

da la q.am Virginia di Leo sopra li beni di par . r i senza. 

Eeg . Ass 003.2.10 
Scipione Pinel la per cap . D . 40 senza E . Ass. per compra 

f a t t a sopra li beni di Giov. Longo 002.4 
Ad Ascanio Moradia per cap . D . 200 per vendi ta fa t ta da 

Giulio Cecolesi sopra li beni di pa r . r i 014. 
Virginia Cicolesi pe r cap . D . 150 pervenu t i da l q. m 
Gio. Andrea Longo sopra li beni di pa r . r i senza E . Ass. 010.2.10 
Dr . Hora t io Gozineo per cap . 300 sopra li beni di par . r i 

senza E . Ass. . . . - . 021 . 
Heredi di Gio. Maria di Donato per cap . di Di. 73 % 

sènza E . Ass. per cessione per Ot tavio Gozineo 
sopra beni di par t icolar i . . . . . . . ' . . . 005.0.14% 

Aniballe Gozineo per cap . D.. 100 senza Eeg . Ass. compra t i 
da Anibal le p rede t to sopra li beni di pa r . r i . . . . 007. 

Hos ten t ia Pascale per cessione de Indice M° de Consule 
cred.r i di de t t a Unta per D . 100 senza R. Ass. . . 007. 

Clero di S. Spirito di d e t t a Ter ra per cap . 580 per cessione 
fa t ta l i da Ascanio Comite sopra li beni di pa r . r i senza, 
R. Ass. 040.3, 

Gio. F r a n e . Zerbino cap . D . 100 per cessione di Angelo 
Terrazzo senza R. Ass 007. 

837.2.4 % 

PKOVISIONI 

Predica tore per elem. e t spese 050. 
Orlogista 005. 
Baglivi . . 012. 
Sindico . . . . . . . . . ... . . . . . • 0 0 4 . 1 . % 
Scrivano 008. 
Avocato 010. 
P r o c u r a t . t . 006. 
P rocu ra i , in Napoli 024. 



Camera r i se rva ta al Conte di d e t t a Ter ra 1 6 0 . 
Carraggio e t passaggio di ca tene di Catanzaro 1 . . . . 0 3 0 . 

3 0 9 . 1 . y 2 

SPESE ESTRAORDINARIE 

E s a t t o r i di Fiscali 3 0 0 . 
C o n d u t t u r a di mone t e in Cosenza 0 4 5 . 
Cambiare la mone t a di r a m e in argento a ragione di dieci 

p e r c e n t o 2 0 0 . 
Al Capi tano a gue r ra e t suo Luogo tenen te a D . 7 il mese 

a l t re D . 2 0 s 'ha p ig l ia t i per non t r a p a z z a r e li c i t tad in i 0 6 2 . 
P e r diversi corr ier i m a n d a t i in Napol i e t a Cosenza et a l t r i 

luochi per servit io universale e t spese es t raord inar ie si 

fanno a diversi Commissioni di Corte . . . . . . 0 2 5 . 

D . 6 3 2 . 

TERZE ATTRASSATE 

Alli Fiscali . 1 3 0 0 . 
A' Por tuo la r i creditori 2 . . 0 6 0 0 . 

1900. 

1 « Passagium vetus, o vecchio diritto di passo e ra p u r e enume­
r a t o t r a dazi di passo, ed esigevasi su ' confini del regno, quando con 
sovrano permesso ne usciva p a r t e de l l ' annona e ta luni animal i , 
essendo e del l 'una e degli a l t r i p ro ib i t a l 'es trazione ». Cfr. L . BIAN­
CHINI, op. cit., p p . 4 0 . Questo, con l ' amminis t raz ione n o r m a n n a , 
m a nel 1 6 2 7 , il d i r i t to di passo era percepi to —• come d imos t r a lo 
« S ta to Discusso » di La ino —• anche a l l ' in terno del Regno. Da u n a 
vecchia ca r t a della Calabr ia spagnolesca, il confine fra quella Citra 
e Ulteriore, è segnato da u n a r e t t a che v a dal la foce del Savuto a 
Gerenza, donde seguendo il Ne to , t e rmina nel mare Jon io . P e r 
« ca tene » bisogna in tendere il « quartuccio » o « quartatico », ch ' e ra 
u n a gabel la c h i a m a t a delle « sbarre », i n t r o d o t t a fin dall 'epoca an­
gioina. « E r a ques ta una specie di d i r i t to di passo che esigevasi 
sopra i carr i , e gli asini carichi a soma, che legumi, f rumento , orzo, ed 
a l t r i oggett i e v i t tuvag l ie p o r t a v a n o nel la c i t tà di Napol i . Si chia­
m a v a n o « sbarre » d a ' lunghi legni pos t i a t r averso della s t r a d a per 
impedi re il passaggio dei ca r r i . ». Ib id . , p p . 1 9 2 . 

2 « I l por to lano è colui che custodisce il po r to ed i l idi , pe rché 
n iuna cosa p ro ib i ta s ' i m m e t t a o si es t ragga , e per l 'esazione de ' daz i 



L a d e t t a U n . t à deve conseguire 
Dal la U n . t à di Morano D . 250 per a l t r i t an t i deve rest i tuire 
per l 'esactione fa t t a a l 'Un . t à di L a y n o nel t empo delle Com­

pagn ie de Vallonj 1 conforme le Eegie Provis ioni . . 250. 
Dal Prece t to re di Cai. Ci tra per t a n t i s 'ha pigl ia t i soverchi 

e non l 'ha res t i tu i t i 060. 

310. 

Tiene Sacerdoti 18 
Clerici m a m . 16 

Esi to 

COLLETTIVA 

Fiscali 1716.1 . i/ 2 

Cred.i Ins t r . i i 0837.2.4.% 

Provisioni 0309.1.12 
Spese es t raord . 0632. . . 3494.4.17 
In t ro i to . . . . 3393. 

Li mancano per anno ? . . ' . . . D . 101.4.17 

Espedienti — che d e t t a U n . t à fusse n u m e r a t a e pagasse quel 
che g ius tamente deve al la Reg. Corte che non fusse oppressa d a 
a l loggiament i e t da Commissari e t t r ans i t i di ca tene , car raggi e t 
soldat i di c ampagna . 

S ta to nel quale si pone la de t t a U n . t à de L a y n o Borgo per l 'ad-
venire dal 1° 7bre 1627 in an teo conforme la reforme fa t ta dal l ' I l l .mo 
Sig. Marchese di Belmonte Reg.te Carlo de Tap ia . 

ENTRATE ETC, ETC, ETC, 

E t per eguagl iare l ' in t roi to con l 'esito e t acciò ne sia qualche 
acconzo di poters i soddisfare li debi t i a t t r a s sa t i s'è o rd ina to per de t to 
I l lmo Sig. Agente s'imponchi una tassa in te r cives per co r rabora t ione 

delle merci. . . Den t ro t e r r a in ciascun paese vi è una «corte», d e t t a 
improp r i amen te « della portolania », che consiste nel la cu ra de ' luoghi 
pubbl ic i , e sopra t u t t o delle s t r ade , acciò non siano occupate , o ne 
sia impedi to l 'uso. F u questa giurisdizione conceduta a' comuni col 
p a g a m e n t o al fisco di g r a n a 12 a fuoco, ed è subord ina ta al t r ibuna le 
della Camera della Sommar ia , la quale nel 1611 fece le istruzioni 
per le cor t i de ' po r to lan i ». Cfr. G . M. GALANTI, op. cit., p p . 218, 
tomo I. 

1 T ruppe del Belgio spagnuolo ì 



della 1 si debbia per essa U n . t à bisognando fare accudire per lo E . Ass. 
F a t t i del l ' Infrascr i t te M° E . Con.ra quale tassa debba, ascendere 
per anno in a l t r i D . 250. 

Provisioni . Predica tore r ido t to a D . 30 
Spese s t raord inar ie . Esa t t o r i da D . 300 r ido t t i a D . 200 
Per corrieri da D . 25 r ido t t i a D . 10 

Le cont roscr i t te a n n u e e n t r a t e de creditori i s t rumen ta r i si so­
spendano al pagamen to di quelle per insino a t a n t o che sa ranno 
sodisfatt i li fiscali a t t r a s s a t i che da d e t t a U n t a è r imas to avendo 
così o rd ina to per D e t t a I l lmo Sr. Marchese di Be lmonte , qual i 
es t in t i rest i poi in suo va lore il presente assignato a beneficio dalli 
credi tor i eoi Reg. Ass. et in r i spet to di quelli che non tengono Eegio 
Assesso. 

Viso soprade t to S ta to , etc . Die I I X b r e 1627 

COLLETTIVA 

In t ro i to con l ' aumento in te r cives tassa no vi ter sopra o rd ina ta D . 3643 

Esito 

Fiscali . D . 1716.1i/ 2 

In s t rumen ta r i i . . . . . . D . 0837.2.4. y2 

Pesi e t pròv .n i ordin . refanno . . D . 0289.1.12 
Spese ex t raord inar ie reformate D . 0517. 

D. 3359.4.17 

Si vieneno ad acconzare per anno D . 283.0.3 

Siche li pesi ohe per p r i m a erano D. 3494.4.17 al presente in v i r tù 
della reforma fa t t a delle spese ordn.e et e s t r ao rd . ascendino alla 
somma di D . 135 vengono ad èssere D . 3359.4.17 t a n t u m , qual i 
deducendosi dall i duca t i 3643 che importa L ' introi to t i r a to nel p re ­
sente s t a to inclusi in essi D . 250 dell ' imposi t ione della tassa no vi te r 
o rd ina ta non obs tan te che p r imo loco li mancavano D . 101.4.17 hoggi 
s t an t e d e t t a reforma di spese et a u m e n t o d ' e n t r a t a cit. sopra si 
vieneno ad acconzare a benefìzio di d.a U n . t à per anno D . 283 « ; 
grana 3. 

(continua) 
GIUSEPPE GIOIA. 

Mancano ev iden temente nel manoscr i t to a lcune parole . 



FANTINO SENIORE E FANTINO JUNIORE 

DI TAURI A NO 

Cenno sulla città di Tauriano ed errori d'alcuni scrittori sulla 

biografìa dei due Santi. 

Di questa città, situata nell'ultima Calabria, non lungi da 

Palmi, in contrada Traviano, a circa sette chilometri a setten­

trione di questa cittadina, quasi tu t to si sarebbe ignorato, se 

non fosse stato lo studio che il De Salvo molti anni or sono, 

con grande amore, le dedicò 1 . Nemmeno il suo nome si scriveva 

bene, tanto che il dottissimo Maurolico, segna nel suo Marti­

rologio in Oppido Tabritano invece che in Oppido Tauriano 

e il commentatore di Stefano Bizantino non sapendo che fosse 

esistita, nel Bruzio, una Tauriana, pensò ad un errore dell'epito-

matore che avrebbe, secondo lui, dovuto scrivere Taurasia e 

non Taurania e si diede a ricercarla nella Gallia Cisalpina, men­

tre il geografo l'aveva det ta cmaramente « polis Italias », città 

d'Italia. 

Tauriana (Tauriano per i Greci, la Taurianum degli scrit­

tori latini,, la Tauri civitas delle lettere di S. Gregorio Magno, 

o TaupiavT), com'è det ta nei documenti bizantini) ebbe origini 

antichissime. Catone 2 la dice fondata dagli Aurunci e occupata 

dagli Achei al loro ritorno dall'assedio di Troia. È certo che essa 

esisteva in periodo greco : ne fanno fede le tombe e i r i trovamenti 

di greche monete avvenuti nella zona. Diverse testimonianze 

1 A. D E SALVO, Notizie storiche e topografiche intorno Metauria 
e Tauriana. Napol i , De Angelis, 1886. Lo studio è però a lquan to 
a n t i q u a t o e contiene non pochi er ror i . 

2 CATO, Origine», I I I . 



esistono di Tauriana romana : notevoli t ra di esse il cippo mar­

moreo sepolcrale d'una piccola schiava, scoperto nel 1929 dal 

solerte ispettore ai monumenti dott . D. T o p a 1 ; il bel busto del­

l'imperatore Adriano conservato nel Museo Civico di Seggio 

Calabria, insieme con le celebri ed importantissime iscrizioni 

cristiane, studiate da l l 'Ors i 2 ; la splendida colonna corinzia, 

in via Oratorio di Palmi ; lo stelo di colonna romana in bel marmo 

grigio locale del largo Carmine e le perfette colonnine d'ordine 

ionico purissimo di proprietà Cotronei a Palmi. 

Sembra che la cit tà raggiungesse il massimo sviluppo nel 

periodo romano-bizantino, in cui fu sede di un vescovado suf-

fraganeo di quello di Reggio, che insieme con gli altri della Cala­

bria bizantina passava alle dipendenze del Patriarca di Costan­

tinopoli, quando la lotta per la iconoclastia spinse l'imperatore 

Leone l'Isaurico a staccare da Roma le diocesi dei suoi possedi­

menti italiani. La cit tà fu distrutta dagli Arabi intorno al 951. 

Allora, nel suo territorio, divenuto quasi una novella Tebaide, 

c'erano fiorenti conventi dell'ordine Basiliano, in cui vissero 

molti santi cenobiti. Basti ricordare, fra tut t i , S.Elia da Enna 

di Sicilia, S. Elia da Reggio, S. Nilo di Rossano, S. Fantino 

abate detto «juniore», per distinguerlo dall'omonimo santo, 

che invece sarebbe vissuto in Tauriana nei primi secoli del Cri­

stianesimo. Ebbene, fu proprio la rassomiglianza del nome che 

indusse studiosi, anche dotti , di patrie memorie a confondere 

insieme uomini vissuti in epoche lontane l'uno dall 'altro, come 

i due Fantini, dei quali col volger degli anni e col confondersi 

delle memorie si fece, con una strana contaminazione, una stessa 

persona. Già il dotto Marafioti, riprendendo il Maurolico, il quale 

dava come nato in Siracusa S. Fantino il Seniore, cadde in questo 

gravissimo errore. 

Egli scrisse che Fantino fuggì da Tauriana in Siracusa dopo­

ché la cit tà calabrese fu distrut ta dai Saraceni, nell'anno di no­

stro Signore CIOLXXV, aggiunse che fu monaco dell'ordine di 

1 Ne de t t e l ' annunzio il prof. CATANUTO nelle Notizie Scavi, 1931. 
2 P . ORSI, Le iscriz. erist. di Tauriana . Es t r . dall'« Areh. Stor . 

Cai. » (Anno I I , N u m . I I I - I V ) Napol i , 1914 



San Basilio ed abate del monastero del Mercurio, 1 fratello di 

S. Luca e contemporaneo di S. Zaccaria, 2 di S. Elia di B o v a 3 

e di S. Nilo da Rossano. Anche monsignor Taccone Gallucci ri­

cadde nell'errore del Marafioti, al quale probabilmente at t inse. 

Scrive infatti quest'ultimo : « S. Fantino era nato in Tauriana e 

dandosi alla vera fede convertì i suoi genitori ancora pagani. F u 

con altri suoi cittadini portato prigioniero in Sicilia ; e poscia, tor­

nando in patria, non avendo altro mezzo da vivere, si pose in 

servizio di Beldaminio da Tauriana e guardò le sue greggie, non 

cessando di beneficare gli altri poveri del paese. Operato un pro­

digio a questo proposito, nel luogo ove successe fu poscia edificato 

un monastero di donne detto di San Fantino. La sua vi ta fu 

descritta da Pietro, vescovo di Tauriana. S. Fantino, carissimo 

al celebre S. Nilo,,predisse e pianse la futura distruzione di Tau­

riana, sua patria, per opera dei Sa racen i 4 ». 

Qui gli errori sono numerosissimi. S. Fantino l'antico non 

convertì i suoi genitori, né risulta che loro fossero pagani ; fu 

al servizio di Balsamio, non di Balsaminio di Tauriana e sul luogo 

ove egli operò un prodigio nella stessa città non fu costruito 

alcun monastero femminile, ma un sacello. Il monastero femmi­

nile esisteva veramente in Tauriana, in un luogo non lontano 

dalla chiesa dove erano custodite le reliquie dell'antico Fantino, 

come si rileva dalla vita del beato Fantino di Pietro, vescovo 

di questa città, che più avanti esamineremo. Lo scrittore, con 

molta probabilità, visse nel I X secolo e il Santo di cui egli de­

scrisse la vita, era morto da alcuni secoli e non poteva certo esser 

contemporaneo di San Nilo da Rossano, che visse intorno al 

decimo secolo. 

1 MARAFIOTI, Descript. Calab. I - I I , 2 0 - 2 5 . 
2 S. Zaccaria f ra te del l 'ordine di S. Basilio. 
3 S. El ia di Bova, secondo una t radizione e r r a t a . S. E l i a il 

Calabro , de t to pure lo Speleota e ra di Reggio. Confr. Can. Giov. 
MINASI, LO Speleota ovvero S. Elia da Reggio di Calabria ecc. 

4 Ved. V. D . TACCONE GALLUCCI, Della città e diocesi di Mileto. 
Napoli , Acoattoncell i 1 8 8 1 , pag . 1 5 3 e 1 5 4 . 



Antichi codici greci sul primo Fantino : il codice messinese 1308. 

Di S. Fantino Seniore esiste una vita in lingua greca nel 

Codice Messinese 1308 1 conservato nella Biblioteca Universi­

taria di questa città, proveniente dal monastero basiliano del 

Salvatore, e in un codice Vaticano del secolo X I - X I I col titolo : 

« Narrazione della vita e dei miracoli di S. Fantino servo di Gesù 

Cristo 2 ». Il vero titolo del manoscritto messinese è invece il 

seguente : a Narrazione di Pietro vescovo dell'Occidente intorno 

alla vita e ai prodigi del santo e glorioso Fantino servo di Gesù 

Cristo » 3 ed è compreso nei fogli 142-145 del codice sopra detto. 

È la relazione della vita del Santo e dei miracoli (non troppi 

in verità) compiuti mentre era sulla terra. La narrazione dei 

prodigi avvenuti dopo la morte ed in tempi relativamente 

anche troppo lontani da quelli in cui egli visse, dovuta allo stesso 

scrittore è contenuta nei fogli 145-152 del medesimo Codice ed 

è intitolata « Cominciamene dei miracoli del nostro Santo Padre 

Fantino ». 

Il Oaietanus pubblicò nel 1637, una traduzione in latino 

delle due narrazioni del codice messinese, dovute ad un P . F . 

Rajatus, sotto il titolo di PETRI EPISCOPI De Vita Sancti 

Fantini, nelle sue « Vitae Sanctorum Siculorum,)), poiché ac­

colse una tarda tradizione siciliana, tut t 'a l t ro che attendibile, 

che dà Fantino come nato in Siracusa, anziché in Tauriano in 

Calabria, dove realmente nacque. Questa stessa traduzione, ab­

bastanza buona, fu poi ripubblicata dai Bollandisti dopo che fu 

confrontata col manoscritto greco 6 . 

1 DELEHAYE, Analecta Bóllandiana, t . X X I I I (Catalogus eo-
dicum nagiographicorum graeeorum. Monaster i i S. Salva toris 
nunc Bibliotecae Univers i ta t is Messanensis) Bruxelles , 1 9 0 4 , pag . 3 7 . 

2 PONCELET, Cat. coda, hagiogr. graec. bibliotecae vatic. Bruxel les , 
1 8 8 9 , p . 1 7 7 . 

3 Hixpou É7Ti(JxÓ7rou SUTIXOÙ S'.i)yi)rslz sic, xòv (3IOV xal zìe, x a S - a i i u a x a 

xoìi àytou xal evSó^ou 0Epa7ravxo<; x o ù ^ptaxoQ Oavrivou. 

*'Apj(T] T t ó v ©au[J.àT(ov TOG è o t ó u -jraxpòt; rp.(ùv ©avxivou. 
5 CAIETANUS, Vitae sanct. siculorum. Tomo 1, pagg; 1 5 2 - 1 6 1 . 
6 A u o t o r e Pe t ro , episcopo Taur ianens i , edi ta apud l a u d a t u m 

Caie tanum in ter Vitas Sanc to rum Siculorum. Tom. I , pag . 1 5 2 . 



Pietro di Tauriana. 

Sullo scrittore non sappiamo troppo. Dal manoscritto mes­

sinese è detto vescovo dell'Occidente, senz'altra indicazione. 

Ma che sia stato vescovo di Tauriana si detrae dalla narrazione 

stessa tenuta in forma di sermone ai Taurianesi. Alquanto in­

certa è l'epoca in cui egli visse, però la notizia accennata nella 

« Vita » di un'ambasceria affidata a lui e ad alcuni altri Siciliani 

« quibusdam aliis Siculis » da colui che teneva allora il supremo 

comando sui Bizantini di Sicilia, nel tempo in cui l'imperatore 

Leone l'Eretico imperava già da tre anni, ci guida a t rovar la 1 . 

La storia conosce tre imperatori di questo nome che furono tu t t i 

e tre eretici ed iconoclasti. « Porro ab anno Christi Domini 

DCOXVII ad DCCCXIV, Leones tres imperium tenuere, Leo 

Isauricus, Leo Porphirogenitus 2 et Leo Armenus, qui omnes 

haeretici hiconoclasti fuere » così scrive il Caietanus, il quale, 

pu r essendo alquanto incerto, poiché nessuna luce brilla dalla 

narrazione, pensa al secondo degli imperatori sopracitati, il 

cui terzo anno dell'impero cade nell'anno 778 (incidit in anno 

Christi DCCLXXVIII), 3 indotto a ciò dal fatto che questi solo 

nel quinto anno dell'impero, che fu anche l'ultimo del suo vivere 

mortale, quasi a vendetta dei-suoi delitti vomitò l'occulto veleno 

del suo animo e cominciò a perseguitare apertamente gli adora­

tori delle immagini 4 . Fino a quell'anno sarebbe stato facile l'ac­

cesso sino a lui. Veramente il Caietanus stesso riconosce la debo­

lezza di questo suo argomento (lenis est coniectura). 5 Come mai 

In t e rp re t i F r ano . Ra ia to e jusdem S. F . cum G-raeois col la ta (in 
Acta sanctorum, Die Vicesima q u a r t a Iulii). 

1 « Quo tempore Leo haeret icus ter t io i am anno imperaba t , 
m a n d a t u m est milii et quibusdam aliis siculis a b eo qui id temporis 
in Sicilia rei bellicae ducem ageba t u t i ad impera to rem legat i adi-
r emus de quibusdam ad provinciam spectant ibus capit ibus corri-
gendis » così nella t r aduz ione del Ra ia to . 

2 Ev iden temente il G-aetani e r rando chiama Porfirogenito 
Leone IV Khaza ra s , che regnò da l 775 al 780. 

3 CAIETANUS, Animadversiones in narrationem l'etri Episcopi 
De Vita Sancii Fantini, in op. cit. - t o m . ' I , p a g . 138. 

4 CAIETANUS, ibidem, pag . 138. 
5 Ib idem. 



ammettere, osserviamo noi, che non fosse sicuro il viaggio verso 

l 'Imperatore d 'un ambasciatore a lui direttamente inviato, an­

che se quest 'ultimo si manteneva fedele al culto delle immagini ? 

Quello che è certo, secondo lo scrittore è che Pietro visse dopo 

l'occupazione saracena dell'Africa, quindi dopo il 698 1 . 

Il P . Giovanni P i n i o 2 invece, credette che il viaggio di Pietro 

potè avvenire nell'anno 719, terzo anno dell'Impero di Leone 

l'Isaurico. TI Capia lb i 3 pensò invece, che esso fosse accaduto 

nell'anno 778, «giacché descrivendo lo stato della sua cit tà di 

Tauriano, desolata dai Saraceni, nell'epoca che essi occuparono 

l'Africa (cioè nel 598) si esprime : nunc inabitabilis et inculta 

est altera pars propter eas quas multis iam annis locus ille passus 

est eversiones ». Or se il nostro Pietro fosse stato Vescovo nel 

719, sarebbe stato coetaneo all'incursione saracenica e non 

avrebbe detto « multis iam annis » parlando di essa. L'osserva­

zione del Capialbi è giusta, sebbene anche lui sbagli nell'ammet-

tere la notizia gratuita, data dal Gaietano, d'una pretesa inva­

sione di Tauriano, da parte degli Arabi di Africa, che sarebbe 

avvenuta nel 598. È da pensare invece che i danni di cui Pietro 

parla siano da attribuire ad una scorreria dei Longobardi, come 

come più avanti dimostreremo, avvenuta intorno all'anno 589, 

della quale restano notizie in alcune lettere di S. Gregorio 

Magno 4 , oltre che nel celebre passo di Paolo Diacono 5 , al quale 

però negarono fede vari s torici 6 . 

Migliore di quella del Capialbi è l'opinione del dotto scillese 

1 Pos t oocupatam ao possessam a b Sarracenis Africani quos 
T a u r i a n u m magna ex p a r t e evertisse idem Pe t ru s n a r r a t . Sarraceni 
(sic) vero Africani occupavere anno Cbristi D C X C V T I I Cedreno 
auctore) . ( Ibidem). 

2 Pinius. Ci tato da l D E SALVO, op. cit.. 
3 CAPIALBI, Memorie per servire alla storia della santa chiesa 

miletese, p a g . 5 0 . 
4 S . GBEGORI, Epist., l ib. I , E p . 4 0 - 4 1 , in MIGNE, Patrol. vo­

l u m e L X X V I I . 
5 PAOLO DIACONO, Historia Langobardorum in M M . G-G-. H H . 

Scriptores Re rum Longoba rdorum et I ta l icarum pag . 1 1 2 . 
6 T r a questi r icordo il VILLAKI (Le invasioni barbariche in Italia 

pag. 2 7 2 ) ; il POCHETTINO (I Longobardi nell'Italia Meridionale 
p a g . 4 0 ) . 



can. Giovanni Minasi, scrittore di storia regionale molto apprez­

zato dai Bollandisti, il quale, interpretando come se dicesse 

« quo tempore Leo, haereticus tertió iam anno imperabat » 

sostiene che Pietro di Tauriana è vissuto sotto il regno di Leone V, 

detto l'Armeno. « La circostanza che l'imperatore Leone era 

eretico nel terzo anno di regno (egli scrive) non dee ascriversi 

all'Isaurico, che ribellossi alla chiesa nel decimo anno, cioè nel 

726, ma all'Armeno, che in tu t to il tempo del suo governo, 

(813-829) manifestossi sempre iconoclasta, dunque nel terzo 

anno di questo imperatore, nell'ottocento quindici, l'agiografo 

viveva ed era contemporaneo di S. Leone I I I » 1 . Anche noi 

siamo della stessa opinione, tan to più che qualche anno prima 

quest'imperatore, dopo essersi pacificato con il suo collega d'Oc­

cidente all'annunzio di forti apprestamenti dei Saraceni, tanto 

d'Africa quanto di Sicilia, contro l'Italia, mandò una flotta a 

proteggere la Sicilia, sotto il comando d'un patrizio, il quale 

presso Lampedusa, sconfisse una delle due squadre africane, che 

navigavano verso l 'Italia 2 . Sarà stato questo comandante colui 

che avrà incaricato Pietro di Tauriano insieme «con alcuni altri 

Siculi » (cum quibusdam aliis Siculis) di andare presso l'impe­

ratore per proporre la modifica di alcune cose d'importanza, 

riguardanti la provincia 3 . Né meravigli che Pietro, alludendo 

ai suoi compagni nell'ambasceria, abbia detto neon alcuni altri 

Siculi ». Ciò non significa affatto che anche'egli fosse un Siciliano 

di nascita, ma è un segno della dipendenza amministrativa della 

Calabria dal Patrizio di Sicilia, iniziatasi subito dopo il pontificato 

di papa Onorio I . ( i il 12 ottobre del 638). 4 

1 MINASI, Le chiese di Calabria dal Quinto al Duodecimo secolo. 
Napol i , Lanc iano e P i n t o , 1 8 9 6 , pag . 1 5 7 . 

2 Cfr. SCHIPA, Il Mezzogiorno d'Italia anteriormente alla monar­
chia. Bar i , La t e r za , 1 9 2 3 , p a g . 4 5 . 

3 « D e qu ibusdam ad provinc iam spec tan t ibus capi t ibus cor-
rigendis » così la t r aduz ione l a t ina c i t a t a . 

4 Nello stesso t o rno di t empo un a l t ro vescovo di T a u r i a n a , 
Teodoro, prese p a r t e agli a t t i - del Concilio Niceno del 7 8 7 , bandi to 
da l p a p a Adr iano I . Ebbene egli sottoscrisse in greco ©coScopov 
Taupiavcov ecc., cioè « Theodorus sanct i ss imum episcopus T a u r i a n a e 
Siculorum insulae ». Ved. CAPIALBI, op. cit.. Ved. pu re D E SAL­
VO, op. cit., pagg . 9 4 - 9 5 . 



Stabilita così la cronologia, passiamo ad esaminare la cul­

tura dello scrittore, quale risulta dall'agiografìa. Egli mostra 

di conoscere molto bene le sacre scritture. I libri dell'Antico 

Testamento sono citati varie volte, più citati ancora sono i Van­

geli di Luca e di Matteo, mentre non son citati quelli di Marco 

e di Giovanni. Varie volte sono citate le lettere di S. Paolo e 

una volta gli a t t i degli Apostol i 1 . Accanto alla cultura sacra 

Pietro mostra di possedere una discreta cultura profana. Quanto 

deve parlare della sua città e del suo nome si manifesta come 

dotato di una certa curiosità e vuol darsi ragione delle cose, 

anche attraverso ipotesi ed etimologie non sempre giuste. Ad 

esempio, quando si vuol dare ragione del nome di Tauriana, 

pensa ad un certo Tauro, il quale, preso da amor proprio le volle 

dare il suo nome 2 . E facile notare la rassomiglianza di questa 

leggenda con le molte altre di eroi eponimi che avrebbero dato 

il loro nome alle antiche città. Se accenna al fiume Metaurus 

(l 'attuale Petrace) si vuol rendere ragione del suo nome. «Certa­

mente è chiamato Metauro non solo perché Meteoros, cioè che 

scorre sublime rovinando dall'alto da luoghi sassosi e dirupati , 

ma anche perché viene spinto con soffio violento metà auras 

(una cum aura), giù dal monte donde le sue acque scorrono ; 

e già dal suo primo corso, quasi fosse irritato, rende più violenta 

la sua corrente, e, molto spesso, si gonfia senza pioggia e scorre 

con impeto potentissimo, tanto che non può essere facilmente 

traversato. Oppure poiché in esso confluiscono molti fiumi dai 

quali gli viene un'ingente quanti tà di acqua ; e perciò qualcuno 

l 'avrà detto Metaurus, quasi Metaphris, cioè, per così dire, 

influxiones ». Non soddisfatto di queste ipotesi Pietro osserva 

ancora che probabilmente il fiume avrà preso il nome dalla 

c i t tà 3 . Possiamo, dal suo esempio, concludere che presso la 

1 Genesi : 14,15 - Tob . 12 - I o n . 1 - Ie rem. 1,3 - Exód. 3,14, 33 -
P s . 10,77, 115 - Luca 6, 8, 21 , 3 - M a t t . 25, 13 ; ancora 25, 21 - Di 
S. Paolo è c i t a ta q u a t t r o vol te la L e t t . Ad Romanos (Ad Rom. 8 ; 
2 ; 4 ; 9) ; due quel la agl i Efesini (Ad. Eph . , 6 ; 6) ; due vol te quella 
ai; Corinzi (Ad Corint . I ; 3). Act . 27. 

2 « E ten im Taurus qu idam exst i t i t , qui amore ipsius captus , 
eam prò suo nomine T a u r i a n e m indig i tav i t » Ved. CAIETASUS, 
Vitae Sanctorum siculorum, t om. I , p . 154. 

3 Po r ro Metaurus appe l la tus est, u t p u t o , non modo quia 



gente colta dell'Italia meridionale Don fosse ancora, nel princi­

pio del nono secolo, venuto meno lo studio delle lettere classiche 

e degli autori pagani, giusta il precetto di S. Basilio di Cesarea 1 , 

il quale ammetteva che lo studio « dei poeti, degli oratori, dei 

retori, in una parola degli autori profani, è utile a chi voglia 

dedicarsi alla religione. Questa ci dà l'essenziale, quelli ci por­

gono l'ornamento. L'uomo si compiace dell'ornamento, come 

quando ammira non solo le frutta mature, ma anche la bellezza 

delle foglie e il mormorio delle fronde » 2 . Che Pietro avesse 

fatto profitto dallo studio della retorica apparisce in molti altri 

luoghi dalle descrizioni vivaci, dallo stile caldo, riboccante di 

orgogliosa letizia, che Fantino era gloria e decoro della sua 

Tauriana. 

Chi fu il primo Fantino : sua patria. 

Il vescovo Pietro sa dir poco del suo Santo. Egli dice che 

fu di condizione servile, che nacque in Taur iana 3 , ove ebbe i 

suoi amici e i suoi consanguinei ; che faceva il guardiano degli 

Meteoros, hoc est sublimis ex al to ru i t e saxosis ac p rae rup t i s locis, 
ve rum etiam, quia meta auras, u n a cum a u r a , violenti f latu de mon te , 
u n d e ipsius aquae defluunt impeì l i tur ; fluxionemque ex ilio discessu, 
quasi i r r i t a tus efflcit vehement iorem, saepiusque sine p luv ia exunda t , 
a t q u e impe tu ru i t validissimo,, p i ane u t ipsum tra icere h a u d facile 
queas. Vel eer te quia , m u l t a in ilio confluunt f lumina, ex quibus 
ingens a q u a e vis, ac p ro inde Me tau rum dixer i t quispiam, quasi 
Metaphr i s , hoc est u t i t a d ixer im, influxiones.». CAIETANUS, op. cit., 
pag . 154. 

1 È n o t a la diffusione dei Basil iani nel la Calabr ia . I l RODOTÀ 
accenna a mille e cinquecento convent i basi l iani in questa regione. 
L a cifra ci sembra senza dubbio esagera ta , t enu to conto della pro­
babi le popolazione della regione. Quello che è certo è che nel se­
colo X V I in Calabria non v 'e rano più di u n a c inquant ina di convent i 
basi l iani . N a t u r a l m e n t e per l 'ordine era da tempo comincia ta u n a 
vera decadenza. I convent i basil iani in Calabria d u r a n t e il dominio 
b izant ino furono numeros i . Essi contr ibui rono allo s t raordinar io 
diffondersi della l ingua e del r i to greco in Calabria . Cfr.. KORO-
LEWSKIJ, Dict ion. d 'h i s t . e t d e g é o g r . éccles .s . v. Basiliens italo-grecs. 

2 Così Luigi Stefanini nel Dizionario pedagogico del MARCHESINI, 
(pag. 181) Milano, Soc. E d . L ib ra r i a , 1929. 

3 « Hac na tu s est p a t r i a » ch iara asserzione che Tau r i ana fu il 
luogo n a t a l e di F a n t i n o . 



armenti d'un certo Balsamio ; che fu chiamato Fantino quasi 

per divina ispirazione 1 ; che era dotato di grande amore verso 

i pover i ; che era clandestino, ma ardente adoratore di Cristo. 

Egli era osservante dei precetti del Signore, e, astenendosi da 

ogni opera cattiva, persistendo continuamente nel digiuno e 

nelle preghiere e conservandosi puro ed integro dalle delizie del 

mondo, di notte e di giorno parlava con Dio attraverso le pre­

ghiere, trascorrendo una vi ta del tu t to conforme alle norme 

monastiche. Essendogli stato affidato dal padrone un armento 

di cavalle, le conduceva a pascolare ed egli stesso le guidava 

sui monti e nei luoghi solitari, da un pascolo all'altro, da un ru­

scello all'altro, in modo da presentarle al suo padrone pingui, 

belle e scelte, memore com'era del precetto di S. Paolo : « Servi 

oboedite dominis véstris ». Misericordiosissimo verso i poveri, 

si commoveva vivamente di fronte ai loro bisogni e sebbene a 

lui, servo, non fosse permesso, tut tavia , vinto da straordinaria 

pietà, non avendo altro da dar loro, al tempo della mietitura 

trebbiava di notte, perché la cosa rimanesse nascosta, con le 

cavalle affidategli, i manipoli dei poveri e dei mendici. Ma i male­

voli, spinti da un demone, cominciarono a calunniarlo presso 

il padrone, quasi tormentasse le cavalle, usando la loro opera per 

trebbiare in favore di amici e di parenti. Il padrone, allora, pre­

stato orecchio ai calunniatori, part ì per sorprendere Fantino, 

ma il Santo, ubbidendo alla divina ispirazione, spinse con la 

mano e col flagello le cavalle sopra i manipoli. Meraviglia! Tu 

avresti potuto vedere i campi di grano quasi cambiati in prati 

verdeggianti e le bestie sdraiarsi su di essi come se riposassero 

sull'erba. Il padrone, appena giunto, sveglia Fantino : « Che 

cosa fanno le cavalle ?» E quegli : « Riposano, come vedi, 

sull'erba ». 

Per allora i calunniatori hanno perduto la fatica, ma non 

disarmano, tornano dal padrone e gli dicono : « Come sopporti 

che il tuo servo stanchi le cavalle nelle fatiche d'altri ?» E 

nuovamente Balsamio di notte salta a cavallo e corre a sorprender 

il servo in flagrante. Ma Fantino, che ha terminato il lavoro, 

1 « Videtur. hic scr iptor nomen derivasse a p raenome , quod inter 
al ias lucere significat»: così il CAIETANUS in op. oit, p a g . 139. 



quando s'accorge che il padrone sta per arrivare monta sul solito 

cavallo per far guadare alle bestie il vicino fiume, chiamato 

Metauro, che in quel momento scorreva gonfio ed adirato 1 . 

Avendo scorto il padrone, il quale lo insegue minacciosamente. 

Fantino, sebbene le acque siano altissime, fa ricorso alla pre­

ghiera e, avvicinatosi ad esse, 1« percuote lievemente con la 

verga, dicendo : — Fermati, o fiume, perché passa il servo di 

Dio Fantino. Allora le acque si fermano da una parte e dall 'altra 

ed il santo passa in mezzo ad esse con le cavalle come se cammi­

nasse sulla terra asciutta, s imile in ciò a Mose, mentre il padrone, 

quasi Faraone, atterrito dal prodigio, grida con grande forza 

verso di l u i : «Abbi pietà di me, o servo del Dio altissimo. 

Comanda che anche io possa venire a te ! » Non appena Fantino 

innalza le sue preghiere per lui, anch'egli travèrsa a piedi asciutti 

il fiume, quasi camminasse sulla terra secca, cade ai piedi del 

Santo e chiedendogli perdono e piangendo, dice : « Ora infine 

so che tu sei veramente servo di Dio. Ormai tu sarai il mio signore 

e padrone ! ». 

Sebbene scarse queste notizie, bastano a stabilire due punti : 

1. che nemmeno il Vescovo Pietro sa con precisione il tempo 

in cui è vissuto, ma che questi dovette vivere in età molto an­

tica, forse nei primi secoli del cristianesimo, forse nel tempo 

delle persecuzioni, poiché egli è detto «adoratore nascosto, ma 

vero di Cristo »2. 2 . che il santo nacque e visse in Tauriana 8 . 

Non ostante ciò, alcuni scrittori siciliani hanno fatto di 

Fant ino un loro corregionale. 

Di una tarda redazione siciliana della vita di S. Fantino Seniore 

e della sua scarsa attendibilità. 

Un'al tra leggenda di S. Fantino, fu raccolta dal Caietanus 

nella Vitae Sanctorum Siculorum sotto il titolo di « Vita di S. Fan­

tino siracusano trascritta da un vetusto manoscritto steso per mano 

di Giuseppe Madrese, del consiglio siracusano, con l'espressione al-

1 II fiume si ch iama ora Pe t r ace . 
2 « E r a t au t em clandest inus , a t verus Christi cul tor» così nella 

t raduz ione pubbl ica ta a cura del Caietanus in Vitae sane, sicul, 3 , 
3 « Noster e s t » ( ibidem). 



quanto abbellita e con alcuni brani di poca importanza tolti»1. 

La stessa tradizione fu accolta dal vescovo Pietro Equilino 2 e dal 

Maurolico 3. Il manoscritto siciliano fa vivere il santo nell'età co­

stantiniana, lo dice il figlio di Fanzio e di Deodata, che sarebbero 

stati decapitati durante la persecuzione di Diocleziano per non 

aver voluto far sacrifici agli dei del paganesimo. Fantino sarebbe 

venuto a Tauriano, dopo essersi fermato alquanto a Reggio, 

dove avrebbe compiuto un miracolo cambiando l'acqua in vino, 

come Cristo alle nozze di Cana. Dalla lettura, però, si nota di 

primo acchito che ci troviamo di fronte ad un rifacimento ed 

ad un raffazzonamento del documento greco, fatti ad opera di 

tardi scrittori latini, in epoca molto posteriore a quella in cui 

scrisse Pietro di Tauriana. Non sfuggono molte incongruenze e 

numerosi errori, che il Caietanus stesso è stato costretto ad 

omettere nella sua edizione, tan to erano enormi, come quello 

che dà Fantino come « figlio di Fanzio », e fa quest'ultimo un 

« insigne t ra i notabili ed i baroni della famiglia Modica ». Anche 

l'Equilino, scrive, su per giù, le stesse cose e dice Fanzio della 

nobile famiglia Modica e aggiunge che sua madre, Deodata, era 

una nobile di Lentini. Il-Caietanus s'accorge dell'errore, che pre­

suppone l'esistenza della famiglia e della baronia di Modica ai 

tempi di Diocleziano, e lo attribuisce ad interpolazione di qualche 

ozioso ed impiega abbondanza d'ingegno e di citazioni a dimo­

strare falso, con argomenti che sono di per sé deboli, Pietro di 

Tauriana. Contro questi errori abbiamo la recisa asserzione dello 

scrittore calabrese, che non ammette dubbi che la cittadina del 

Bruzio non sia stata la patria del Santo e data la scrupolosa 

onestà storica sua che, quando non è sicuro d'una cosa lo accenna 

senz'altro, noi lo seguiamo, tenendo anche conto che egli è il 

più antico scrittore che accenni alla vi ta e ai miracoli di Fantino 4 . 

1 « V i t a Sanct i F a n t i n i Syracusan i d e m u m exscr ip tam ex ve tu s to 
l ibro m a n u exa ra to Josephi Madrensis , consult i syracusani ; diot ione 
pau l lu lum expol i ta , a x levibus qu ibusdam recisis » così lo stesso 
Caietanus nelle no t e a p . 137 del tomo I del la sua op. cit . 

2 Ci tato da l CAIETANO ( ibidem). 
3 MAUEOLICUS, Martyrologium ecc. 
4 Una p rova della sua onestà storica è, per es., 'il fat to che quando 

riferisce che alcuni suoi contemporane i , p rendendo a rgomento da i 



Il « Comincianiento dei Miracoli» del nostro Santo Padre Fantino, 

di Pietro di Tauriano e il suo valore come fonte storica. 

Oltre che come documento agiografico e come prova della 

cultura d'un vescovo calabrese dei principi del nono secolo, la 

narrazione ha pure uh discreto valore di documento per la storia 

della dis t rut ta città di Tauriana. Quando l'autore la dice «cit tà 

non certo ignota, ma all'opposto notissima» ed aggiunge che le 

sue « reliquie e i suoi insigni monumenti rimangono sino al suo 

tempo dall 'una e dall 'altra parte del fiume quasi a mostrare 

l'antico splendore e la sua magnificenza, mentre ormai, ai suoi 

tempi una parte era incolta ed inabitabile a causa delle rovine 

che il luogo aveva sofferto ormai da molti anni »\ non fa che 

descrivere al vero le condizioni della città, ai suoi tempi ormai 

decaduta. Noi sappiamo, infatti, dalle lettere di S. Gregorio il 

Grande che intorno al 591 il vescovo della città Paolino ed i 

monaci erano vaganti per la Sicilia « occasione dispersos bar­

barica » 2 . La notizia preziosa che viene dalle lettere del Santo 

Pontefice e che già c'indusse a mostrare come sia tut t 'a l t ro che 

priva di fondamento la tradizione raccolta da Paolo Diacono 

d'una scorreria longobardica sino alla Colonna Reggina sotto Au-

tar i 3 , riceve nuova forza dalle parole del vescovo Pietro, attestante 

che una parte della cit tà di Tauriano era inabitata ed incolta a 

grand i miracol i del Santo , .credevano che fosse s t a to mar t i r e , egli 
sente subi to il bisogno di aggiungere che questa non è una p rova 
sufficiente. 

1 « Cuius reliquiae insigniaque ad nos t r am tempes ta tem usque 
manen t , hic inde ex u t r a q u e ipsorum f luminum p a r t e exs tan t ia , 
ve te remque splendorem, a t q u e ipsius magnificentiam os tendent ia : 
t amet s i n u n c inhabi tab i l i s et incul ta est a l te ra pars, p rop te r eas 
quas mul t is iam annis locus ille passus est eversiones» P ie t ro di Tau­
r i ana , in CAIETANUS, op. cit., p a g . 154 del T o m . Ir. 

2 Vedi specia lmente la, l e t t e ra di S. Gregorio a l Diacono P ie t ro 
« De Monachis per Siciliam dispersis, sub Pau l ino , Taur ianens i , con-
gregandis », in cui il Pontefice esorta P ie t ro a r iunire nel convento 
di S. Teodoro, in Messina, sot to il nomina to vescovo, i monaci T a u -
rianesi che vagavano senza re t to re e non si p rendevano cura delie 
anime, né indulgevano al la disciplina. 

3 PAOLO DIACONO, Historia Longobardorum. L ib . 1, 32. 



causa di quelle distrazioni che il luogo stesso aveva subite già 

da molti a n n i 1 . 

Altra interessante notizia la vita di S. Fantino ci dà sulle 

prime scorrerie dei Saraceni sulle coste della Calabria. Narra 

infatti Pietro, raccogliendo una tradizione che i nativi del luogo 

hanno tu t t i sulle labbra, ricevuta dagli antenati e t ramandano 

ai posteri come una eredità «tamquam haereditatem quandam» 

che « quo tempore adversus Cristianos tamquam immanes beluae 

fremebant impii Sarraceni (sic), erupere ex Africa aliquando 

magno cum exercitu, omnia depopulaturi Cristianorum loca, 

ac devastaturi, praedamque ipso die facturi spoliarum ac popu-

lorum » una loro galera si presentò davanti alla cit tà proprio 

nel giorno in cui (24 luglio) ricorreva la festa di S. Fantino e, 

affollata, come al solito, s'era raccolta una moltitudine, ono­

rando con pubbliche riunioni e con grande concorso di popolo, 

la memoria del Santo Uomo. Allora la città fu salva per l'intera 

vento del Santo, il quale suscitò una fiera tempesta che distrusse 

la nave degli empii infedeli, facendone perire buona parte nei 

gorghi, mentre alcuni venivano fatti prigionieri dai Cristiani 

che erano corsi verso quel luogo. I prigionieri narrarono poi 

che, essendosi avvicinati con la nave, avevano visto sullo scoglio 

un uomo di età alquanto giovane, che teneva colla mano una 

face accesa e accanto a lui ferma una donna vestita di porpora, 

al cui cenno avendo quegli lanciata minacciando contro la nave 

la face che teneva, t u t t i furono repentinamente bruciati. Pietro 

continua a narrare che quando coloro che s'erano riuniti a cele­

brare la festa del Santo udirono ciò dai Saraceni, esaltarono con 

salmi, con inni e con spirituali canti la divina volontà, che con­

tro ogni aspettazione li aveva salvati grazie al patrocinio di 

S. Fantino. 

Infine i Saraceni che erano stati fatti prigionieri « conosciuto 

che grandi e salutari erano i misteri della cristiana religione, illu­

minati dalla fede e bagnati dal Sacro battesimo, diedero i loro 

nomi a Cristo e non vollero più tornare alla loro patria » 2 . 

1 Dal 589, anno probabi le della scorreria Longobardica , all '815 
e rano t rascorsi più di due secoli. 

2 « Edoct i m a g n a esse ac sa lu ta r la Cris t ianorum mister ia , fide 



Ecco una testimonianza delle prime incursioni dei Saraceni 

in Calabria, che sembrano preludere alle varie altre incursioni 

che, in età più recente, cioè nei secoli XVI e X V I I avrebbero 

devastato le coste della infelice regione, costringendo gli abi­

tant i a lasciare le marine per rifugiarsi verso l 'interno. Sappiamo 

che da una simile incursione, circa due secoli e mezzo dopo, 

inferta da Arabi provenienti dalla vicina Sicilia, sarebbe stata 

definitivamente distrut ta Tauriano. Per ora vogliamo osservare 

che la tradizione raccolta dal Vescovo Pietro è preziosa, pur 

non avendoci conservato l 'anno preciso in cui avvenne il mi­

racolo. 

Una missione del Vescovo Calabrese a Costantinopoli. 

Infine molto interessante è la notizia dell'ambasceria che 

10 scrittore insieme « cum aliis quibusdam Siculis » tenne a Costan­

tinopoli, per incarico di colui il quale in quel tempo era il coman­

dante militare della Sicilia, con ' lo scopo di correggere molte 

cose importanti riguardanti la provincia (de quibusdam ad 

provinciam spectantibus capitibus corrigendis). 

Anche allora S. Fantino durante il viaggio liberò i naviganti 

da una fiera tempesta. Noi non sappiamo purtroppo di quali 

argomenti dovesse parlare il vescovo della piccola cit tà Cala­

brese alla Suprema Maestà dell 'Imperatore d'Oriente. Però il 

tremore e la paura dell'ira imperiale, eccitata dai malevoli e 

dagli invidiosi, che riempirono l 'anima di Pietro, fanno capire 

che si doveva t ra t tare non solo di questioni importanti, ma anche 

di questioni ufficiali e spinose, la cui trattazione non era senza 

pericolo. Anche questa volta, il Santo, vivamente pregato, viene 

in aiuto del suo fedele. Proprio quando lo scrittore sente sul suo 

capo la minaccia dell'esilio e del triste supplizio, mentre verso 

11 Santo s'innalza più calorosa la sua preghiera, questi apparisce 

al Diacono Niceta, in questo modo : Gli sembra d'essere nella 

sala chiamata Magnaur 1 e di guardare l'imperatore, sedente sul 

i l lus t ra te saeroque ab lu t i bap t i smate , Cristo nomina (ledere neque 
iam suas repetere sedes voluere ». 

1 Così si ch iama la sala delle udienze dove l ' Impera to re , vestito 
di c lamide e con il capo orna to del d iadema, sedeva sul t rono d 'oro 



trono col volto irato, anzi turbatissimo, e di vederlo minacciare 

acerbamente Pietro seduto davanti a lui e di sentirgli dire : 

« Ricevi ora ciò che t u mi desti. Non t i devo altro » mentre gli 

lancia contro delle monete d'argento, che t ira fuori dal seno. 

Nello stesso tempo sembra al Diacono di vedere un uomo an­

ziano, dall 'apparenza esteriore di non so quale trionfante, il 

quale avvicinatosi a lui, gli dice : « Allontana ogni timore dal petto 

e liberalo dai luttuosi pensieri. Io stesso parlerò in tuo favore al­

l'imperatore e curerò i tuoi affari». Da questo sogno, racconta­

togli subito all'alba dal Diacono, Pietro trae buon auspicio della 

sua missione e la mat t ina va verso la sala del trono, ormai lieto 

e libero da ogni timore. 

Così dice Pietro : « Essendo stato io subitamente chiamato 

dall'imperatore insieme con i compagni e onorato da lui di molti 

doni, d'oro e vesti, fummo da lui licenziati con gioia È questo 

l'ultimo miracolo della narrazione che si chiude con la lode a 

Dio a cui s'appartiene ogni gloria, onore ed adorazione : «Diluissi 

ab eo sumus ingenti cum gaudio, Deum laudantes, qui spem in 

ipso collocantes conservat incolumes, cui omnis gloria et ado-

ratio Patri , Filio et Spiritui Sancto, nunc et semper, et in sae-

cula saeculorum Amen ». 

(continua) A. BASILE 

di Salomone a r icevere i soliti omaggi dal la Corte. A volte, Fostiario 
annunz iava ed in t roduceva un ambasc ia to re il quale doveva pro­
s t ra rs i bocconi sino al suolo, m e n t r e l ' impera to re veniva, simboli­
camente , leva to in a l to . Allora i due leoni aurei del t rono imperiale 
cominciavano a ruggire , m e n t r e gli uccellini meccanici, che erano 
dis t r ibui t i sul t rono o sugli a lber i , si me t t evano a can t a r e a rmo­
niosamente . I n t a n t o il legato del p ro tono ta r io del Dromo p o r t a v a 
una spor ta di doni . Poco dopo' gli organi suonavano , i leoni t acevano , 
gli uccelli cessavano di can ta re . L ' i m p e r a t o r e non rivolgeva mai di­
r e t t a m e n t e le paro le a l l ' ambasc ia tore , m a si serviva del logoteta 
come di un in te rmediar io . Al l 'a l lontanars i del legato la scena si 
r ipe teva . Cfr. LIUTPBANDO - Antapodosis - V, 5. 

1 « S t a t im ig i tur una cum comit ibus a b impera to re arcessi tus, 
mul t i sque a b eo dona tus muner ibus , au ro , ves t ibus , dimissi a b eo 
sumus ingent i cum gaudio». 



S. MAEIA DELLA CONSOLAZIONE DI ALTOMONTE 
E FILIPPO SANGINETO 

Al vertice della collina sulla quale Altornonte si aderge, e 

contro alla torre massiccia che Guglielmo Pallotta, Signore di 

Bragalà 1 , fece innalzare nel secolo XIV, sta il vetusto edificio 

di Santa Maria della Consolazione. 

Quella con la sua scarpata annerita dai secoli, quasi unghia 

di ferro che stringe la roccia culminante, e questo con il rosone 

ampio e svelto e con le gentilezze del portale lavorato nella bella 

pietra di Policastrello, rievocano mirabilmente, in chi ha il culto 

delle vecchie memorie, un evo fosco in cui gli animi erano sem­

pre pervasi da aspre contese, ma nondimeno aperti al germoglio 

di alti sensi di pietà. 

Lo Schulz 2 , e quanti curiosi stranieri lo precederono in 

Calabria, non conobbero la venerabile costruzione di Santa Maria ; 

1 Bragalà, Braeallo, Bradi, l a t in izza t i poi in Braellium Bragallum, 
Bragalla, sono r i spe t t ivamente deformazioni e passaggi , si crede, 
di denominazione saraoina, d a t o ad Altornonte : « Braalla », che 
vor rebbe significare « Benedizione di Dio ». Ta l significato corrispon­
derebbe al la rea l tà , perché la t e r r a d i Altornonte è s t raordinar ia­
men te fertile. 

L ' a t t o d ' inves t i tu ra di Fi l ippo di Sangineto, del 1337, spiega la 
ragione del cambiamen to del la denominazione agarenica : In signitus 
Ululo Convitatus Terrae Brahallae, quae secundum interpretationem 
eiusdem vocabuli Altumflumen comperitur nuncupari et indecorem 
voeabuli terrae (brache e quindi conte delle brache) , nomini Alti-
fluminis Comitem iussimus bueeinari. (Dall 'Archivio della Zecca di 
Napol i , anno 1337, l e t t e ra a, fol. 221). Veggasi : Memoriale cronologico 
delli Signori che hanno dominato Altornonte, trascritto da un antico 
manoscritto, per mano di Vincenzo Zottarelli, posseduto da l compianto 
Do t t . Severino P a n c a r o , e inol t re FERRANTE DELLA MARRA, Discorsi 
delle famiglie comprese nei Seggi di Napoli. 

2 SCHULZ, Denkmaeler der Kunst in Unter - Italien. Dresden, 1860. 



né è s tata osservata dai sagaci pensionati della Scuola Francese 

di Roma, che con tanto amore si sono occupati dell'arte e della 

storia dell'Italia meridionale. Fu costruita nell' X I secolo, come 

appare dalla iscrizione sul pilastro di un arco prossimo alla porta 

d'ingresso : 

H A E C M A I O R S U P E R I S E C C L E S I A M E N S E N O V E M B R I S 

E S T D E C I M A O C T A V A R I T E S A C R A T A D I E M L I I . 

E un'altra iscrizione, che al principio del secolo XVI I I si 

leggeva dietro alla cappella dal titolo di S. Giovanni Bat t is ta , 

indicava la successiva costruzione del convento : 

A D D E D E C E M L U S T R I S S E P T E M P O S T M I L L E S A L U T I S 

A N N O S S U B S C R I P T U S G I S T E R N A M C L A U S T R A P E R E G I T ' 

D E L F I N U S N A T U S D E C L E M E N T I S F A B E R 1 . 

La chiesa, che alla sua origine doveva essere di piccola 

dimensione e di grande sobrietà costruttiva, venne intitolata 

a Santa Maria de Franchis 2 e doveva servire presumibilmente, 

ai bisogni di culto della gente addetta alle fortificazioni, che i 

Normanni doverono improvvisare. Ma dopo pochi anni quegli 

avventurieri destri, volgendo in animo di potersi saldamente 

affermare nella vallata del Orati, donde cominciarono poi con 

tanta fortuna a grattar terra, doverono metter mano alla co­

struzione del convento e affidarlo ai Benedettini, feudatari del­

l'opposta plaga dell'Appennino, in omaggio al proposito della 

Chiesa latina di obliterare i r i t i orientali tanto diffusi in Calabria, 

ed esistenti anche ad Altomonte 3 . 

1 Memoria di DOMENICO ANTONIO ROSA del 1 0 o t tob re 1 7 0 5 , 
conservata nel l 'archivio del Comune di Al tomonte . 

2 I n Meni. cit. 
3 Nella chiesa di S. Giacomo esiste un calcare paral le lopipede, 

ohe ha su di una faccia l 'epigrafe dedicatoria, : BàÀj3i? Tw ària IocxuJBcp... 
I l resto è inintell igibile. L a d a t a , leggibile nel X V I I I secolo, fu r i te­
n u t a del l ' anno 6 6 0 , m a u n a successiva e migliore l e t tu ra la r ipor ta 
al l '873. 

Balbia, denominazione la t ina di Al tomonte . 



Verso la metà del XIV secolo la chiesa fu ingrandita con 

l'aggiunzione del transetto e con il prolungamento del presbi­

terio, secondo le norme costruttive e le forme architettoniche del 

tempo, le quali furono introdotte anche al prospetto. Tutto 

questo avvenne per ultima volontà di Filippo Sangineto, Signore 

di Altomonte 1 . 

Chi fu Filippo Sangineto % 

In quella famosa corte di Roberto d'Angiò, il re da sermone, 

che nei suoi scritti piacevagli di segnarsi solamente con il titolo 

di Re di Gerusalemme per riportarsi alla grandezza di Salomone ; 

in quella corte piena di magnificenza, di fasto e di lusinghe di 

gloria, onde vi convenivano, da ogni parte, letterati e artisti, 

teologi e filosofi, fisici e astrologi, uomini di armi e uomini di 

toga, fra una folla varia di notai, razionali, bibliotecari e regi 

traslatores, a tu t t i doveva sovrastare Filippo Sangineto, Conte 

di Bragalà e di Provenza, Senescallo di Forcalquier e Maestro 

Giustiziero del Reame. Perché se re Roberto potè salire alla 

supremazia della parte guelfa, proprio al Sangineto si doveva 

darne merito. 

Nessuno dei libri di storia, che odiernamente si vanno mol­

tiplicando, ci parla di lui, e -a non parlarne siamo concordi anche 

noi suoi conterranei. 

Egli non fu un conquistatore di Signoria per sé e quindi 

flagello degli uomini, come il Castracane, ma fu suddito fedele 

al suo re e usbergo della indipendenza del Reame. Non fu dei 

capi di parte ghibellina ; non invocò l'imperatore a calare in 

Italia, ma fu guelfo e vinse il Castracane, costringendo l'impe­

ratore a rifare i suoi passi e a lasciare incontrastata al re di Napoli 

la supremazia sulla parte guelfa d'Italia. 

Egli appartenne a una delle più antiche e illustri famiglie 

del Reame fin dal tempo dei Normanni, e fu il terzo e ultimo dei 

1 Di Fi l ippo Sangineto esistono due pubblici t e s tament i : uno 
del 2 apr i le 1336, fa t to a Nizza, per n o t a r Ra imondo Ronzoni di 
Napol i , e l 'a l t ro del 22 o t tobre 1340, fa t to in Aix di Provenza , per 
n o t a r P ie t ro d a Amalfi. 



maschi di Ruggiero, Signore di Sangineto, Belvedere e Bollito 1 : 

questi non meno illustre del figlio. Le sue gesta all'assedio di 

Belvedere e Sangineto, postovi da re Giacomo di Aragona, sono 

degne di canto eroico 2 . Morto un fratello all'assedio di Belvedere, 

e annegatosi l 'altro, Gerardo, tornando dall'assedio di Trapani 

a tempo della guerra di Sicilia, Filippo successe nel 1338 nello 

Stato dei Sangineto. 

Fu carissimo a re Roberto e a Carlo Duca di Calabria. 

Nel 1316 fu mandato Capitano a guerra in Calabria, e nel se­

guente anno Capitano di genti d'armi in Piemonte. Tornato a 

Napoli nel 1318, essendo Vicario del Regno Carlo Duca di Cala­

bria, fu da costui nominato Vice Maestro Giustiziero. In seguito 

trovasi Capitano generale e Giustiziero in Terra di Bari ; e poi, 

con gli stessi carichi, in Terra di Lavoro. 

Se fin qui il Sangineto seppe servire il Reame nelle cose 

della pace, non mancò dopo l'occasione di servirlo nelle cose 

della guerra. E in queste diede tali prove di senno e di valore, 

da meritare la gratitudine di re Roberto del Reame e della parte 

guelfa d'Italia 3 . 

Castruccio Castracane arrecò ad Altopascio tale disfatta ai 

Fiorentini, a 23 Settembre del 1325, che in breve ora la ridente 

fortuna di questi si t ramutò in sospiri e pianto. 

1 Pe r le notizie genealogiche veggas i : FERRANTE DELLA MARRA, 
Discorsi delle famiglie estinte, forestiere e non comprese nei Seggi di 
Napoli, imparentate colla casa della Marra. Napol i , Ot tav iano Bei-
t r a m , M D C X L I . 

2 Veggasi : FAZELLO, De rebus siculis, dee. I I , l ib. I X ; ANGELO 
DI COSTANZO, Istoria del Regno di Napoli, l ib . 3 ° ; AMARI M., La guerra 
del Vespro siciliatw (ad an . 1 2 8 9 ) . 

3 Di lui scrisse diffusamente GIOVANNI VILLANI, SUO con tempo­
raneo , nelle Croniche Fiorentine, e poi SCIPIONE AMMIRATO nelle 
Istorie Fiorentine e ANGELO DI COSTANZO ne l la Istoria del Regno di 
Napoli. Mono diffusamente il MALVOLTI nella Storia di Siena, e I 'ANO-
NIMO PISTOIESE nel la Istoria delle cose avvenute in Toscana daWan­
no 1 3 0 0 al 1 3 4 8 . F i renze , S t amper i a dei Giunt i , 1 5 7 8 . 

Circa le fazioni del Sangineto in Toscana, si possono anche 
r i scont ra re : MURATORI, Annali d'Italia (ad an . 1 3 2 8 ) e BAYNALDUS, 
Annales ecclesiastici (ad an . 1 3 2 8 , n . 4 8 ) . 

I l MACCHIAVELLI, nel la Vita di Castruccio Castracani, p a r l a n d o 



Dopo quella segnalata vittoria, in cui tant i notevoli per­

sonaggi di Francia e di Toscana furono fatti prigioni, e t ra gli altri 

il Capitano Raimondo de Cardona, il Castracane, come un tur­

bine, andava debarcando per castella e per contadi, mettendo 

tu t to a sacco e a fuoco. 

In quella ebbrezza di esterminio, non v'era cosa capace di 

fermarlo : né santità di luoghi, né magnificenza d'arte, con cui 

gli opulenti figli della Repubblica avevano rese insigni, ville e 

borgate. 

Giunto a Peretola, mandava di là iterate scorrerie fin sotto 

le mura dell 'attonita cit tà ; e, per aggiungere al danno il vitu­

perio, fece correre più volte il palio sotto agli archi dei Fiorentini, 

e l'ultimo di vilissime meretrici. Decretatosi gli onori del trionfo, 

rientrò a Lucca, recando al rovescio il maggior gonfalone del 

popolo di Firenze, e trascinando per terra le insegne guelfe e 

quelle del re di Napoli. 

Travagliati da tante sciagure, e nella tema di un imminente 

assalto alla città, i Fiorentini implorarono soccorso dal re di 

Napoli, capo di parte guelfa. 

Re Roberto, rimuginando in cuor suo di capeggiare sulle 

cose d'Italia, mandò loro il Dùca di Calabria con grande seguito 

di Signori e d i Cavalieri a speron d'oro, e poderoso oste del Regno 

e di Provenza. 

In tanto nell'apparecchiarsi delle forze confederate guelfe, 

i Ghibellini mandarono pressantemente in Germania a solleci­

tare Ludovico il Bavaro a calare in Italia ; il quale, sentendosi 

forte e dell'aiuto dei Ghibellini e di quello di Pietro I I d'Ara­

gona, re di Sicilia, mosse a grandi giornate per Roma e Napoli. 

Re Roberto allora, t ra la minaccia del Bavaro da una parte 

e di Pietro di Aragona dall 'altra, per difendere il Reame richiamò 

da Firenze il Duca di Calabria, il quale convocato parlamento 

nel Palazzo della Signoria, manifestò la necessità della sua par­

tenza, soggiungendo che avrebbe lasciato in sua vece Filippo 

della presa di Pis to ia , neppure nomina il Sangineto. Solo lo nomina 
nelle Istorie fiorentine (lib. 2. an . 1327), come Vicario a F i r enze d 
Carlo Duca di Calabr ia . 



Sangineto, valoroso capitano, della cui fede e valore egli e suo 

padre avevano fatto molta esperienza. 

Part i to il Duca a 28 decembre 1327, il Sangineto, appena 

fu libero, impetuoso com'era, deliberò di assaltare Pistoia, suo 

antico proposito, non accetto al Duca, mite e temporeggiatore. 

Saputo dà Simone di Messer Rosso della Tosa come a Firenze 

fossero due fuorusciti pistoiesi di parte guelfa ; Baldo Cecchi e 

Jacopo di Bracciobandini, fece con essi t ra t ta to segretissimo 

di prendere Pistoia. 

Nessun preparativo a Firenze che lasciasse supporre qualche 

impresa di quel genere. Solo a Prato, fatto grande apparecchio 

d'istrumenti di assalto, nella sera del 27 gennaio 1328 part ì 

occultamente dalla cit tà con seicento cavalieri, i fuorusciti pi­

stoiesi e Simone della Tosa. A Prato, preso le provvisioni e due 

mila fanti, mosse di là per Pistoia, ove giunse a notte. Tosto i 

fuorusciti e cento fanti, montat i cautamente sulle mura, scesero 

in ci t tà per fare la breccia nella cortina. Avvedutesene le guardie, 

la cit tà fu messa a rumore, e, corso alle armi, stava per mettere 

gl'invasori fuori della breccia che avevano aperta « se la virtù 

di Filippo, dice l 'Ammirato, non fosse stata presta al bisogno 

dei suoi». Perché il Sangineto, fatta un 'al t ra breccia, en t rò 

per quella, così ferocemente, da mettere due volte in rot ta i 

Pistoiesi. 

Notte più orrenda di quella, di tan t i giorni di lotte fratri­

cide, che allora affliggevano l'Italia, forse giammai fu. Il buio 

profondo, le altissime grida, i suoni strepitosi di trombe e di 

nacchere, misero il terrore nei cittadini. Le donne quasi ignude, 

stringendosi al seno i loro nati e le cose più care, correvano per 

le vie senza alcuna meta di rifugio, il che produsse scompiglio 

grandissimo negli assalitori e nei difensori, perché i primi si 

scompaginarono per predare le donne, e gli altri per difendere 

queste, venivano impediti di difendere la città. 

Disperse le truppe nel saccheggio, in un momento il Sangi­

neto non ebbe con sé che pochi uomini, e allora i figli di Castruccio, 

usciti dalla rocca, mossero verso di lui per ucciderlo e sbandare 

così le sue milizie ; ma il Sangineto, sebbene impari alla zuffa 

e più volte percosso, resistè nondimeno con tan ta fermezza che, 



radunatosi un buon numero dei suoi fanti, potè avere ragione sui 

figli di Oastruccio, ai quali non restò altro scampo che fuggire 

dalla città. 

Così fu completamente conquistata Pistoia ; e se il Sangineto, 

dice l 'Ammirato, avesse avuto soldati più ubbidienti, avrebbe 

preso Serravalle, Carmignano, Montemurlo e Tizzano. 

La caduta della città, se produsse grande giubilo a Firenze, 

grande scoramento produsse a Roma nel parti to imperiale. L'im­

presa d'Italia da parte del Bavaro, non era più così agevole come 

potè sembrare da principio. Il Castracane, dolendosi con l'im­

peratore per averlo tolto di Toscana, si staccò da lui per provve­

dere alle sue cose ; e il Bavaro, vista difficile l'impresa del Regno, 

abbandonò Roma « con fargli le fischiate dietro quel popolo Romano, 

che dianzi tanta festa avea mostrato di lui »%. Il Reame fu salvo ; 

Roma venne occupata dalle genti di re Roberto, e costui d'allora 

divenne assai maggiore di forza a tu t t i i suoi nemici. 

Non per la sola espugnazione di Pistoia verdeggiò sul fronte 

del Sangineto il ramo di quercia. Mentre il Bavaro si trovava 

a Grosseto, il condottiero calabrese deliberò di assalire Carmi­

gnano, forte di sito e più forte per le opere aggiuntevi dal Castra-

cane. Assalitolo da venti parti ebbe quella terra in un solo giorno ; 

e dopo otto, la rocca, sotto agli occhi, si può dire, dell'istesso im­

peratore che era a Pisa, a Fu quella batteria, dice l'Ammirato, 

la maggiore che si fosse fatta a quei tempi». 

Dopo la presa di Carmignano le storie fiorentine nulla più 

ci narrano del Sangineto. 

Quietate le cose di Toscana con la morte del Castracane e 

con l'allontanamento del Bavaro, e prevedibile come prossima la 

morte del Duca di Calabria, per questi motivi è da ritenere che il 

Sangineto fosse stato chiamato a Napoli. Non era passato quasi 

un anno infatti dalla morte del Duca di Calabria, e trovasi inve­

stito del supremo maestrato di Grande Giustiziero del Regno. 

Nel 1331 fu nominato Senescallo di Provenza e Forcalquier, e 

perciò dovè trasferirsi in quelle parti . Colà prese le armi in difesa 

1 MURATORI, «Anna l i» , ( 1 3 2 8 ) . 



dello Stato alla venuta di Giovanni, re di Boemia, in Avignone 1 . 

Ritornato nel Reame alla morte di re Roberto, da Giovanna I 
fu nominato suo consigliere e uno dei suoi governatori ; e nella 

contingenza della guerra a lei mossa dal re di Ungheria, andò 

a Genova a stringer lega con essa (1347). Da quell'anno non si 

ricava più alcuna notizia di lui, né del tempo in cui venne a 

morire. 

Filippo di Sangineto fu uomo di grande pietà. Volendo fer­

mare la sua ultima volontà 2 , nominato Filippello, nipote ex filio, 

erede delle baronie, feudi, beni burgensatici e altri diri t t i com­

petenti, e rimembrando poi dalla lontana Provenza, ove testava, 

la dolce Val di Orati, volge commosso il pensiero ai poveri, alle 

orfane, alle vergini, ai Fraticelli Minori, e soprattutto alla chie­

setta di Santa Maria della Consolazione. Essa dovrà custodire le 

sue spoglie mortali vhicumque contingat eum decedere. Ed essendo 

grande la sua potestà, e più grande la pietà, vuole che di altro 

decoro fosse rivestita la chiesa del castello iuxta dispositionem 

factum per ipsum teslatorem in quaderni coarta quam debet habere 

Iacobus de Policastrello familiaris eius, prò qua maiori facienda 

et reparanda. 

A tale scopo lega uncias auri ducentas in carolinis argenti, 

et si forte non suffìcerent, suppleatur per ipsum haeredem. E vuole 

che i suoi resti mortali fossero custoditi in sepulchrum sive 

monumentum, prò quo mandami expendi florenos centumquin-

quaginta ultra praedictas uncias ducentas. 

Lungo sarebbe enumerare la suppellettile preziosa che egli 

fece lavorare da artefici di Grecia, di Francia e di Firenze, es­

sendo in questa cit tà rimasto per un certo tempo come Vicario 

Generale, per arredare la chiesa di Santa Maria. 

Di t an ta suppellettile or nulla più rimane. Quantunque 

il testatore avesse raccomandato all'erede di impetrare lettera 

papale che folgorasse la scomunica a chi avesse dato, pegnorato, 

commutato tali oggetti ; sebbene avesse ordinato di custodirli 

1 VILLANI G-., Croniche. L ib . 10, eap . 28. 
2 Tes t amen to del 22 o t tobre 1340. 
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in armadi di ferro con più serrature a chiavi, da essere affidate 

a varie persone ; sebbene avesse inculcato ai cittadini di resi­

stere viriliter e di difendere de iure et facto la preziosa suppellet­

tile, se alcuno avesse osato toglierla dalla chiesa, cionondimeno 

la nequizia degli uomini, forse principalmente della soldatesca 

francese nella invasione del Decennio, nulla fece restare di tu t to 

quello che la pietà del grande Giustiziero volle lasciare in legato. 

Anzi è da ritenere che la febbre della rapacità profanò perfino 

la sua tomba. 

La chiesa di Santa Maria della Consolazione fu ampliata e 

variata nel secolo X I V secondo quel particolare gusto gotico 

introdotto dagli Angioini della Provenza nel regno di Napo l i 1 . 

Filippo Sangineto, per ragione della sua carica di Senescallo, 

dimorav.a in Aix di Provenza. Là fece il suo ultimo testamento, 

e di là volle che la chiesa dovesse esser fatta di nuovo secundum 

quadam charta, preparata, com'è da supporre da qualche costrut­

tore di quella capitale. Essa infatti nelle part i essenziali del pro­

spetto richiama la cattedrale di Lucerà, monumento notevole 

del tempo della dinastia angioina 2 . 

I l prospetto, su di mio stilobate, che non corre per t u t t a la 

lunghezza della base, è formato di due campate, di cul la supe­

riore termina a cuspide. A un lato si addossa con leggera salienza, 

una torricciula di pianta ottagonale, costruita in pietrame, con 

cantonali di conci di pietra di Policastrello. SulPistesso fianco 

continua la torre campanaria, stroncata dalle folgori, o da qual­

che terremoto. Essa ha una finestra bifora formata da colon­

nina prismatica, con archi trilobati, rayonnants, sormontati 

da arco a tu t to sesto. 

Nella campata inferiore è notevole il portale. Esso è for­

mato da stipiti a risalto, costituiti da esili colonnine cilindriche 

su basi ottagonali, con capitelli a campana, anch'essi ottagonali. 

Le colonnine si susseguono per lo sguancio degli stipiti e per il 

1 DOMENICO ANTONIO ROSA, La chiesa di Santa Maria de 
Franchis... costruita da mano francese, in Mem. eit. 

2 ENLABT, Origine» francaise de Varchitecture gothique en Italie. 
Par i s , Thor in , 1894. 



muro, oltre lo sguancio, impostandosi sullo stilobate. Sui capi­

telli poggia l'archivolto acuto, che nelle sue membrature, conti­

nua la forma degli stipiti, risultando così da cordoni con esso 

giranti. 

A metà dell'altezza degli' stipiti nascono, su piedistallo, due 

edicolétte con statua,- sormontate ;da baldacchino a traforo, che 

reggono l'imposta 'dell'archivolto, svolgentesi con decorazione 

a rosoni stilizzati. 

Nel fondo dello sguancio del portale si apre, fino a una certa 

altezza, la porta, formata dalle cordonate del fondo, le quali 

girano ad arco scemo, preludendo alle porte del tempo dei Duraz-

zeschi. Al di sopra dell'arco scemo, gli elementi degli stipiti risal­

gono ad arco acuto, su una fascia vagamente decorata con foglie 

di edera al naturale, formando timpano sulla porta. La fascia 

regge al centro la s tatua della Vergine Madre. Sopra al t impano, 

inquadrato in cornice, v'è uno scudo con l 'arma dei Sangineto, 

quindi una cordonata, corrente per tu t to il prospetto sulla quale 

si apre un'ampia finestra a ruòta. 

La finestra, chiusa nel vano dei raggi, è composta da sedici 

colonnine cilindriche, con capitelli e con le basi poggianti su di 

un occhio, con archetti interni. Le colonnine si attaccano al 

vertice con archi acuti trilobati, e gli spazi esterni di essi sono 

riempiti • da rosette. Una mostra di più cordonate circonda la 

grande ruota. 

Esteriormente l'edifizio è sostenuto, dalla par te ,del presbi­

terio, da contrafforti, dalla sommità dei quali si. protendono le 

caratteristiche docce in forma di animali fantastici, con la gola 

spalancata per smaltire le acque di scolo. La navata, rimaneg­

giata nei secoli posteriori, non parla più l'arcano linguaggio del­

l 'arte del portale. Le pareti furono ' sfondate, per le cappelle late­

rali aggiunte ; il soffitto è piano fino al presbiterio, la di cui co­

pertura, come quella dei bracci del transetto, è a volta a crociera 

portante all'intersezione l 'arma dei Sangineto. 

Fra le opere dell'interno è notevole l'arca funeraria conte­

nente i resti del Conte Filippo Sangineto e di Ruggiero suo figlio. 

Composto di finissimo marmo, sorge su tre statue muliebri, pog­

gianti sui dorsi di leoni. Sul coperchio dell'urna è scolpita l'ef-
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figie di Filippo addormentato, in attesa della squilla del gran 

Giudizio, sotto l'ampio baldacchino, vegliato da due serafini 

che correggono il panneggio. Alla sommità posano le statue della 

Vergine con il Bambino in braccio, e di due santi, ai quali si ap­

poggiano, ginocchioni, un guerriero e una figura muliebre. 

Il monumento, simile nella forma alle tombe angioine di 

S. Lorenzo e di S. Chiara in Napoli, rivela' l'opera di qualche 

autore toscano venuto nel Reame al tempo di re Roberto, o di 

scultore napoletano educato alla scuola dei toscani. 

Un raffronto con le tombe di Raimondo di Soleto, d'Isa­

bella d'Apio, di re Roberto, di Giovanna di Durazzo, e di Roberto 

d'Artois, potrebbe rivelare identità stilistica e di tecnica con 

qualcuna di esse. 

I n una cappella laterale della navata v'è un'altra arca fu­

neraria, senza opera di sostegno e di coronamento. Sul coper­

chio è scolpita l'immagine del defunto, con surcotto, il coltello 

feritolo al fianco, e i piedi poggianti sui simbolici cagnuoli. 

Quest'opera, di fattura alquanto negletta, non contiene 

alcuna epigrafe, e probabilmente doveva contenere le spoglie 

di qualche altro personaggio della famiglia dei Sangineto. 

Dietro all 'altare maggiore è sul pavimento ima lastra di 

pietra, con la immagine granita di Oovella Ruffo, e la seguente 

epigrafe, r iportata da Ferrante della Marra, senza la data, 

segnata in fine, che indica l 'anno della morte : 

E x veterum claro Rufforum genuine nata 

Regibus et nostris illustri sanguine mixta 

Quam tenuit caram Regina Ioanna secunda 

Ruggery quondam Comitisque potentis et uxor 

E t sancti Marci Dux, cuius filius extat 

Vir tutuum comitatu choris Comitissa Oubella 

Marmoreo hoc tegitur annorum piena sepulchro 

Iulius hanc carpsit Sole fervente Leone 

Anno Domini MOCCCXXXXVII. 

Il Della Marra ritiene che essa fosse zia della duchessa di 

Sessa, figlio di Antonio, conte di Montalto, e vedova di Iacopo 



della Marra, la quale sposò in seconde nozze Ruggiero di Sanse-

verino, quarto conte di Tricarico e sesto di Altornonte. 

Il Campanile e il Summonte ritengono contrariamente che 

una sola fu di nome Covella nella famiglia Ruffo e quindi quella 

sepolta in Santa Maria della Consolazione, fu proprio la Duchessa 

di Sessa, padrona, più che consorte, della regina Giovanna se­

conda, e causa principale della morte del Grande Senescallo 

Sergianni Caracciolo, a cui di re non mancò nisi titulus. 

Ciò che rende dubbiosi contro l'opinione del Della Marra 

è che egli, ripetendo l'epigrafe della tomba, sopprime l'indica­

zione della data della morte nel 1447 e dice che la duchessa di 

Sessa morì nel 1445. 

Sul fastigio dell'altare maggiore è collocato un piccolo qua­

dro di S. Maria della Consolazione, che le antiche memorie co­

munali ricordano come opera di autore toscano, portato da Filippo 

Sangineto da Firenze. 

La memoria conservata merita considerazione, perché Fi­

lippo Sangineto fu a Firenze al seguito di Carlo Senzaterra nel 

1327, e vi restò per qualche tempo come Vicario Generale ; 

e poi perché nel suo testamento del 1340 enumerando la sup­

pellettile sacra che destinava a S. Maria della Consolazione, 

indicò talora l'origine dell'opera ; Item una Cuna (icone) de fuste 

Beatae Mariae Virginis, quae facta fuit in Civitate Florentiae. 

Egli ottenne da Clemente VI, a 14 novembre 1342, il gius 

patronato della chiesa di S. Maria de Franchis, che d'allora 

venne intitolata a S. Maria della Consolazione. 

Vi sono inoltre come opere di pregio per antichità, tre di­

pinti a fondo dorato, su tavole rettangolari terminate a cuspide, 

dell'altezza di circa sessanta centimetri. Evidentemente esse 

dovevano formare un trittico. Su due di esse v'è per ciascuna 

una coppia di Santi, e sull 'altra l'immagine di Ladislao, re di 

Ungheria. Si conservano inoltre due tavole di alabastro, racchiuse 

in riquadri di legno. Sono di circa quaranta centimetri di lato, 

e rappresentano scene della Passione di Cristo. 

Tali opere debbonsi riportare al secolo XV, e probabilmente 

furono donativi di Covella Ruffo, allorquando fu ceduto, con 

Breve di Eugenio IV all'Ordine dei. Domenicani, il gius patro­

nato sulla chiesa di S. Maria della Consolazione. 



Il convento dei Domenicani, sorto per quella cessione, fu 

uno dei più notevoli e dei più cospicui del Reame, per opere di 

arte, per il suo ricco tabularium, per la biblioteca, e altresì per 

ospiti illustri. 

Ora di t an ta dovizia di un tempo nulla più rimane : dispersi i 

preziosi documenti, i rari incunabuli, le pergamene miniate ; 

scomposti, e in parte disfatti gli stipi di legno, con decorazione 

policroma, della fastosa e ampia spezieria, con la immagine, nel 

mezzo e in alto, della Madonna del Rosario, racchiusa in una con­

chiglia di legno dorato ; disperso il ricco vasellame di cristallo 

e di ceramica, segnato con le sigle dell'Ordine. Oggidi che si 

vuole con studio rappresentare, in disegni, le spezierie del tempo 

remoto, quale curiosità non desterebbe quella ricchissima di 

Altomonte, se fosse possibile ricomporla nell 'ampia sala dal 

soffitto dipinto a largo fogliame, occupata ora dall'Uffìzio delle 

Poste ? 

Delle opere di arte introdotte dall'Ordine non sono super­

stiti, se non le valve, in istile barocco, della porta della chiesa, 

simili a quelle del protiro della chiesa dei Domenicani in Cosenza, 

e anche gli stalli corali, del secondo Rinascimento, simili pari­

mente a quelli dell'Ordine in Cosenza, rifugiatisi da qualche 

lustro, nel Museo Metropolitano di Washington, per onorevole 

protezione. 

Nel convento di Altomonte dimorò il Campanella per qual­

che tempo, e ivi compose la sua opera giovanile Philosaphia 

sensibus demonstrata. E vi soggiornò anche Matteo Bandello, 

per assistere suo zio Fra Vincenzo, Generale dei P P . Dome­

nicani, fin quando questi morì e anche oltre. Ma della sua dimora 

in Altomonte e del suo aggirarsi nella Calabria, per predicazione, 

egli non diede alcun cenno nelle Novelle. Nomina signori e feu­

datari della Terra di Calabria ; nomina Cicco e Giovanni Simo­

netta, Antonio Telesio , Niccolò Salerni e Gian Batt is ta Sambiase, 

con il quale strinse buona amicizia, ma non potè cogliere in questo 

Aghion Oros del monacato, in questa terra altamente ascetica 

in quel tempo, alcun argomento di novelle, perché egli non voleva 

annoiare i lettori con la morale e i principii del buon costume. 

CARLO CARUSO 





IN M E M O R I A M 

DOMENICO TOPA 

La morte, avvenuta il 31 maggio 1941, del Dott . Domenico 

Topa *, dopo un lungo esercizio di at t ivi tà medica e scientifica, 

ha reso ancor più sparuta la schiera degli studiosi calabresi. 

Non è mio compito di tracciare la vi ta del medico coscien­

zioso ed attento formatasi nel solco di una tradizione familiare ; 

qui importa ricordare il paletnologo e, di sfuggita, il benemerito 

bibliofilo. 

Quando, nel 1924, fu s tampato a Palmi, dalla tipografia 

Zappone, il volume « Le civiltà antiche della Brettia » il nome 

del dottor Topa era solo conosciuto in un breve raggio oltre le 

mura della piccola ci t tà calabrese che gli aveva dato i natali 

e dove egli esercitava la professione. Nulla si sapeva della sua 

appassionata a t t ivi tà segreta di studioso, nulla delle ricerche 

che, da anni, egli faceva sull'origine sul cammino e sulla vita 

delle primitive ed antichissime genti della penisola calabrese, 

nulla infine della nobile passione con cui egli raccoglieva libri 

antichi e moderni, opuscoli e stampe di argomento calabrese. 

Talché il volume sembrò dover essere una delle tante opere 

provinciali che, presto, passano agli at t i senza lasciar traccia 

nella cultura. 

Non doveva essere così. Paolo Orsi, che fu t ra i primi a rile­

vare l 'importanza del libro, ebbe a dire subito che il Topa, 

con questa opera, inauguarava la nuova serie dei paletnologi 

calabresi, dopo che, con la morte dell'ing. Foderaro, si era estinta 

la prima. 

Archeologi, paletnologi e storici salutarono con unanime 

consenso la precisa s trut tura scientifica di « Le Civiltà dell'an­

tica Brett ia». Basti citare il Colasanti, il Galli, lo Schiapparelli, 

il Maiuri, il Ducati, l'Antonelli, il Taramelli, il Rizzo, il Minto, il 

Gabrici e t ra gli stranieri il Von Dun, il Grenier, il Reshach, il Karo. 

1 N a t o a P a l m i il 2 luglio 1871 dal Dot t . Fi l ippo e da Calogero 
Annunz ia t a . 



Non ci si rendeva conto come un modesto medico avesse 

potuto compiere « la nobile fatica di dare un quadro chiaro e 

documentato delle antichità pregreche della Calabria » (Ducati) 

e avesse potuto scrivere un'opera che U. Schiapparelli additava 

ad esempio. L'opera, che, nel 1327, veniva pubblicata in una 

edizione più ricca e documentata, poneva il Topa nel novero 

dei paletnologi italiani di chiara fama, perché l'A. lungi dallo 

scrivere opera di mera erudizione, aveva passato al vaglio della 

critica più sagace quanto, in occasione di scavi o di fortuite 

ricerche, in Calabria ed in Lucania, studiosi di paletnologia, quali 

Lovisato, La Cava, Nicolucci, Mantovani, Mochi, De Stefani, 

Foderaro, Orsi avevano t ra t to in luce ed illustrato. 

Egli non si era limitato a condurre le sue indagini a tavolino, 

ma aveva, pezzo per pezzo, osservato e confrontato tu t t i i mate­

riali litici, fittili e metallici pertinenti alla Calabria e che erano 

depositati, spesso senza una ordinata classificazione, nei Musei 

della Regione o in raccolte private. 

L'Autore aveva così acquistato una larga e profonda cono­

scenza degli argomenti scientifici generali e particolari della 

paletnologia ed, attraverso una lunga vigilia di studi, aveva 

elaborato la sua opera e ne era scaturita una visione unitaria 

e armoniosa del flusso delle popolazioni della Brettia, dei costumi 

dei riti e dell'organizzazione sociale e religiosa degli abitatori. 

Lontano dalle facili improvvisazioni, egli aveva l 'abito dello 

scienziato rigoroso e preciso. 

Ecco, perché, quando, in occasione di un saggio preliminare 

di scavo fatto nella Grotta di Loreto (Lucania), fu criticato il 

suo operato, egli fu colpito da vivo dolore. 

Restavano, nel quadro unitario della paletnologia dell'antica 

Brettia, delle lacune che il Topa si riprometteva di colmare 

con ricerche personali sul terreno. 

L'età della pietra scheggiata e quella del bronzo mostravano 

infatti poveri reperti nella Regione, mentre l'età neolitica e 

quella dell'ultima età del ferro erano state chiaramente identi­

ficate specie dopo le più recenti campagne di scavi (Orsi). 

Il libro del Topa, mostrando in una sintesi pregevole il 

cammino delba gente bruzia, gli scambi e le affinità con le popo­

lazioni della Lucania e della Sicilia rappresentava, come disse 
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allora il Grenier, una utile introduzione alle ricerche future, a 

cui il Topa stesso pose mano con gli scavi che gli vennero 

affidati dalla Sopraintendenza alle Antichità della Calabria. 

Nominato membro del Consiglio Regionale di Antichità 

e Belle Arti il Topa aveva frattanto iniziato il riordinamento e 

la catalogazione del materiale paletnologico e paleontologico 

esistente nei Musei della Calabria e della Lucania, lavoro che 

gli permise di affrontare con buona preparazione il problema 

delle sedi e della civiltà delle popolazioni paleolitiche, su cui 

neh secolo passato un po ' di luce era s ta ta fatta con gli scavi 

di Scalea. 

Il Topa portava a termine nel 1932-33 una campagna 

di scavi di cui diede documentata illustrazione nella rela­

zione «Le grotte ossifere di Cirella e di Scalea ed il Paleolitico 

in provincia di Cosenza ». 

Gli scavi portati a termine con criteri stratigrafici addi­

tavano il paletnologo erudito e capace. 

Le sue campagne di scavi proseguirono con la scoperta 

di sepolture ed oggetti dell'età del bronzo a Ciro Superiore di 

cui l'A. rese conto con ripetute relazioni. 

Nel frattempo aveva classificato la raccolta paleolitica 

Briscese ed illustrato la Grotta di Loreto nella quale si riservava 

di fare degli scavi sistematici, che non ebbero luogo. 

In occasione ancora del riordinamento dei materiali dei 

Musei calabresi e lucani aveva pubblicato un'esauriente descri­

zione dei mammiferi nel Pleistocene bruzio-hicano, allargando 

la sua indagine al materiale paleontologico esistente nei musei 

di Roma, Firenze e Napoli. 

Negli ultimi anni gravi cure familiari, la debolezza della 

vista e l 'età a poco a poco costringevano il Topa a diradare le 

escursioni in campagna e gli inibivano la possibilità di eseguire 

altri scavi. Qualche anno prima della morte era stato incaricato 

di dirigere gli scavi della necropoli di Castellace (Piana di Palmi); 

ma un improvvisa infermità glielo impedì. 

Era stato nominato Membro effettivo dell 'Istituto di Paleon­

tologia Umana della Università di Roma ; ma non aveva potuto 

collaborare assiduamente in quel consesso scientifico : gli anni 

pesavano ormai sul suo fisico già duramente provato. 



Ormai egli viveva soltanto accanto ai suoi, libri raccolti 

amorosamente nella s u a casa d i Palmi. Aveva messo su, spen­

dendo rilevanti somme, u n a Raccolta calabra, com'egli la 

chiamava, in cui figurava u n gran numero d i opere riguardanti 

la Calabria o scritte d a autori calabresi e stampate dal 1500 a d 

oggi. Nel 1937 pubblicò u n primo saggio d i bibliografia sulla 

« Calabria e Calabresi » riferentesi a i libri ed opuscoli d a lui pos­

seduti. Essendosi, t ra il 1937 e il 1938 l a s u a biblioteca ulterior­

mente arricchita, il Topa d i ede alle stampe un supplemento 

completato d a brevi note illustrative intorno alle pubblicazioni 

d i particolare valore d i rari tà o d i interesse dottrinale 1 . 

Si accinge va, infine a pubblicare un altro supplemento che 

la morte ha lasciato incompiuto. 

La sua scomparsa lascia insoluti vari aspetti della palet­

nologia calabrese di cui egli è stato il più sistematico illustratore. 

Chi domani vorrà ancora continuare le ricerche dovrà rifarsi 

a lui, e questo è il miglior titolo alla grati tudine che la Cala­

bria gli deve. T 

LUIGI LACQUANITI 

B I B L I O G R A F I A 
delle Opere del Do t t . DOMENICO TOPA 

1) Le civiltà primitive della Brettia. Pa lmi , C. Zappone, 1924. I n 8°. 
pag . 156 con I I I t av . , 23 fig., ed 1 c a r t a geografica. 

2) Le civiltà primitive della Brettia. I I a edizione, Pa lmi , A. Geno­
vesi, 1927. In 8°, pagg. 200, con V i l i t a v . e 1 ca r t a geografica. 

3) I mammiferi del Pleistocene Brutio-lucano. Roma, in « Atti e Mem. 
Soc. Magna Grecia» 1929. In 4°, pagg. 54, con 13 fig. 

4) Le Grotte ossifere di Girella e Scalea ed il Paleolitico in prov. di 
Cosenza P a l m i , A. Genovesi, 1933. I n 8°, pagg . 53 con 13 tavole . 

5) Scoperta di una sepolt. preistorica a Girò Superiore in prov. di 
Catanzaro. Scanzano, Tessitore, 1933, Op. in-8° di p . 10 con 3 t a v . 

6) Scoperta di una sepoltura preistorica a Ciro Superiore in Prov. 
di Catanzaro. Scanzano, T ip . degli Olmi, 1936. Op. in 8° di pagg. 11. 

7) La collezione Paleolitica Briscese e la Grotta di Loreto presso Venosa 
in Basilicata. P a l m i , A. Genovesi, 1932. I n 8°, pagg . 21 . 

8) A proposito di alcuni chiarimenti in tema di Paletnologia. Reggio 
Calabr ia , T ip . Alfredo Giuli, 1932. I n 8°, p a g . 8. 

9) Calabria e Calabresi (Contributo bibliografico). P a l m i , A. Genovesi , 
1937. I n 8°, pagg . 126. 

10) Calabr ia e Calabresi (supplemento) . Pa lmi , A. Genovesi, 1938. 
I n 8°, p a g g . 67. 

1 Ora i l ibr i sa ranno , secondo la sua volontà , affidati a l la Biblio­
teca Comunale di P a l m i , che, r i sor ta in ques t 'u l t imo quindicennio, 
s ta d iven tando un E n t e di cu l tu ra des t ina to a florido avvenire . 
Una sala della Biblioteca sa rà in t i to l a t a al n o m e di lui . 



V A R I E 

CALABRIA E CALABRESI IN UN MANOSCRITTO 
DEL XVII SEC. 

(Del manoscritto Barberino Latino 5392) 

Relazione della, Provincia di Calabria e più pa r t i co la rmente 
Relazione della Provincia di Calabria, e dello Stato di essa cosi nel 
temporale come nello spirituale, è in t i to la to un opuscolo anonimo con­
t enu to nel Ms. Barber ino Vat icano 5392 (già L I X , 1 6 e 1212) : fasci-
colet to di 34 fogli car tacei n u m e r a t i (più qua t t ro in bianco : di 
m . 0,270 X 0,205) legato in pe rgamena flessibile con lo s t emma dei 
Barber in i nei p i a t t i , scri t to da una sola mano elegante della m e t à 
del secolo decimoset t imo. Appar t i ene al la serie dei Diari i , delle 
L e t t e r e e Relazioni d i cui si venne arr icchendo il fondo Barber ino 
sot to Urbano V I I I e il Card. Francesco Barber in i : bas t i r icordare 
il Barber . l a t . 5386. Discorso intorno a' tributi, gabelle, donativi, im­
posizioni e altre gravezze che si pagano nel Regno di Napoli dell'Abate 
Giulio Cesare Braccini da Lucca (1631) autografo , il Barber . l a t . 5401 
Diario e lettera sopra gli Affari correnti di D. Giovanni d'Austria (1669). 

Anche da questa collocazione si ver rebbe a fissare approssi-
m a t i v a m e n t e la d a t a della Relazione di Calabria, la quale p u ò essere 
meglio definita dal l ' esame del suo contenuto : an ter iore al te r remoto 
del 5 novembre 1659 che rovinò la Certosa di Calabria e il Santuar io 
e Convento di S. Domenico di Soriano (descrit t i a ca r t a 64 come 
ancora in t a t t i ) e posteriore alla pes te del 1654 (cui si accenna a c. 56). 

L ' au to re , che non s iamo riusciti a scoprire, non è calabrese 
e nemmeno meridionale , m a con t u t t a p robab i l i t à lombardo o pie­
montese , come si può a rgu i re da un passo in cui pa r l a delle t ro t e di 
m o n t a g n a (c. 4 : « sono di gusto somigl iant i a quelle che si pescano 
ne ' laghi di Lombard i a , benché non t an to sapori te ») e da un a l t ro 
in cui t r a t t a della seta, « la * ricchezza maggiore della Provincia » 
(c. 7 : « Non di meno è pa re che in ciò sia più gelosa la cura de ' nos t r i 
come più isquisito senza pa ragone è l'artifìcio che usiamo noi nel filar 
dagl ' istessi bombici la se ta . Forse qui la temper ie del cielo non 
ricérca da costoro sollecitudine più indus t re , se però l ' abbondanza 
non gì ' impigrisce e rende più t r a scura t i di noi a l t r i , che in minor 
copia s iamo più dil igenti » e più sot to : « le more negre , le qual i in 
R o m a e in L o m b a r d i a vengono r i p u t a t e f rut to s ingulare e sono 
delizia al gusto, quivi non s 'apprezzano »). 



L a provenienza de l l ' au tore da l l ' I t a l i a se t tent r ionale ci spiega 
l 'or iginal i tà di cer te osservazioni ed anche il suo a t t egg iamento 
an t i spagnuolo , sul quale sono da tener present i le paro le del CROCE, 
La Spagna nella vita italiana durante la rinascenza, 2 a ediz. Bar i , 
1922 p . 251, « N é bisogna da r valore profondo al le imprecazioni che 
si odono a volte contro gli s t ranier i e contro gli Spagnuoli in pa r ­
t icolare. . , n é togliere dal suo terreno storico e t r a spor t a re ol t re la 
sua cerchia la l e t t e r a tu ra ant ispagnuola che accompagnò nei pr imi 
del seicento la poli t ica e le guerre del Duca di Savoia, né esagerare 
l ' impor tanza di qualche ant ispagnuolo di professione, il Boccalini ». 

L ' a u t o r e visse anche a Roma , p robab i lmen te al servizio della 
Santa Sede (a c. 33 : « Così per appun to con ordine di Nostro 
Signore ») in amb ien t e ze lan te e per la r iforma dei costumi del clero 
e per la p u r i t à del la fede : (Inquisizione e Sant'Uffìzio, per incarico 
dei qual i visitò la regione Calabrese e stese la Relazione). 

Di qui il maggior peso assegnato a l la descrizione di certi abusi 
e disordini e al la repressione degli eretici p robab i lmen te in « a lcune 
te r re piene di Provenza l i d i molto t empo innanzi r idot t is i qua ad 
hab i t a r e » e dei Giudei e Giudeizzanti di Catanzaro e Provincia . 
Su ques t 'u l t imo pun to la relazione fornisce par t icolar i molto interes­
san t i in p a r t e nuovi , e spiega anche la mancanza di notizie re la t ive 
perché dagli archivi di Mileto e di Ca tanzaro , dove pr inc ipa lmente 
fu t r a t t a t a la causa, sono s t a t i r u b a t i gli originali de ' Processi . 

Alcuni dei mal i r i levat i da l l ' acuto osservatore sono recent i ; 
m a la più p a r t e sono inve te ra t i come è facile dedur re dal la sorpren­
den te concordanza con i giudizi espressi ad esempio da E . PONTIERI: 
La Calabria del secolo XV e la rivolta di Antonio Conteglia, Na­
poli 1924. 

È da dolersi ohe le restr izioni imposte nelle a t t u a l i circostanze 
alle pubbl icazioni periodiche abbiano costre t to a pubbl icare p a r ­
z ia lmente la Relazione e a r i du r re al minimo le annotaz ioni , le quali 
seguiranno a l la fine del tes to . 

A nessuno sfuggirà l ' impor tanza di questa Relazione r iguar­
d a n t e un 'epoca, nella quale fanno difetto le fonti della Storia cala­
brese. «L ' i s tor ia ca labra del secolo X V I I e X V I I I tace , e noi qui 
non faremo che accennar poche cose e meno interessant i » scrive 
N. CORCIA negli Studii storici su la Magna Creda e su la Brezia, 
3 a ed. voi. I I (Napoli 1884) p . 199, dove per t u t t o il secolo X V I I 
registra solo i t e r remot i del 1638 e 1659 e la scoperta nel 1640 del 
Senatus consultum de Bacchanalibus. 

Nel l ' au tore della Relazione è poi da riconoscere un osservatore 
di p r imo ordine, do ta to di soda cu l tu ra e di qual i tà sti l ist iche non 
comuni . F a meravigl ia di t rova re a me tà del seicento uno scri t tore, 
così sobrio, chiaro ed efficace, come ad esempio nella descrizione 



della Sila, verso la quale in ques t ' es ta te afosa romana vola il nost ro 
pensiero (c. 4). « La più a l t a p a r t e del l 'Apennino, con voce del paese 
vien ch i ama ta Sila. Questa al la p iù calda s tagione è così amena , che 
all 'occhio non si può r appresen ta re oggetto p iù vago , n é in selvag­
gia apparenza può figurare il pensiero dilizzia maggiore. Iv i l 'a r ia 
è pur iss ima e ol t re ogni credere fresca e soave. I n ogni p a r t e sorger 
s i . veggono fontane che agghiacciano, e l impidissime d i r amano le 
acque . Appaiono in un grandiss imo piano alcune p ian te , come a 
caso della n a t u r a in ques ta e in quella p a r t e collocate, le qual i in 
giro angusto raccol te r a ssembrano piccioli boschet t i con breve in­
tervallo l 'un dal l 'a l to dis t inte , per render con l 'ombra loro più gra­
d i ta la ve rdura , che t u t t a la Campagna ricopre. L 'herbe quivi sono 
d 'una squisitezza singulare, per lo nu t r imen to della greggia, che 
d 'ogni sor ta in grandiss ima q u a n t i t à vi si r iduce a pascolare. L ' am­
piezza della Sila in più luoghi t e rmina a frequenti e con t inua te selve 
di pini , faggi, abe t i , orni , cerri , elei e quercie, onde al le vicine riviere 
vien summin i s t r a t a ma te r i a per far navi . . . L a medesima Sila dal la 
b a n d a , che più s 'a l lontana dal la sommità vien col t ivata dal le genti 
c 'hab i tano nei vicini Casali sparsi per la costa del m o n t e . Iv i con poca 
fatica smosso a lquan to il t e r reno , vi spargono g rano ch iama to da 
loro Germano, ch 'è quello che noi diciamo Segala. Get tano d 'Agosto 
la semente , e pa r tono , n é ma i p iù to rnano a r ivedere il seminato , 

0 a d usa rv i a l t r a dil igenza, se non solo al l 'agosto che siegue per 
mie te rne le b iade già m a t u r e a l la raccol ta . Questa p a r t e ai p r imi 
freddi d iven ta or r ida fuori di modo , e perciò impra t icab i le affatto, 
come che v' ingrossino le nevi a segno che seppelliscono fin alla cima 

1 più eccelsi pini e gli r icoprono. . . ». 

INDOLE DEI CALABRESI. 

[fol. 10v]... Gl 'huomini del paese in generale sono di n a t u r a feroce, 
di cos tumi rozzi, vaghi di novi tà , precipitosi a l l ' i ra , subit i alle minaccie, 
r isent i t i nelle offese, crudeli nelle vende t te , artificiosi nelle falsità, 
p ron t i a l l 'adulazione, facili a l le calunnie, inchinat i alle frodi, inco­
s t a n t i ne ' proposi t i , fallaci nel le promesse, superbi , v a n t a t o r i , lo­
quaci, buggiardi , a s tu t i e t invidiosi. Tolerano paz ien temente le fati­
che, e sono parch i nel v i t to : i più fanno s t ima del l 'honore . Hanno 
gran genio a l l ' a rme, e per la v ivaci tà dell ' ingegno sono capaci di 
ogni buon ' a r t e , se loro vi s 'aggiugne col tura o disciplina. L a sperienza 
d imos t ra , che di costoro quelli ch'escono da l l a p a t r i a o pe r vedere 
del mondo, o per a t t ende re al le le t te re , o per a l t r a occasione, con la 
p ra t ica migliorano di costumi, apprendono v i r tù , d iven tano m a ­
nierosi e genti l i a d d a t t a n d o s i con mol t a grazia al la v i ta civile, e t in 



qua lunque a l t r a professione s ' impieghino, [f. 11] riescono in essa quali­
ficati e s ingulari . Così danno a divedere che a gl ' ingegni Calabresi 
per colt ivargli è necessario o mutaz ione di cielo, o a m m a e s t r a m e n t o 
s t ran iero , perché così si raffinano le do t i n a t u r a l i , che in loro sono 
egregie, ma rozze ed incolte. Hanno h a v u t o soggett i r a r i in ogni 
sorte di scienze, e di presente ci sono spir i t i e levat i , e l ' inohinazione 
a l la v i r tù non manca , m a la pove r t à comune de ' popoli , cagionata 
dall ' infelicità del governo sepelisce nell 'ozio miserabile della p a t r i a 
più d 'uno , il quale sarebbe a t t o a sollevarsi con a v a n z a m e n t o di 
fortuna, e di gloria. 

NOBILTÀ. 

L a Nobi l tà è superba ma non ricca, e nella dovizia della P ro ­
vincia, onde co tan to arricchiscono i forastieri , è maravig l ia come i 
paesani , o non industr iosi , o non curan t i scemano di rendi te e di 
fortuna. I n a lcune Cit tà si fa mol ta s t ima delle famiglie nobil i , e 
con leggi par t icolar i è v ie ta to di annovera re fra queste l ' a l t re di p iù 
moderna for tuna. Nelle Terre di maggior nome l 'habi tazioni p r i v a t e 
de ' Ci t tadini sono molto civili ; le publ iche t u t t e pr ive di magnifi­
cenza, e senza a rch i t e t tu ra . 

Le Donne di maggior g rado sfoggiano in p o m p e oltre la possi­
bi l i tà delle forze. Hanno in grandiss ima s t ima il preggio del l 'honestà , 
e con r i t i ra tezza, quasi vi l lana, professano di d ichiarare la lor fede 
verso i mar i t i , la mor t e de ' qual i p iangono inconsolabi lmente , lace­
randosi il viso, s t racciandosi le chiome, e con voci dolorose che ter­
minano in suono lugubre , m a quasi in r ima , pub l i camente fanno 
loro l 'esequie. L e vedove in par t ico lare mol t i e molt i anni cont inuano 
quest i l amen t i , e s tando in casa in ten te a' servigi domestici s 'odono 
can t a r e p iangendo. Così al la campagna le più vili l avo rando , costu­
mano di r inovellare la pe rd i t a de ' loro più cari in suono flebile, ma 
di mol ta noia a chi l 'ode. Nel giorno del la sepol tura t u t t i i pa ren t i 
vanno a consolare i più s t re t t i del mor to , e ciascheduno p o r t a loro 
d a mangiare , ed è a rgomento di poco affetto in t ra lasc ia re per simi-
g l ian te occasione t a l cortesia. Lé Donne in quel p u n t o raccoltesi in 
giro, den t ro una s tanza , t r a ' funebri a p p a r a t i si r iducono a lagr imar 
il mor to . F r a queste una o due, che ch iamano repet i t r ic i con suono 
lamentevole , i n tonando , m a in versi , la v i r tù della persona che 
p iangono, e ad u n a ta l cadenza repigl iando t u t t e l ' a l t re il can to , 
formano un lagrimoso, m a confuso concerto di lagr ime, d 'ur l i , e 
di s t r ida . Né da queste affettate dimostrazioni di doglia sogliono 
asteners i le p iù nobil i , a ciò i ndo t t e più da l cos tume e dal l ' ambiz ione, 
che dal la p ie tà , o dall 'affet to. 

I Grentil 'huomini vestono o n o r a t a m e n t e , ina senza concerto, 
e nella qual i tà degl 'habi t i s t anno t r a il confine del lusso e della 
sordidezza. 



FAVELLA. GRECI E ALBANESI. 

L a favella de ' Calabresi comunemente s 'accosta più d 'ogn 'a l t ra 
d ' I t a l i a al la L a t i n a per la qual i tà delle voci. Nel [12] ragionare usano le 
medesime forme del Lazio ant ico, sebbene in bocca del volgo appaiono 
scorre t te e guas te in modo che da un a l t ro I t a l i ano non pra t i co del 
l inguaggio la t ino m a l a m e n t e possono esser intese. I n mol t i luoghi 
hab i t ano Greci, persone povere, e t u t t e impiega te a col t ivar la t e r r a . 
Vilissimo avanzo degl 'ant ichi h a b i t a t o r i di Calabr ia . Si dis t inguono 
dagl ' a l t r i ne ' r i t i della Religione, ne l l 'habi to delle Donne , e nella 
favella, benché con questa ch 'è Greca, m a b a r b a r a e cor ro t t a h a b -
biano n a t u r a l e ancora l ' a l t ra comune a t u t t a la Provinc ia . Vi sono 
molt i casali t u t t i r ipieni d 'Albanesi . Gente anch'essa pe r lo più vile 
e d a fatica, la quale usa il l inguaggio suo propr io , m a ragiona ancora 
col l 'ordinario. Al t empo dei Re d 'Aragona molte famiglie fuggendo 
la t i r ann ia del Turco quivi si t r a spo r t a rono ' ad h a b i t a r e . 

GENTE DI BASSA MANO. 

L a gente di bassa mano , comunemente nel vivere, nel vest i re , 
e ne l l 'hab i ta re , non p u ò esser più miserabile . È n a t a o des t ina ta 
agli s tent i . Vive di t r i s to pane , e di acqua p u r a . Tolera ogni disagio, 
e prodiga della v i ta è incredibile con quan ta sicurezza s'esponga 
per vilissimo prezzo al ca ldo, a l freddo, al le nevi , alle pioggie, al l ' in­
temper ie d 'ogni s tagione, senza r iparo di veste, scalza, e poco meno 
che n u d a . Questa sorte d 'huomini i n d u r a t i , incall i t i a l la fatica riu­
scirebbe a t t a all 'esercizio mi l i ta re , se in loro il vigor del l 'animo cor­
rispondesse all ' incredibile sofferenza del corpo. 

Quelli c 'hab i tano al ridosso del la Montagna , sot to l 'Alpi nelle 
Terre senza m u r a , che qui ch iamano Casali, sono per lungo uso av­
vezzi, a l lenat i ad ogni fatica. Non curano strazio di v i ta , n é v 'ha 
pericolo che gli r i t a rd i ; in t repid i , r isolut i , m a senza ragione , e ol t re 
ogni credere ruvidi , e feroci, e p iù t emera r i che a rd i t i . Sono di più 
che ord inar ia s t a t u r a , di ne rbo ru t a disposizione di corpo, vigorosi 
e gagl iardi . Hanno qualche sen t imento d 'honore , e con eccessi di 
c rude l tà b a r b a r a m e n t e profi t tano di cancel lar le macchie che alle 
famiglie appor t a l 'adul ter io delle Donne . Maneggiano l ' a rmi , e sin-
gu la rmen te l 'arcobugio con molta destrezza. Non servirebbono 
ad uso di guerra, (benché grosso n u m e r o ve n ' h a b b i a scr i t to al rolo 
delle solite ordinanze) perché sono avvezzi di maneggiar l 'arcobugio 
a l la macchia con vantaggio , n é in campagna s ' adda t te rebbono così 
di leggiero a l la disciplina sot to '1 comando d 'un Capi tano, e là bra­
vura loro è p iù da fuorusciti , ohe da soldat i . Pe r occasione di nul la 
si me t tono al la s t r ada , e la vicinanza del la Sila, dove sono infiniti 
r ido t t i per simil gente d ispera ta , gl ' invi ta a i ladronecci , alle rap ine , 



le quali per la Provinc ia sono frequenti in modo che nissuno ardisce 

cavalcare da un luogo a l l ' a l t ro senza la scorta d 'huomini a r m a t i . 

SERVITÙ E OPPRESSIONE FISCALE. 

[13] T u t t a questa è gente al t iera , e p a r e che non possa tolerare 
dominio, o imperio a l t ru i , e p u r non ve n ' h a a l cun ' a l t r a che sopport i 
giogo di più. d u r a servi tù. Abbor re l'esser comanda t a , ed è n a t a 
serva, vivendo con t inuamen te oppressa, senza speranza di solle­
vars i . L'eccesso de ' t r ibu t i la sforza a querelarsi , m a per l 'uso, e 
perchè la miseria è comune , soppor ta in pace quel ch ' in es t remo 
l'affligge. Non v ' h a nazione s ignoreggiata da Prenc ipe Cris t iano, la 
quale sia d a ' Pad ron i t r a t t a t a p iù c rude lmente della Calabrese. 
L e imposte , tagl ie , colte, i p a g a m e n t i ch'essi ch iamano fiscali, ed a p ­
par tengono alle Regie E n t r a t e , sono così eccedenti le forze de ' vas­
salli , e con sì cieca indifferenza vengono riscosse d a ricchi, e da pover i , 
che ne riesce incredibile il r acconto , come i n u m a n a e b a r b a r a n ' è 
l 'esazione. Innumerab i l i sono i Casali e le Terre dove gl 'huomini 
ogn 'anno sono a s t r e t t i di p a g a r al Re t a l ' h o r a 15 e 18 duca t i per 
tes ta , e i più deg l 'hab i t a to r i sono persone che non hanno a l t ro che 
la v i ta , la quale impiega ta in con t inova ta fatica non può avanza rne 
t a n t o , che bas t i a l v i t to solo, e non di meno è sforzata di concorrere 
a non possibile p a g a m e n t o . Di quest i mol t i si r epu tano a v e n t u r a 
il po te r vendere per un anno l 'opera loro à meglio s t a n t i , non per 
a l t ro prezzo, che per lo v i t to , e per lo p a g a m e n t o della col ta . E se 
per d i savven tura la pove r t à delle Terre r i t a r d a lo sborso dè t r i b u t i 
a l Tesoriere," giugne loro addosso un Comissario, il quale facendo 
ut i le suo l ' interesse del la Camera nella dilazione del p a g a m e n t o , alla 
perfine conver te in propr io guadagno la maggior p a r t e di quel 
denaro c 'havrebbe po tu to est inguere il debi to pr inc ipa le . Così se 
per occorrenza che r iguard i il publ ico bene vien di Napol i m a n d a t o 
a lcun minis t ro , ancorché il fine sia di p romuove re l 'u t i l i tà comune 
del la Provincia , l'effetto sempre riesce con g rave discapito di essa, 
m a col part icolar . benefìcio di chi è m a n d a t o . L'occasione della pes te 
d i Sicilia per un Commissario spedito di Napol i ha di se t temila duca t i 
il mese a g g r a v a t o la Prov inc ia superiore, o l t re a quello ch'egli pr i ­
v a t a m e n t e s'è procaccia to con infinito danno de ' popol i , i qual i con 
mol ta ragione si querelano che T preservargl i da l la pes te habb ia 
a p p o r t a t o loro il disaggio della fame, e la desolazione che suol recare 
la gue r ra . 

TRIBUTI. 

I t r ibu t i ordinar i ohe la Provincia p a g a al Re, a r r ivano alla 

somma di 830 m(i la) duca t i , de ' qual i 250 mila ne cava da l l a gabel la 

della se ta , 160 mila dal l ' a r r e n d a m e n e del sale, 120 mila dal le mer-



eatanzie che s ' in t roducono, e vengono es t ra t t e , 300 mila da paga­
ment i fiscali. Ne ' present i mot iv i di guer ra sono accresciute le gra­
vezze, dovendo la Provincia per lo st ipendio de ' soldat i paga re due 
carl ini per fuoco al mese ; somma di 40 mila ducat i [14]. L e gabelle 
della seta , per la medesima occasione con nuove imposte sono fa t te 
maggiori insieme con gl 'ordinarj dazi delle merca tanzie . E di p iù 
i merca t an t i sono a s t r e t t i a paga r cinque per cento d 'ogni p a n n o , 
d r a p p o , o a l t r a sorte di merce ohe comprano . Esazioni che im­
poveriscono la Provincia , e la diser tano, a l ienando dal Re la vo lontà 
de ' "Vassalli, in tempo che più affettuosa dovrebbe manteners i . 
Considerazione, della quale i Ministri Eegj appaiono in t u t t o scor­
da t i , quasi come se fondassero la sicurezza e man ten imen to dello 
s t a to nella sola forza. E p u r e quando le sostanze de ' suddi t i da 
lunghi e sovverchi t r i bu t i esauste r imangono ne l . maggior bisogno, 
manca al Prencipe il nerbo della guerra , e i popoli , pe rdu t e le ric­
chezze, n a t u r a l m e n t e abborr iscono la cagione ohe gl ' impoverì . 
Tolerabil i riescono g l ' aggravi , quando il denaro contr ibui to serve 
ad uso del Prencipe , m a già per lunga p r o v a si vede, che nell ' infinità 
de ' t r ibu t i l 'Erar io Eegio è povero più che mai , e t roppo è no to che 
i minis t r i soli d iven tano ricchi nel la mendic i tà di queste lacera te , 
e infelicissime gent i , conver tendo in beneficio p r i v a t o , l e publ iche 
esazioni. 

SILVIO GIUSEPPE MERCATI 
(continua) 

Avv. ROBERTO BISCEGLIA, Direttore responsabile 
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IL MUSAICO PAVIMENTALE DEL DUOMO 
DI TARANTO E LE TRADIZIONI MUSIVE 

CALABRO-S1CULE. * 

All'amico Nicola Vacca 

Mi son domandato : come mai il Monneret de Vi l la rd 1 , 

così dotto ed acuto, arrivò ad attribuire il musaico pavimentale 

del duomo di Taranto all'epoca bizantina ? 

Ed ho trovato la risposta in una rapida segnalazione di 

Luigi Viola 2 , dal Monneret stesso richiamata : ivi si dice infatti 

che Francesco Lenormant, avendo avuta occasione di esaminare 

in casa del canonico Ceci il musaico tarentino, l 'aveva giudicato 

opera del secolo undecimo. 

Per la verità, ecco quanto ebbe ad osservare l'illustre ar­

cheologo francese 3 , a proposito del duomo di Taranto : « La 

* Nel 1844 men t r e si r imuoveva il pav imen to a m a t t o n i nella 
ca t t edra le di T a r a n t o furono rimessi in luce gli avanzi del so t tos tante 
musaico pav imen ta le . Una p a r t e degli avanzi fu a spor t a t a dal can. 
Giuseppe Ceci e collocata nel propr io museo, col quale, a causa pa re 
di un crollo, andò in rovina ; il resto, se dobbiamo credere a L. De Vin-
centiis [Storia di Taranto, I I I , 13 e 61), fu lasciato in sito e ricoperto 
nel 1873 da l nuovo pav imen to a las t re di m a r m o . Luigi De Simone, 
al lora magis t ra to a T a r a n t o , ebbe cura di far r i t r a r re il disegno del 
musaico e di conservarlo fra le sue car te ; nelle quali è s ta to r i t ro­
va to da l mio amico Nicola Vacca, che, con ammirevole l iberal i tà , 
me ne ha fornito un esemplare , consentendomi di por ta r lo a cono­
scenza degli studiosi. - Cfr. E . AAR (Luigi De Simone), Gli studi storici 
in Terra d'Otranto, in Arch. stor. Hai., s. IV, t . IV, 1879, pag . 327 segg. 

1 U. MONNERET DE VILLARD, in Archivio storico lombardo, serie 
qu in ta , X L I I I , p a r t e seconda, 1916, pag . 342. 

2 L . VIOLA, in Notizie degli scavi, 1894, pag . 325. 
3 F . LENORMANT, in Gaeette Archéologique, V I I I , 1883, pag . 199. 

L ' a u t o r e visitò il museo p r iva to del can. Ceci nel 1879. È notevole 



nef principale était originairement gamie d'un pavement de 

mosaique à petits compartiments, d'un travail curieux, mais 

assez grossier ». Il corsivo è mio, e serve a ricordare un altro 

rilievo dello stesso autore : « Le seul édifice important de l'epoque 

medievale à Tarente est la cathédrale, dediée à San Cataldo. 

Elle a été construite vers 1050, c'est-à-dire encore sous la domi-

nation des empereurs grecs (puisque Robert Guiscard ne pri t 

la ville qu'en 1063), par l'archevèque. Drogon, successeur de 

l 'Etienne, qui avait été tue en combattant contre les Normards 

dans les rangs de l'armée byzantine, à la bataille de Montepeloso ». 

La cattedrale sarebbe stata dunque costruita in epoca bizantina, 

ma non il musaico del pavimento ; nei riguardi di quest'ultimo, 

l'asserto, in precedenza espresso dal Lenormant, è il seguente: 

« La date probable en est la fin du X I e siècle ou le commence-

ment du XI I e ». 4 

' L'inesatto riferimento del Viola provocò dunque l'inesatta 

attribuzione del Monneret de Villard. 

Ma egualmente inesatto è il giudizio del Lenormant, come 

chiaro lo dimostra un dato offertoci dagli at t i della visita pasto­

rale compiuta nel 1577 da mons. Lelio Brancaccio : nella parte 

descrittiva del musaico sono riportate 5, fra le iscrizioni che vi 

si leggevano, le seguenti : 

G I R A L D V S A R C H I E P V S T A R E N A N N O 1 1 6 0 A L E X R E X 

questa chiosa circa i f r amment i musivi aspor ta t i dal duomo e ivi 
conservat i : « J ' au ra i s pu facilement les acheter à cet te epoque, e t 
je regret te de ne l 'avoir pas fait ; car depuis lors ils on t per i dans 
l 'écroulement du plancher de la pièce où ils é ta ient placés ». 

4 P . LENORMANT, in Gazette Archéologique, V I I I , 1 8 8 1 - 8 2 , 
pag . 1 2 5 . 

5 G.' BLANDAMURA, II Duomo di Taranto, 1 9 2 3 , pag. 4 9 . Tra­
scrivo il passo, sciogliendo le abbrev ia tu re m a n t e n u t e dal Bianda-
mura : « Die pr imo mensis mar t i i 1 5 7 7 . Ta ren t i . I l l .mus dominus 
(archiepiscopus) eodem ordine quo supra descendit. . . ad v i s i tandum 
pav imen tum ipsius ecclesiae et inveni t illud t ax i l l a tum seu quomodo 
d icunt mexis la tum mult is figuris, cum quibusdam figuris cum ali-
quibus nominibus inscriptis , e t in ter cetera nomina Giraldus Ar-
ehiep(iscop)us Taren(tinus). Anno 1160. Alexander) Eex et alia 



Il problema cronologico riguardante l'opera musiva taran­

tina è da considerare pertanto definitivamente risolto : essa 

fu costruita nel 1160, su iniziativa dell'arcivescovo Giraldo (1139-

1172). Il che costituisce un elemento di notevole portata : perché 

fa rientrare il musaico pavimentale di Taranto nel gruppo cui 

appartengono quelli di Otranto 6 e di Brindis i 7 , costruiti in epoca 

normanna avanzata, quando cioè il regno di Sicilia erasi conso­

lidato da anni non pochi. 

Tale delimitazione cronologica prospetta, in via di ipotesi, 

un rapporto di dipendenza fra l'opus vermiculatum tarentino e 

l 'arte musiva siciliana, in analogia all'altro rapporto di dipen­

denza fra la periferia e il centro del dominio politico. 

Guidato da tale ipotesi, osservo il fregio che chiude nella 

parte superiore il quadro di re Alessandro in volo, e vi identifico 

due lettere arabe rovesciate ed unite 8 , un alif ed un mini, che 

iniziavano la comune eulogia : « La sovranità è di Allah ». 

Non sorprende il troncamento del verso, né sorprende il 

rovesciamento delle lettere. 

Riporto un'osservazione del Flury 9 a proposito delle iscri­

zioni ripetute in frammenti, dai ceramisti musulmani sui loro 

prodotti : « Très souvent il ne s'agit que de quelques lettres ou 

syllabes qui n 'ont aucun sens. Beaucoup de potiers illetrés s'en 

sont servis, sans les comprendre, pour le remplissage des vides 

ou pour imiter des textes épigraphiques ». 

diversorum, quod pavimentum est diminutum in quibusdam locis, 
presertim iuxta scalam qua ascenditur ad altare maius, hoc est super 
populum ». Nel 1577 l'opera musiva risultava dunque già mutilata 
in diversi punti, specie nella parte mediana verso il presbiterio. 

6 C . A. G-AKUFi, II pavimento a mosaico della cattedrale d'Otranto, 
in Studi medievali, I I , 1907, pag. 505 segg. 

7 H. W. SCHULZ, Denkmaeler der Kunst des Mittelalters in TJnte-
ritalien, Dresda, 1860, I, pag. 303. — E . MUNTZ, Ètudes iconogra-
phiques et archiologiques sur le moyen age. Paris, 1887, pag. 25 segg. 

8 G-. MARQAIS, Sur V inscription arabe de la cathédrale du Puy, 
in Gomptes rendus de l'Académie des inscriptions et belles-lettres, 
1938, pag. 153 segg. 

9 S . FLURY, Une formule épigraphique de la céramique archaìque 
i de l'Islam, in Syria, V, 1934, pag. 53. 



Riporto pure un'osservazione del Marcais 1 0 a proposito delle 

iscrizioni rovesciate dai tessitori musulmani nelle decorazioni 

delle loro stoffe : « Un exemple entre bien d'autres nous est 

fourni par la splendide pièce de soie, probablement sicilienne, 

du trésor de Saint-Seruin de Toulouse, et dont le Musée du 

Cluny, le Victoria and Albert Museum et le Musée du Bargello 

possèdent des fragments ou des répliques. On y lit l'eulogie : 

la bénédiction complète, tissée de droite à gauche et de gauche 

à droite, c'est-à-dire inversée, disposéè symétriquement de 

part et d 'autre de l'axe ». 

D'altro canto giova tener presente che durante i primi secoli 

cristiani furono usate nei musaici pavimentali iscrizioni a giuoco 

di lettere disposte in quadrato, e quindi rovesciate orizzontal­

mente e verticalmente. Nel pavimento della basilica di S. Repa-

xata ad Orléans ville in Algeria se ne presentano due : la prima 

non dice altro che Sancta Ecclesia, e la seconda va letta Marinus 

Sacerdos 11. E a tale uso io rapporto il detto Sator tenet opera, 

che, rovesciato in tu t t i i sensi, originò la formula carcinica 

Rotas opera tenet arepo sator, sulla quale da anni, e specie in que­

sti ultimi tempi, si va torturando la fantasia erudita 1 2 . 

Ritorno all'esame del musaico tarentino. Nell'angolo destro 

inferiore del disco del centauro, ed anche altrove, osservo raffi­

gurato a riempimento del vuoto fra il tondo ed il quadrato cor­

rispondente, un rametto svolgentesi in libertà, analogo a certi 

motivi vegetali ricorrenti nelle pitture decorative egiziane e 

siciliane. Nel fregio che separa a destra, t ra l 'una e l 'altra co­

lonna, il disco del centauro dal disco del cavallo alato, osservo 

ripetuto il tema della palmetta a tre o a cinque lobi racchiusa 

in un tracciato a forma di bulbo, tema decorativo comune pur 

esso e in Egit to e in Sicilia. 

1 0 G-. MARCAIS, a r t . cit., pag . 155. 
1 1 U. MONNERET DE VILLARD, a r t . cit., pag . 3 6 8 . 
1 2 G. D E - JERPHAKION, in Becherches de seience religieuse, X X V , 

1 9 3 5 , pag . 1 8 8 segg. — M. DELLA CORTE, ne L'Osservatore romano 
del 1 4 febbraio 1.937 e poscia nei Rendiconti R. Accad. di Archeol., 
Lett. e Belle Arti di Napol i , X V I I , 1 9 3 7 , pag . 7 9 . Cfr. però A . OMODEO, 
in La Critica, X X X V I I I , 1 9 4 0 , pag . 4 6 . 



Gli elementi così rilevati concorrono a dare una certa luce 

all'ipotesi su prospettata : la quale però trova la sua migliore 

conferma nel confronto dei temi iconografici sviluppati nel 

musaico pavimentale tarentino con quelli che riscontransi nel 

musaico pavimentale del Pat ir in Calabria, di chiara origine 

siciliana : e non soltanto dei temi iconografici, ma anche dei 

fregi decorativi 1 3 . 

Comincio dagli ultimi. La fascia a treccia che nel musaico 

tarentino cinge i due dischi adiacenti al presbiterio corrisponde 

appieno alla fascia pure a treccia che nel musaico calabrese cinge 

i due dischi del centauro e dell'unicorno. 

Il fregio che nel musaico calabrese sovrasta alla iscrizione 

celebrativa annunciante ai devoti l'opera magnifica fatta ese­

guire dall 'abate Biasio, corrisponde appieno ai due temi mediani 

dei fregi che a sinistra e a destra chiudono l'emblema di re Ales­

sandro : appare costituito da palmette a cinque lobi scisse ed 

alternate con foglie trilobate, e sembra un motivo t ra t to da 

iscrizioni arabo-cufiche divenute semplicemente ornamentali. 

Il fregio sottostante nel musaico calabrese alla iscrizione 

celebrativa si dimostra costituito da due rami intrecciati prov­

visti nei vuoti interni ed esterni di foglie lobate ; esso non trova 

corrispondenza nel grafico del musaico tarentino, ma la trova 

ed in maniera non trascurabile nei fregi della Cappella Palatina 

di Palermo e della tomba di Boemondo a Canosa u . 

La fascia che nel musaico tarentino cinge il disco del toro, 

e formata dà foglie a tre lobi inserite in pelte collegate le une 

con le altre alternativamente a dirit to o a rovescio, ricorda ap­

pieno il motivo della fascia che nel musaico del Patirion cinge 

il disco del grifone. 

E adesso un rapido confronto dei temi iconografici. Il cen­

tauro del musaico tarentino, con testa e torace umani rivolti 

all'indietro, e soffiante nel corno sorretto con ambo le mani, 

1 3 P . ORSI, Le chiese basiliane di Calabria., Firenze, 1 9 2 9 , pa­
gine 1 3 2 segg. 

1 4 TH. KUTSCHMANN, Meisterwerke saracenisch-normannischer 
Kunst in Sicilien, Berl ino, 1 9 0 0 , t a v v . 1 3 e 3 5 . 



ricorda l'eguale centauro che è nel musaico calabrese, pur esso 

provvisto come il primo di una cintura a bolli fasciante a vi ta 

il corpo equino, e di un rosone sulla coscia e sulla spalla. 

Il grifone alato rivolto a destra e che nel musaico tarentino 

occupa il disco adiacente al presbiterio ricorda nella disposizione 

totale e parziale l'analogo grifone che è nel musaico calabrese, 

provvisto pur questo come il primo di un rosone a bolli sulla 

coscia dell'animale. 

Tutto pertanto consiglia ad attribuire la costruzione del 

musaico tarentino alla stessa maestranza che eseguì il musaico 

pavimentale del Patirion, educata o influenzata, se non prove­

niente, dalla scuola musiva siciliana. 

E quindi si deve ritenere che se il musaico del Patirion 

fosse a noi giunto senza le mutilazioni lamentate dall'Orsi, noi 

potremmo trovare in esso gli elementi indispensabili per com­

pletare le notevoli lacune del musaico di Taranto e Segnate nel 

grafico fatto eseguire ed illustrato dal De Simone. 

Stando al detto grafico il musaico tarentino era composto 

di t re parti , come il piano della chiesa : di una parte mediana, 

e di due laterali. 

La parte mediana presentava all'inizio l'emblema o quadro 

di Alessandro Magno in volo, amplificato ai lati da un triplice 

fregio ; al quale emblema seguivano due fasce adiacenti, formate 

ognuna da cinque dischi con figure, e tagliate, fra il secondo e il 

terzo disco, da una iscrizione attraversante l'intera navata 

centrale. 

Le due part i laterali consistevano pur esse in due fasce, 

formate ognuna, pare, da nove dischi figurati. 

Chi pertanto entrava nella chiesa dalla porta maggiore si 

trovava subito di fronte alla scena rappresentante la leggenda 

aviatoria di Alessandro Magno. 

A tale scena seguivano i quattro emblemata andati distrutt i , 

e poscia l'epigrafe. Una eguale disposizione ricorre nel musaico 

pavimentale del Patir, per il che è da ritenere che nei detti quat 

tro dischi fosse raffigurata affrontata la strana fauna che ci è 

rivelata dal musaico calabrese . Difatti nel primo disco a destra 

si nota tracciata la parte posteriore di un quadrupede che ri-



corda, pel movimento dato alla coda e pel bollo sulla coscia, il 

mostro (pantera ?) colla testa arieggiante fattezze umane che 

nel musaico calabrese occupa il tondo superiore destro. 

Degli altri sei dischi mediani il grafico ci offre per intero la 

figura del primo a destra (centauro soffiante nel corno) e quella 

dell'ultimo a sinistra (grifone alato) ; ed in frammenti la figura 

del secondo di destra (arciere montato su cavallo dalla testa 

quasi grifagna), e quella del terzo pure di destra (parte posteriore 

di un cavallo provvisto di cintura alla vita e di bollo sulla coscia 

come l'unicorno del musaico calabrese) circondata da una iscri­

zione ; nonché una piccola traccia indecifrabile del penultimo 

di sinistra. 

Il visitatore giungeva così al presbiterio, sui lati del quale 

si prolungavano le due fasce musive delle navatelle coi dischi 

otto e nove, tu t t i scomparsi, ad eccezione parziale dell'ottavo 

di destra raffigurante una donna su destriero che galoppa. 

Volgendo le spalle al presbiterio e riprendendo il cammino 

del ritorno per l 'una o per l 'altra navata laterale, il visitatore 

aveva la possibilità di osservare le figure delle altre due parti 

del musaico, disposte, come" chiaro appare dal grafico, in senso 

opposto e quelle già descritte della navata centrale. 

È da trascurare la fascia di sinistra andata quasi tu t t a 

distrut ta : il grafico offre qualche piccolo fregio ed un frammento 

del terzo disco, raffigurante un'ala riccamente pennuta. 

Dei restanti sette tondi della fascia di destra il grafico dà 

il disegno di soli cinque : del settimo (centauro soffiante nel corno) ; 

del sesto (grifone dal becco adunco) ; del quinto (cavallo alato) ; 

del quarto (toro a testa umana) ; del terzo (aquila che tiene col 

becco una testa muliebre troncata dal busto). 

Quale il tenore dell'epigrafe che attraversava dall'una al­

l'altra colonna il musaico centrale ? La identifico con quella 

che indicava la data dell'opera fatta eseguire dall'arcivescovo 

Giraldo : 

ANNO MOLX AB INCAItNATIONE Domim" 

Ho segnato in corsivo maiuscolo le lettere andate distrutte ; 

in corsivo minuscolo la interpolazione suggerita dallo sciogli-



mento del compendio ; in quadrato romano le lettere riportate 

dal grafico. Ho sostituito la lettera N alla lettera H, per dare 

significato alla sovrastante lineetta che è un incontestabile segno 

abbreviativo. 

11 mio inciso finale prospetta la scarsa competenza in paleo­

grafia dell'autore del grafico, ed anche del De Simone : anche 

del De Simone, dimostratosi incapace a sciogliere le due facilis­

sime abbreviature che accompagnano Yemblema di Alessandro 

in volo : Hex AlMxander. 

E ciò è un avvertimento, da tener presente nell'esame del­

l'epigrafe circolare: ... VIRG... PSOHISDIPS. La lettera che 

il De Simone dà come G è riprodotta dall'autore del grafico come 

una E greca minuscola breve : evidentemente si deve t ra t tare 

di una S maiuscola, che nei testi paleografici del duodecimo e 

del tredicesimo secolo suscita agli indotti l'immagine di ima G 

ed anche di una E curvilinea. Ugualmente è da respingere la 

lezione della prima lettera, data dal De Simone e dall'autore del 

. grafico come V : nei monumenti paleografici medievali, sé l'apice 

d'inizio non è avvertito, è facile, molto facile lo scambio della 

lettera G colla lettera V. 

Tali rilievi inducono ad identificare l'iscrizione in esame 

con quella riportata dagli a t t i di visita di mons. Brancaccio : 

GrlRralduS ARGHIEPiseopuB ; e quindi a sostituire alle miste­

riose O H I S D I P S la parola T A R E N t M i t ó : chi conosce la grafia 

lapidaria medievale si spiega il facile scambio da parte di colui 

che l'ignora, della lettera T con la lettera 0 , della lettera A con 

la lettera H, della lettera E con la lettera D, nonché della let­

tera R col gruppo IS e della lettera N col gruppo I P per le curve 

esagerate che caratterizzano le aste finali non sempre legate 

in modo palese alle aste iniziali. 

Penso però che l'iscrizione non si limitasse alle parole iden­

tificate con l 'aiuto degli at t i di visita di mons. Brancaccio, ma 

occupasse l'intero cerchio ; e pertanto la completo con la seguente 

interpolazione : 

GIRfflWwS ARCHIEPiscop t tS T A R E N t ó i t ó IVX1T HOC OPVS 
FIERI. 

Nessuna difficoltà di lettura presentò invece all 'autore del 



grafico l 'ultima iscrizione, in capitale rustica romana, designante 

l 'autore del grande musaico : 

HOC DÌSTINXIT OVVS D I V E R S O F L O R E P E T R O I V S 

L'opera di Petroius, smagliante di colori per gli elementi 

musivi adoperati, turchini, verdi, bianchi, sanguigni, è qui cele­

brata con una frase che ricorda quella usata da Teofane, in un 

aneddoto della sua Cronografia bizantina, a proposito del tap­

peto che Danilo, ricco proprietario del Peloponneso, regalò nel 

corso del secolo nono all'imperatore di Costantinopoli per la 

nuova chiesa costruita nella reggia : il santuario apparve come 

pavimentato a musaico, per la variopinta decorazione di quel 

tappeto. 

E il richiamo è ricco di significato : perché se i musaici pavi­

mentali imitarono dappertutto e in ogni epoca i tappeti d'oriente, 

sostituendosi ad essi in quanto più duraturi, i tappeti d'oriente 

furono preferiti ai primi dove e quando si volle che il suolo fosse 

meno freddo ed anche meno rumoroso. 

Un particolare quesito è posto dalla notevole scarsità di 

musaici pavimentali per il lungo periodo tra il sesto e l'undecimo 

secolo. E da approvare il Blanchet 1 5 quando suppone sia stata 

la diffusa preferenza pei tappeti durante l'alto medioevo a far deca­

dere ed a ridurre l'uso dei musaici nei pavimenti ? La soluzione, 

per quanto apparentemente semplicistica, non è da disapprovare. 

Ma all'esame che si va svolgendo importa ben altro : im­

porta insistere nella fatta premessa, e ripetere ancora una volta, 

che come i musaici dell'epoca romana così i musaici dell'epoca 

normanna risentirono ed in modo vivissimo l'influenza dei tes­

suti d'Oriente. Creati questi dall 'arte assira e caldea, che per 

elementi decorativi fu la più potente e la più feconda, s'imposero 

come modelli all 'arte persiana, che ne ereditò il segreto dei colori"; 

e attraverso di questa continuarono a vivere, e sempre come 

modelli, nei laboratori cristiani di Costantinopoli ed in quelli 

musulmani della Siria, dell 'Egitto e della Sicilia. Ed ecco perché 

la stranissima fauna assira e caldea, con la sfìnge a testa muliebre, 

1 3 A. BLANCHET, La mosaique, Par i s , 1 9 2 8 , pag . 2 0 0 segg. 



col toro a testa umana, coi quadrupedi dalle ali di aquila, la si 

trova ripetuta dovunque, sui vasi greci e sui capitelli romanici, 

nei paramenti di rito e nei musaici pavimentali 1 6 . Si t ra t tò dunque 

di una influenza millenaria, da ben considerare prima di abban­

donarsi nella vana ricerca di significati simbolici. 

Chi immaginò quei mostri ebbe senza dubbio un pensiero 

religioso : riassunse in essi la natura vivente, raccolse in essi i 

segni dei vari poteri, perché li ritenne tant i geni, del bene o del 

male ; e perciò ad aumentarne la relativa possanza dette all'utile 

quadrupede la possibilità del volo, alla forza taurina la saggezza 

dell'uomo, alla misteriosa sfinge l'intelligenza della donna, quando 

non duplicò la testa o il corpo all'aquila, al toro, al leone. 

Ma chi imitò quelle figure non ebbe altro scopo che di ornare 

e decorare i propri prodotti d'arte : ed ecco perché sono da respin­

gere, con le stesse parole di Bernardo da Chiaravalle 1 7 , le lam­

biccate meditazioni di coloro che si affaticano a scoprire in 

quelle figure, tormentate e tormentanti significazioni. 

Ai miti di Assiria e non a quelli di Grecia va dunque rap­

portata la figura del cavallo alato, che si riscontra negli anti­

chissimi bassorilievi di Ninive. L'arte assira la prestò a quella 

persiana, che la trasmise all'occidente : e così t ra le stoffe donate 

dai papi del nono secolo alle chiese di Roma il Liber pontificalis 

ne menziona una che era decorata da un cavai bianco alato. 

E come d'origine caldea è il tema del toro a testa umana, 

d'origine assira è l'altro tema della vittoria dell'aquila su tu t t i , 

fors'anche sopra la sfinge. 

La leggenda aviatoria di Alessandro, nata in Oriente, fu 

raccolta da un greco d'Egitto, del terzo secolo dopo Cristo, e 

trasmessa in codici intestati a Callistene. Eccola in breve 1 8 . Il 

1 6 E . MALE, L'art religieux du XII» siede en France, Par i s 1 9 2 8 , 
pag . 3 4 6 segg. Cfr. E . MUNTZ, La tapisserie, Pa r i s , s. a., pag . 7 4 . 

1 7 P . NOVATI, Freschi e mimi del dugento, Milano, 1 9 2 5 . , pag . 3 2 4 . 
1 8 G-. BOFFITO, La leggenda aviatoria di Alessandro Magno nella 

letteratura e nell'arte, ih La Bibliofilia, X X I I , 1 9 2 1 , pag . 3 1 6 segg., 
X X I I I , 1 9 2 2 , pag . 2 2 segg. — E . BERTAUX, L'art dans l'Italie meri­
dionale, Par i s , 1 9 0 3 , pag . 4 9 0 . 



desiderio di sollevarsi nel cielo suggerì ad Alessandro di provve­

dersi di due grifoni e di tenerli a digiuno per più giorni. Poscia 

legatili ad un giogo, e sedutosi su di esso, sollevò con un'asta 

la carogna d'un animale : i grifoni, affamati, spiccarono il volo, 

e così l'ardimentoso monarca si portò in alto, sino a che una voce 

non gli ingiunse di tornare fra gli u o m i n i 1 9 . Uno smalto musul­

mano, che ha la data del 1148 e che è conservato nel museo di 

Innsbruck, mostra la stessa scena che è nel musaico tarentino 

ed in quello di Otranto 2 0 . 

Un'eguale corrispondenza ricorre nella figura dei quattro 

animali (leoni ?) con una sola testa arieggiante fattezze umane, 

del musaico cartaginese del terzo o quarto secolo, del tessuto 

anteriore al secolo undecimo proveniente dall'Asia Minore e 

conservato nel castello di Ofen in Ungheria, del musaico pavi­

mentale del duomo di O t r a n t o 2 1 . 

1 9 Se considero dove e come posta l ' immagine di re Alessandro 
nel la figurazione pav imenta le : all ' ingresso del tempio ed in notevole 
r isal to, mi si affaccia la possibili tà di a t t r ibu i r le un significato pro­
filattico. Ricordo in meri to che San Giovanni Crisostomo nella sua 
omelia al popolo di Ant iochia (Ad illuni, cateeheses, I I , 5 ; M i g n e , 
P. G., X L I X , 240), ci informa che le medaglie di Alessandro erano 
usa te come amule t i . Ricordo inoltre quanto ci è riferito da l l ' au tore 
delle Vite dei 30 t i r ann i (Trigin. tyran., cap . 14) : nella famiglia di 
Macrieno gli uomini e le donne p o r t a v a n o degli o rnamen t i preziosi 
nei quali era r ip rodo t ta la testa di Alessandro il Grande : quod id-
ciroo posui quia dicuntur juvari in omni actu suo qui Alexandrum 
expressum vel auro gestitant vel argento. Ricordo infine quan to si 
legge nel Dietionnaire d'archeologie ehrétienne del Cabrol sot to la 
voce amulettes (I . 1790) : che l ' immagine del re di Macedonia figurava 
sovente , con a l t re rappresentaz ioni profi lat t iche, su pietre gnost iche 
e amulet i . — Cfr. però P . D'ANCONA, L'uomo e le sue opere, Firenze, 
1923, pag . 157. 

2 0 G. MIGEON, Manuel d'art musubnan, I I , 1907, pag . 155.~— 
Sulla scul tura marmorea , m u r a t a al l 'es terno di S. Marco in Venezia 
e raffigurante il re Alessandro in volo, cfr. J . DURAND , in Annales 
arehéologiques, X X V , 1865, pag . 146. 

2 1 G. MIGEON, op. cit., I I , pag . 394,. Stando a L. MAROCCIA 
(Gazzetta del Mezzogiorno, 24 Febbra io 1938) la figura rappresente-



Ed ho finito ; ma di fronte a tant i temi decorativi derivati 
alla chiesa romanica di Taranto dall'antico oriente caldeo ed 
assiro, persiano, greco ed arabo, sento di ripetere col Male : 

Toute l'Asie apporte ses présents au christianisme, comme 
j adis les Mages à l 'Enfant ». 

GIOVANNI ANTONUCCI 

rebbe add i r i t t u r a il populus romanus formato , secondo la leggenda 
di Lucio Flor io , da l la r iunione di uomini s taccat is i da q u a t t r o di­
versi popol i : L a t i n i , Toscani , Fr ig i e A r m e n i . 







P a r t i c o l a r e del p a v i m e n t o musivo del P a t i r i o n (Possano) 





RICCARDO DA S. GERMANO E LA SUA CRONACA* 

Riccardo nacque a S. Germano 1 , piccola città ai piedi del 

monte sul quale sorge il monastero di Montecassino, poco dopo 

la metà del X I I secolo ; e poiché la sua at t ivi tà notarile ebbe 

inizio verso il 1186, se, come molti altri, cominciò ventenne, 

dovette nascere verso il 1165. 

A Montecassino, nonostante fosse finito il periodo di splen­

dore della cultura, di cui il monastero aveva goduto nel passato, 

si conservava tu t tav ia una tradizione culturale ancor viva. Ric­

cardo fu tra i laici ammessi alla scuola cassinese per formarsi 

quella cultura generale che era la base di t u t t e le professioni ono­

rifiche. Fattosi quindi apprezzare alla scuola, dovette essere, 

appena possibile, nominato « notarius ». 

Divenne dunque pubblico notaio del monastero di Monte-

cassino e di S. Germano, sua città natale ; e di questa at t ivi tà 

si conservano, utili documenti per la biografia di Riccardo, 

15 contratti da lui scritti nella sua qualità di pubblico notaio, 

dei quali alcuni sono ancora gli originali, altri sono rimasti in 

copia : essi furono ritrovati a Montecassino dal Garufi. 

Dal 1186 al 1207 Riccardo si firma «notarius», dal 1214 al 

1229 « magister (notarius) » ; non solo, ma nella lettera dedi­

catoria a Stefano, premessa alla sua cronaca, Riccardo dice di vo­

ler narrare la storia del regno di Sicilia prima e dopo la sua « promo­

zione » ; t ra il 1207 ed il 1214 aveva dunque ottenuto una pro­

mozione. Quale ? Il Garufi avanza l'ipotesi molto verosimile 2 

che Riccardo sia stato a Roma nel 1211, condottovi da Stefano 

(*) Queste pagine costi tuiscono l'in t r ad iz ione ai Chronica prio­
ra di Riccardo da S. Germano , che ve r r anno pross imamente pubbl i ­
ca t i d a l P I . S . P . I . 

1 Oggi Cassino. 
2 C. A . GARUFI, « Prefazione » al la cronaca di Riccardo da 

S. Germano , in : L. A . MURATORI, Berum italtearwm scriptores, nuova 
ediz., 1938, voi . V I I . 



Marsicano di Fossanova, allora camerario di Montecassino, poi 

abate del monastero, che vi si recava per perorare presso il re 

Federico I I ed il papa Innocenzo I I I la restituzione al monastero 

del castello di Bantra ; e che si trattenesse a Roma anche dopo 

la fine della missione, applicandosi a studi di « ars dictandi » 

nella Cancelleria vaticana. Dopo questi studi Riccardo dovette 

ottenere il titolo di « magister in artibus liberalibus ». Comunque, 

nel marzo del 1214 egli aveva già ripreso il suo ufficio notarile 

a Montecassino col nuovo titolo di « magister notarius ». 

Nel settembre del 1222 Riccardo era al diretto servizio 

dell'imperatore Federico come notaio nell'amministrazione finan­

ziaria ; anche il fratello di Riccardo, Giovanni, monaco a Mon­

tecassino, era entrato a far parte dell'ufficio centrale della Can­

celleria imperiale come <- notarius », « dictator » e « sigillarius ». 

Quasi certamente, quindi, l'imperatore aveva assunto ai suoi 

servizi i due fratelli il 13 dicembre 1221, quando si. era recato 

a S. Germano, da dove il giorno seguente era salito a Monte-

cassino. 

. Comunque il 10 settembre 1222 Riccardo, assieme a Pagano 

Baldino, ebbe dall'imperatore, che già lo qualificava « suo fedele » 

e notaio, l'incarico di girare le città e le terre del Regno per distri­

buire le nuove monete imperiali di Brindisi e per fissare, d'ac­

cordo con i giudici e i notabili dei vari luoghi, i prezzi delle der­

rate. Era un incarico di fiducia, che diede al nostro la possibi­

lità di osservare da vicino le condizioni economiche di molta 

parte del Regno. 

Probabilmente nel 1223, Riccardo tornò a Montecassino, 

e negli anni seguenti pare verosimile che se ne sia allontanato 

solo per brevi periodi, sempre restando ai servizi dell'imperatore. 

Il 17 ottobre 1229 Riccardo si trova presso Milano al campo 

dell'imperatore, per denunziare il chierico Roberto de Barone di 

S. Giorgio per « spreta defensa » e per l'asportazione di frutta 

per un valore di 12 oncie dalle terre dei due fratelli Riccardo e 

Giovanni da S. Germano. Dall 'imperatore fu allora indirizzato 

a Riccardo di Montenero, Giustiziere in Terra di Lavoro ; quindi 

raggiunse a Viterbo Federico, quando questi invase il Patrimonio 

di Pietro ; e dopo aver seguito l 'imperatore a Montaltó, il 5 marzo 



1240 ebbe l'incarico di recarsi a Roma per negoziare con i mer­

canti romani un prestito necessario per sopperire alle spese della 

spedizione. Concluso l'affare, il nostro si recò presso Riccardo 

di Montenero per incassare il danaro dovuto ai mercanti *. 

L'ultimo documento ci presenta Riccardo nel febbraio 

del 1242 camerario : il Garufi suppone dell'Abruzzo. 

Il 31 luglio 1242 Riccardo fu colpito da una grave malattia, 

come sappiamo da una lettera diretta' a Stefano II , abate di 

Montecassino, ed ai monaci di quel monastero ; con la lettera 

Riccardo inviava un carme metrico ove descriveva minutamente 

il corso della sua malat t ia 2 . 

Riccardo morì probabilmente nei primi mesi del 1244 e forse 

più precisamente il 7 maggio 1244 ; se è stata giustamente cal­

colata la data della sua nascita, egli aveva allora circa 80 anni. 

*** 

La redazione della cronaca di Riccardo, tradizionalmente 

nota, il cui codice si conserva nell'Archivio di Montecassino 3 , 

fu pubblicata per la prima volta da Ferdinando Ughelli nel 1647 4 

ed ebbe dopo d'allora varie edizioni, t ra le quali più notevoli 

quella del Muratori nel 1725 5, quella di Erasmo Gattola, biblio­

tecario e abate di Montecassino, nel 1734 6 , e, migliorata con la 

collazione sul codice quella del Pertz nel 1866 7 . 

Il titolo di questa cronaca « Richardi de S. Germano Chro-

1 Queste u l t ime notizie biografiche' su Riccardo si hanno da l 
« Reges tum Frider ic i I I » e dagli « Exce rp t a Maxiliensia ». 

2 I I documento è conservato nell 'Archivio di Montecassino 
(cod. 342 a n t . mod . 40), ed è s t a to pubbl ica to dal Garufi (in : MURA­
TORI, BB. II. SS., 1938, voi. V I I , p p . L-LIV). 

3 Cod. R. R. 507. 
4 Tomo I I I (X nella 2 a ediz.) p . 953 sgg. dell'Italia sacra, Roma , 

1647. 

&RR. II. SS., Milano, 1725, voi . V I I , p p . 963-1052. 
* Voi. X I X (pp. 321-86) dei Monumenta Germaniae historica, 

Scriptores, Berl ino, 1866. 
7 Voi. I I delle Accessiones ad historiam cassi&ensem, Venezia, 1734. 



nicon rerum' per orbem gestarum ab excessu Guillelmi Siciliae 

Regis, anno scilicet Domini 1189, ad annum usque 1243 » dice 

i termini cronologici entro i quali si svolge la narrazione crona­

chistica di Riccardo. 

Ma nel 1888 Augusto Gaudenzi pubblicava un 'al t ra reda­

zione della cronaca di Riccardo 1 : era la prima redazione, più 

limitata nel tempo, ma, sotto un certo punto di vista, come 

vedremo, assai più importante di quella che aveva trovato posto 

nella grande raccolta del Muratori. 

L'edizione del Gaudenzi si vàie di un codice da lui scoperto 

nella Biblioteca Comunale, dell'Archiginnasio di Bologna, dove 

è conservato con la segnatura A 144 : è un codice cartaceo, rile­

gato in pelle, in 4° di mm. 262 X 192, che consta di 142 pagine 

non numerate. La scrittura può attribuirsi alla prima metà 

del '400, ed il Gaudenzi crede che il codice possa esser giunto 

a Bologna da Montecassino o da qualche altro luogo del Regno 

di Napoli, verso la fine del secolo XV ; il Garufi invece anticipa 

tu t to di quasi un secolo, pensando che la cronaca, scritta nella 

seconda metà del '300, possa esser stata portata a Bologna alla 

fine di quel secolo, il quale, come scrisse il Gattola, « si quod 

aliud infaustum, infestumque maxime Casinatibus fuit «. 

Questo codice, ora a Bologna, contiene, fino a carta 76 verso, 

tre scritti di Beda, poi, nelle restanti 66 carte, due cronache, 

ambedue pubblicate dal Gaudenzi nell'opera citata : la prima, 

che giunge al 1228, è una storia di Sicilia scritta durante il regno 

di Federico l ì da un ignoto monaco dell'abbazia di S. Maria 

di Ferrarla in Terra di Lavoro. La seconda, che è appunto quella 

di Riccardo, comincia apparentemente dalla 19 a linea della 

carta 106 retro, ma in realtà ha inizio dalla penultima linea della 

carta 103 retro : in queste tre carte sono narrati gli avvenimenti 

1 Byccardi de Sancto Germano Ghronica priora (Società na­
poletana di Storia patria, Monumenti storici, serie I (Cronache)), 
Napoli, 1888. La prima redazione (questa edita dal Gaudenzi) e 
la seconda (quella edita dall'Ughelli, dal Muratori, dal Pertz) hanno 
ambedue recentemente avuto un'ottima nuova edizione nói voi. V I I 
dei BB. II. SS. del Muratori, curato, come s'è detto, da C. A. Garufi, 
che ha nuovamente collazionato i testi dei due codici. 



dell'anno 1226. L'origine di ciò si- deve al fatto che nel mano­

scritto originale, contenente la cronaca dell'anonimo di S. Maria 

di Ferraria e di séguito quella di Riccardo nella sua prima reda­

zione, i t re ultimi fogli si erano staccati e, affinché non si per­

dessero, erano stat i messi nel mezzo del codice : onde l'ignorante 

amanuense li copiò così-còme li trovò, t ra la prima e la seconda 

cronaca. 

Abbiamo già detto quali sono gli anni entro i quali corre la 

narrazione cronachistica della seconda redazione : 1189-1243 ; 

invece nella prima redazione della cronaca, scoperta e pubbli­

cata dal Gaudenzi, ed ora oggetto della nostra edizione, molto 

più ristretti sono i limiti cronologici, giacché l'esposizione dei 

fatti prende le mosse dal 1208, l'anno in cui il papa Innocenzo I I I 

si "era recato a S. Germano, e procede fino al 1226, nel quale 

anno essa rimane interrotta. Mutila, quindi, evidentemente, 

questa prima redazione della cronaca riccardiana cui il Gaudenzi 

impose il nome di « Chronica priora » : e il Gaudenzi pensa che 

essa dovesse giungere fino alla fine del 1226 e che potesse essere 

resa di pubblica conoscenza l'anno seguente ; il Garufi, invece 

è favorevole all'ipotesi che Riccardo cessasse di condurre in­

nanzi la sua cronaca alla morte dell 'abate cui l'aveva dedicata, 

Stefano Marsicano, che morì il 21 luglio 1227. Comunque sia, 

è certo, che la cronaca non doveva giungere oltre tale data, 

onde dobbiamo concludere che fortunatamente non molta parte 

della cronaca è andata perduta e che essa è mutila soltanto di 

pochi fogli. 

Ma, poco dopo la pubblicazione della prima cronaca, Ric­

cardo dovette ricominciare a prender nota degli avvenimenti 

notevoli d'ogni anno, conducendo la nuova narrazione fino ai 

giorni della sua vecchiaia (1243) , e rifacendosi non più al 1208 

ed alla visita di Innocenzo a S. Germano (avvenimento note­

vole solo per quelle terre, ma poco importante nella storia d 'Eu­

ropa), bensì al 1189, alla morte del re Guglielmo I I . 

È evidente che nel passare dalla prima alla seconda reda­

zione della sua cronaca, Riccardo aveva modificato ed allargato 

la sua concezione. Davanti ai suoi occhi l'oggetto della storia 

di quegli anni così pieni di .avvenimenti-non era più costituito 



semplicemente dai rapporti diplomatici t ra Federico ed i papi, 

ma si configurava in modo ben più complesso come il processo 

di sviluppo del Regno di Sicilia, dalla morte dell'ultimo re nor­

manno fino ai suoi giorni. Poiché è evidente che l'aver riportato 

l'inizio della sua cronaca dal 1208 al 1189 ha questo preciso si­

gnificato, in quanto con la morte di Guglielmo I I si chiude vera­

mente un periodo della storia dell'Italia meridionale, ed un altro 

se ne apre. Notevoli, poi, le conseguenze che alla cronaca deri­

vano da questo mutamento nella concezione storiografica di 

Riccardo : abbandonate quasi completamente le parole di lode 

per Innocenzo I I I e per Federico II , tralasciati, per una maggiore 

brevità ed efficacia del testo, moltissimi dei documenti riprodotti 

nella prima e più giovanile redazione, t u t t a la cronaca si stem­

pera in un racconto più largo e più libero dei fatti politici e civili 

del Regno. 

Se tu t to questo è vero, se è innegabile quella modificazione e 

quell'allargamento nella concezione storiografica di Riccardo 

dalla prima alla seconda redazione della sua cronaca, e quella 

maggiore maturi tà di pensiero e di mente, cne sono già stati 

notati e messi in rilievo, è vero anche, tut tavia , che ai fini della 

conoscenza storica di quegli anni di vita del Regno di Sicilia, 

assai più utile della seconda riesce agli studiosi la prima reda­

zione della cronaca di Riccardo 1 . La ragione di ciò è semplice : 

mentre la cronaca del 1243 è povera di documenti, i « Chronica 

priora » ne sono ricchissimi : lettere, Statuti , Assise di Fede­

rico II , bolle ed epistole di Innocenzo I I I e di Onorio I H , ven­

gono integralmente riprodotte da Riccardo nel testo della sua 

cronaca. Ognuno intende quale valore abbia per noi questa 

ricchezza di documenti, di cui possono vantarsi i « Chronica 

priora » : nelle note apposte al testo abbiamo richiamato l'at­

tenzione del lettore sui principali documenti dei quali Riccardo 

è l'unica fonte ; ma qui non possiamo passare sotto silenzio al­

meno due di quei documenti, ignoti fino alla scoperta di questa 

redazione della cronaca riccardiana, e di fondamentale impor-

1 Anche per la biografia di Riccardo la prima redazione della 
cronaca ci fornisce molte indicazioni che mancano nella seconda. 



tanza per la storia del Eegno di Federico I I . Vogliamo dire il 

testo delle Assise di Capua e quello delle Assise di Messina, i 

due primi grandi a t t i legislativii di Federico, fondamentali nella 

storia del Regno e basilari per la storia esterna delle costituzioni 

del grande imperatore, alla quale tanto si sono interessati il 

Capasso ed il Ficker 1 . Basti dunque avvertire che la conoscenza 

del testo delle due Assise, in parte rifuse nelle Costituzioni di 

Melfi, è dovuta soltanto ai « Chronica priora », perché sia facile 

intendere la fondamentale importanza di questi. 

Del resto, un altro ordine di considerazioni ci conduce alla 

stessa conclusione. Le fonti cronachistiche per la conoscenza della 

storia dell'Italia meridionale continentale (quasi tu t t a quella 

che, con estensione del vocabolo molto maggiore di quanto possa 

avere oggi, gli scrittori del periodo svevo indicano col nome di 

Apulia) non sono molte. Escluso il Breve chronicon Siculum, 

di modesto valore ; esclusi gli Annales Siculi, la cui attenzione 

è rivolta principalmente ai fatti dell'isola ; escluso il Breve chro­

nicon dal Capasso chiamato Lauretanum2, la cui narrazione 

prende le mosse solo dal 1249 : di vere, importanti fonti crona­

chistiche per la conoscenza di quel periodo di storia medievale, 

non resta che la cronaca di, Riccardo da S. Germano. 

A ciò si devono aggiungere varie considerazioni. In primo 

luogo il famoso monastero di Montecassino, del quale Riccardo 

era notaio, e S. Germano, suo paese natale quasi ai piedi del 

monte, erano due luoghi molto adat t i a costituire degli osser­

vatori per gli avvenimenti di quel periodo : vi si recarono papi 

ed imperatori ed i nomi dei due luoghi sono legati ad alcuni degli 

a t t i più importanti della storia di quegli anni : basti ricordare 

il parlamento tenuto a S. Germano da Innocenzo I I I il 22 giu­

gno 1208 e la visita e la permanenza al monastero nei giorni 

seguenti, l'arrivo di Ottone IV a S. Germano nel 1210, il parla-

1 BARTOLOMEO CAPASSO, Sulla storia esterna delle costituzioni del 
regno di Sicilia promulgate da Federico II, Napol i , 1 8 6 9 ; JULIUS 
FICKER, Forschungen zur Beichs, und Bechtgeschichte Italiens, 
Innsbruck , 1 8 6 8 - 7 4 . 

3 Su t u t t o ciò cfr. : CAPASSO B . , Le fonti della storia delle provincie 
napoletane dal 568 al 1500, Napol i , 1902 ; p . 100 sgg. •.-



mento tenuto sempre in 8. Germano da Federico I I il 22 lùglij 

1225, quando l'imperatore giurò di partire crociato per la Terra 

Santa, ed ancora l'assemblea tenuta a S. Germano nel 1229 .da 

Federico, che si riconciliò allora con Gregorio IX . 

Inoltre S. Germano e Montecassino si trovavano nella posi­

zione geografica ideale per raccogliere l'eco di tu t t i gli avveni­

menti notevoli del Regno, situate com'erano al centro della vita 

d'allora, t ra il Lazio e la Campania, t ra Roma Napoli e Capua. 

Ma Riccardo non passò tu t t a la sua vi ta in S. Germano e 

.nel vicino monastero : al contrario, come si è già detto, egli 

viaggiò, fu al séguito del papa e dell'imperatore, fu a Roma, ' 

a Milano, in giro pel Regno. 

Tutto ciò gli diede quella larga possibilità non solo di copiar 

documenti dalla Cancelleria pontificia come da quella imperiale, 

ma anche di avere una diret ta visione di tan t i uomini e di tant i 

fatti, della quale egli seppe avvantaggiarsi e dare prova-nella 

sua cronaca. 

La quale brilla soprattutto pei caratteri più sostanziali della 

storiografia di Riccardo : precisa e semplice, aliena dai lenocinì 

dello stile e dagli ornamenti oratori, diligente, schietta, impar­

ziale, la cronaca di Riccardo — « cronaca vera e non storia », 

ha scritto il B a l z a n i 1 — costituisce senza dubbio il miglior 

materiale e la guida più sicura per quegli anni di vi ta dell'Italia 

meridionale. Specialmente bisogna insistere sull'imparzialità laica 

della cronaca di Riccardo, scritta in un'epoca di grandi lotte e d i 

profondi odi : non fatti travisati da spirito di parte, ma un senso 

sereno di obbiettività, che si direbbe proprio di un osservatore 

estremamente interessato ma estraneo alla lotta, anima le pa­

gine di Riccardo. 

Giacché gli anni ai quali giungono i « Chronica priora » sonò 

già quelli dei primi a t t r i t i t ra il papa e l'imperatóre, sono gli 

anni in cui, con la forte ed energica politica di riscatto dell'au­

torità regia dal potere e dalla prepotenza baronale, con le prime 

avvisaglie della lotta contro i Comuni per l 'assoggettamento 

di questi alla sovranità imperiale (convocazione della dieta di 

(*) UGO BALZANI, Le Cronache italiane nel Medio Evo, Milano, 
Hoepli , 2*» ediz., 1909 ; p . 233. 



Cremona), Federico getta quei germi di discordia col Papato 

e con le nuove forze autonome dell'Italia settentrionale e centrale 

che lo porteranno alla lotta durata un quarto di secolo, cioè 

circa dal 1225 al 1250. 

Dei primi anni dell 'attività politica di Federico, dopo il 

viaggio in Germania e l'incoronazione di Roma, di quell 'attività, 

cioè, decisa ed energica che s'inizia col 1220, che trova le sue 

manifestazioni legali nelle Assise di Capua e di Messina, che ha 

i suoi momenti più drammatici nella lotta contro i baroni del­

l 'Italia meridionale, Riccardo è at tento osservatore e scrupoloso 

narratore ; sono anni fondamentali nella storia dell'impero 

fridericiano, perché questa grande costruzione ebbe la sua base 

più solida nella potenza che Federico riuscì a crearsi nel Regno 

di Sicilia, del quale Riccardo era funzionario probo e fidato ; 

e se Federico fu « puer Apuliae », non solo psicologicamente, 

ma anche politicamente, Riccardo fu « Regni Siciliae filius », 

interessato non tanto alla sorte dell'impero, quanto a quella 

delle terre napoletane. 

Si comprende quindi come Riccardo, animato da quella 

tradizione storiografica che ancora era viva in Montecassino, 

dotato come scrittore e come storiografo, conoscitore, grazie ai 

suoi viaggi ed alle cariche pubbliche da lui ricoperte, degli avve­

nimenti che si venivano svolgendo e degli uomini che- li guida­

vano, abbia scritto una cronaca, la quale, grazie anche alla ric­

chezza dei documenti riportati, costituisce un testo di fonda­

mentale autorità per la storia dell 'Italia meridionale sotto Fede­

rico I I . Di questa autorità è prova il fatto che tu t t i gli storici 

del periodo si sono sempre rifatti alla cronaca di Riccardo come 

alla prima e principale loro fonte : e non solo, quindi, i vari bio­

grafi di Federico, ma anche tant i altri, come, ad esempio l'Amari 

per la sua Storia dei Musulmani di Sicilia ed il Tosti per la sua 

Storia della Badia di Monte-Cassino. 

Importantissimo storiografo laico, dunque, Riccardo da 

S. Germano : il suo stile semplice, privo di ornamenti, la sua 

prosa facile e piana, la costruzione della sua frase ed il suo voca­

bolario assai vicini e spesso coincidenti con quelli classici, ren­

dono più facile ed attraente la lettura della sua cronaca. 
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FANTINO SENIORE E FANTINO JUNIORE 

DI TAURIANO 

La Topografia di Tauriano. 

Notizie molto importanti l'agiografia ci offre sulla topografia 

dell'antica Tauriano, che riescono preziose in quanto che, es­

sendo stata la città distrutta, la sua posizione topografica non 
era priva d'incertezze. Rileviamo anzitutto da Pietro che la 

città, nei suoi tempi più belli, s'estendeva sulle due rive del 

Petrace. È forse da credere che qui Pietro errasse e che attribuisse 

alla città di Tauriano i ruderi di un'altra cittadella del Bruzio 

di Una certa importanza, di Metauria (MaTaupoc;), dipendenza 

di Medma, colonia locrese e patria molto probabile di Stesicoro, 

che sparisce senza lasciare quasi traccia di sé 1 . Egli ha, senza 

dubbio, ragione però quando fa estendere il corpo della cit tà 

sino al Metauro, al nord. Il De Salvo 2 ci ha dato i probabili li­

miti della città verso sud, mentre dalla vita di S. Fantino pos­

siamo rilevare i suoi limiti dalla parte di oriente. Uno dei mira­

coli del Santo, (una specie di visione, nella notte, di uomini 

che coperti di candide vesti, tu t t i luminosi nell'aspetto, scendono 

da cavallo ed entrano in un tempio di S. Fantino e cominciano 

a cantare con voce chiara ed esultante mentre « porro equi fores 

instantes hinniebant ») si svolge nel tempio, situato alla discesa 

1 La Tavola Peut inger iana infat t i segna a des t ra del Metauro 
la c i t tà d i Metaur ia ed a s inis tra quella di Taur iano . (Tab. Peu t ing . 
fragni, de I ta l . merid. pa r . X X X I I ) . 

2 II D E SALVO nell 'op. cit, a p . 63 scrive che la « c i t t à sorgeva 
non molto discosta dal la to sinistro del fiume Pe t race , sulla sp iana ta 
della bassa costa di Pie t renere , e si es tendeva sino al vicino terr i tor io 
or de t to Trav iano ». 



del monte, dove la fama riferiva che il Santo avesse pascolato 

le cavalle è che fosse il sito della sua casa, sicché i naturali chia­

mavano il luogo stesso « aream sancti Fantini ». Ebbene, tale 

tempio era posto in luogo quasi solitario, forse fuori dei limiti 

della città stessa. 

Che fosse così lo rileviamo dal fatto che l'uomo, certo 

Salomone, che assiste al miracolo ed il suo compagno, si fermano 

nel luogo sacro a riposare, forse a passarvi la notte « iucundam 

inibi quietem capturi »: Se loro fossero stati nella città, ben altro 

luogo avrebbero scelto per pernottare. Anche gli abitanti della 

plaga chiamano S. Fantino una località a monte, distante circa 

una mezz'ora dal luogo della ferrovia dello Stato. Dobbiamo 

pensare che la città ad oriente non s'estendesse fin qui, ma ne 

rimanesse alquanto lontana. 

Non è da confondere questo, forse piccolo, santuario con il 

tempio di S. Fantino, situato non lungi dal mare e dall 'attuale 

ferrovia dello Stato, al quale era annesso un convento femminile 

e che è molte volte ricordato nella stessa agiografia 1 , là dove 

ora esiste la chiesetta del Santo. È in questo tempio che si svol­

gono alcuni dei miracoli narrati dall'agiografo. Hanno essi una 

bellezza, una semplicità, un profumo quale di fiori campestri. 

II. convento doveva sorgere ad Occidente della chiesa che 

guardava invece verso mezzogiorno. Rileviamo tale precisa po­

sizione da quel brano della narrazione che dice come S. Fantino, 

in forma di giovane bellissimo, fu visto cantare in mezzo alle 

suore i sacri inni. Alle parole della superiora egli si allontanò 

« nella direzione di oriente, verso la parte destra del tempio ». 

È chiaro, da ciò che l'abside doveva essere verso settentrione, 

mentre verso occidente era la parte sinistra del tempio stesso. 

Dalla stessa narrazione rileviamo pure l'ordine al quale appar­

tenevano le suore, che doveva essere il basiliano. Parlando al 

giovane cantore che s'era seduto, la superiora aveva detto : 

1 « È questo il p iù ant ico cenobio di monache basi l iane di cui 
abb iamo conoscenza ». Così si espr ime in u n a delle note del suo vo­
lume su lo Speleota ovvero S. Elia di B. Calabria (Napoli 1893) p . 234 
il do t to canon. C-. MINASI. 



« Ciò non ci è permesso dal nostro patriarca ». Ebbene, solo 

nella regola basiliana era ordinato che coloro che la seguivano 

dovessero cantare in piedi e nel loro coro era proibito di sedere ] . 

Eileviamo anche da vari paragrafi della narrazione come il 

corpo del Santo fosse custodito nella Chiesa e posto non lontano 

dall'altare 2 . È presso questo altare che si svolgono alcuni dei 

più celebri miracoli, come la guarigione del medico Siriaco, quasi 

cieco, il quale scendendo verso il sepolcro, rinvenuta un po' di 

acqua che scendeva da un forò, là dove si diceva che fossero con­

servate le preziose e venerabili reliquie del Santo uomo, lavatisi 

gli occhi, riacquistò la sanità. Altri miracoli come il risanamento 

del lebbroso, la guarigione dello storpio nei piedi, della fanciulla 

liberata dal diavolo, della guarigione d'un giovinotto, hanno a 

loro teatro la chiesa, mentre qualche altro, come la,^guarigione 

d'un infermo, si svolge invece nell'atrio della chiesa stessa. Altri 

miracoli avvengono invece nell'aperta campagna. 

S. Fantino Jumore e la pagina del Menologio dei Greci che lo 

riguarda. 

Anche su S. Fantino il Giovane esiste una vita in greco, 

pubblicata dai Bollandisti. ; 

Traduciamo dal bel latino del Sirleto la parte che lo riguarda 

nel Menologio. 

«Nello stesso giorno (30 agosto) si festeggia la nascita del 

miracoloso S. Fantino. Questi nato nella regione dei Calabri, 

figlio di Giorgio e di Briena, consacrato a Dio sin dall'infanzia, 

1 « N u m n e is p a t e r Sanctissimus Basilius, euius v i t ae ins t i tu tum 
qui see taban tur , s t an tes caneban t ad sedere in odoeo prohib i tu r 1 » 
così a questo luogo a n n o t a il CAIETANUS Animadversiones in 
narrationem Petri Episcopi de vita Sancti Fantini, in Vitae Sanct . 
Sicul., p . 1 3 9 . 

2 « I n t r o d u c t a a d a r a m a p a r t e ubi Sanct i Viri t umulus e ra t ». 
Colà lo r i t rovò nel 1 5 5 1 , dopo una disastrosa scorreria dei Saraceni, 
il Terracina, il quale negli a t t i della Visita a i monas te r i basiliani 
scriveva «invenimus corpus Sancti Fan t in i , sed eoclesiam des t ruc tam 
a Mauris vel Turcis , quia s i tum est circa m a r e d ic tum monas te rum » 
(MINASI, op. cit., p . 2 3 4 ) . 



fu consegnato al monastero, nel quale, esercitandosi in ogni virtù 

e custodendo i divini precetti, divenne degno delle divine rivela­

zioni. F u così continente da trascorrere venti giorni digiuno, 

visse anche quattordici anni nudo e sopportò innumerevoli ca­

lamità a causa delle incursioni dei Saraceni. In questi dolori du­

rante sessanta anni e ricevendo come discepoli V i t a l e 1 e Nice-

foro, andò nel Peloponneso e fermatosi molto tempo presso Co­

rinto, fece ritornare a molti la salute. Par t i to per Atene, adorò 

il tempio. Venne poi a Larissa spinto dalla fede Verso il Sepolcro 

di SantAchilleo e, portatosi a Tessalonica, godette, per tu t t i gli 

otto anni, dei miracoli del grande martire Demetrio 2 . Osser­

vando la consueta regola dell'astinenza, in una buona vecchiaia, 

sciolse questa vi ta terrestre » 

Altre notizie su di lui si possono detrarre dalla sua vita 

scritta in greco e pubblicata dai Bollandisti 3 e dalla vita di 

S. Nilo di Rossano scritta dal suo discepolo S. Bartolomeo. In 

essa è descritta una visita di San Nilo al beato Fantino durante 

la solennità dei Santi Apostoli. Il Santo rossanese « mentre at­

tendeva ai divini uffici e vegliava recitando salmi e piegando le 

ginocchia nella sua piccola spelonca, ch'egli stesso aveva sca­

vata, essendo està e risplendendo la luna, vide il demonio, so-, 

migliante ad un etiope, che teneva in mano una clava, con la 

quale, datogli un colpo alla testa, lo stramazzò a terra, lascian­

dolo quasi morto » 4 . Glie ne derivò un'infermità che si rivelava 

con dolori acerbissimi. Ebbene, quand'era passato appena un 

anno, Nilo convenne al cenobio di S. Fantino per celebrare in­

sieme quel giorno festivo. Qui l'agiografo narra come egli se­

guendo il consiglio dell 'Abate riacquistò la sanità. 

1 Po t r ebbe esser quel Vitale che quale vescovo assistet te al 
t r ans i to di Elia Bovese (non Bovese ma di Reggio, come dimostrò 
il Minasi). 

2 F requen t i i viaggi dei monaci basil iani di Calabria in Grecia 
e in Oriente . 

3Aot. SS. Aug. VI , 623. 
4 Cfr : G. MINASI, S. Nilo di Calabria — Monaco Basiliano del 

ecimo secolo. N a p . Ì892, pag . 164. 



Leggiamo nell'ultima traduzione del Minas i 1 notando il 

mirabile effetto che ebbe sulla salute del Santo la lettura di una 

poesia. 

« Celebrando adunque la vigilia con cantici e rallegrandosene 

tu t t i i fratelli nell'udire la dottrina dei Santi e l'esposizione delle 

Sante Scritture, il gran Fantino esortò il beato Nilo che si le­

vasse e leggesse l'elogio degli Apostoli, scritto da S. Giovanni 

Damasceno. Nilo, che in ogni cosa fu ubbidiente, sebbene fosse 

tu t to malconcio, pure con gioia e alacrità si levò, e come prima 

si pose a leggere, a poco a poco quel suo acerbo malore cominciò 

a svanire dal suo corpo. Sentendo, contro ogni speranza, il divino 

aiuto, non disse parola ad alcuno sino a che cessarono le preci 

mattut ine. Allora, prostrato dinanzi a S. Fantino, gliene ren­

deva grazie, giacché per lui era stato liberato da quel grave 

morbo. Fantino, al contrario, ascriveva il miracolo all'ubbidienza 

di lui e ad mi particolare beneficio degli Apostoli ; così l'uno e 

l'altro mostravano la loro umiltà dando gloria a Dio, autore dei 

miracoli ». 

Non sembra una scena dei Fioretti di S. Francesco 1 
Quali saranno state le ragioni che indussero Fantino Iuniore 

ad allontanarsi dal suo amato monastero per andare a morire 

in Oriente ? 

Possiamo senza errare ricercarle nel triste stato della regione 

e nella disperazione conseguente che teneva i cuori degli uomini. 

Le condizioni della Calabria nel X secolo erano quanto mai tra­

giche. La regione, mal difesa da forze bizantine insufficienti, 

era oggetto dell'ambizione e delle ruberie dei Saraceni di Africa 

e di Sicilia. I Saraceni d'Africa, che nel 902 minacciavano 

quasi t u t t a la Calabria da Reggio a Cosenza, si sarebbero spinti 

più oltre se la morte del loro califfo Ibrahim Ibn Ahmed all'as­

sedio di questa città, non li avesse improvvisamente costretti 

a ritirarsi. Allora, mentre i Bizantinierano riusciti a riprendere 

Reggio e cercavano di riconquistare altre città e castelli, altri 

Saraceni, giunti di fresco dall'Africa, occuparono Squillace, vi si 

fortificarono e fecero di questa cit tà la roccaforte e la base per le 

1 MINASI, op. cit., p p . 1 6 4 - 1 6 5 . 



loro scorrerie e i lorqk saccheggi. Fallito il tentat ivo di riscossa av­

venuto durante il primo periodo del Regno di Costantino Porfiro-

genito, lo stratega Eustazio, mandato in Calabria dall'imperatrice 

Zoe, stabiliva nel 916 una tregua nella quale l'imperatore s'impeg­

nava a versare ogni anno 22 mila bizantine ( circa lire 300.000 ' 

d'anteguerra) a pat to che i Saraceni non infestassero la Sicilia 

•e la Calabria. Tuttavia non cessarono le loro invasioni e i loro 

saccheggi. Reggio ricadde, due anni dopo in loro potere, (918), 

fu riconquistata dopo un biennio dai Bizantini, fu di nuovo 

perduta nel 922. Ic alabresi decisi a resistere davano, presso 

Belcastro, nel 934 una grave sconfitta ai Saraceni, e li battevano 

ancora nel 936 con l'aiuto dei Bizantini. Quasi nello stesso tempo 

una schiera di Saraceni, staccatasi da quella che occupava Squil-

lace, conquistò Sambatello non lontano da Reggio, sullo stretto, 

quasi di fronte a Messina. Nel 941 un'al tra schiera, venuta dalla 

Sicilia, occupò Nicotera e vi commise atrocità crudelissime. Tra 

le altre rimase memorabile quella consumata sulla persona del 

Vescovo Cesareo, che fu legato alla coda d'un cavallo e trasci­

na to 'per quei dintorni fra atrocissimi tormenti, finché la morte 

non arrivò a liberarlo. Nicotera fu ripresa dai Bizantini nel 943 

ma fu presto riperduta per la mancanza d'un forte presidio che 

potesse difenderla validamente. Queste notizie di stragi, di tor­

menti, d'iniquità, arrivate certo ài monasteri della vicina regione 

di Tauriano, spargendovi il terrore e il lutto e riempiendo gli 

animi degli uomini di meraviglia e d'orrore, non dovevano rima­

nere senza ripercussione nel cuore del Santo abate Fantino. 

Così narra il suo biografo : 

« In quel tempo Fantino di beata memoria si ebbe un'estasi, 

e a volere dire il vero, si vide in lui ima mutazione t u t t a opera 

dell'onnipotenza divina. Come si legge di Geremia che co' capelli 

e colla barba rasa, girando per Gerusalemme gettava per ogni 

dove il lutto coi suoi vaticini e dava sospetto agli insipienti che 

egli fosse demente, così avvenne a questo beato uomo, dotato 

anch'egli del dono della profezia. Sia che egli prevedesse la deva­

stazione che vediamo a' nostri occhi di questa regione e le crudeli 

scorrerie de' Saraceni, sia che predicesse il generale decadimento 

della virtù ed il rilassamento della disciplina ne' monasteri, 



propensi a' vizi ed a' costumi de' secolari, il che crediamo sia 

stata la vera cagione, egli similmente aggiravasi per quei luoghi, 

deplorando le chiese, i monasteri ed i libri ; quelle perché dove­

vano essere abitate dagli asini e contaminate da vili giumenti, 

i monasteri arsi dal fuoco e distrutti , i libri gettati nell'acqua 

e resi inservibili, e per l'avvenire da non trovarsene più per leg­

gere. Quando vedeva un monaco del suo monastero, lo piangeva 

quasi morto e gli diceva : io, o figlio, t i ho ucciso. Queste ed altre 

simili cose egli faceva e diceva, né volendo più abitare nel mona­

stero, né prendere cibo, girava attorno per luoghi deserti, nu­

trendosi di erbe selvagge. Questi fatti colpirono il celeberrimo 

Nilo di grande afflizione e di dolore e quasi ogni giorno e notte 

piangeva la. perdita dell'ottimo confratello e cooperatore. Spesso 

andando in cerca di lui e vedendolo girovago, lo pregava che 

ritornasse a' suoi, e che dimorasse tranquillo nel monastero. 

Quegli ricusandosi dicevagli : « I fratelli che sono al monastero 

non sono miei fratelli, perché se fossero miei fratelli, piange­

rebbero meco. Al contrario essi ora giudicano che io sia fuor 

di senno ed impazzito. Conosco adunque, o mio amatissimo 

padre, che io debbo andare in altra regione, ove diverrò più 

perfetto, né più ritornerò- al mio monastero. Quel beato padre, 

come aveva predetto, cessò di vivere in quel luogo, che da Dio 

era stato designato sin dalla eternità 1 ». Presto il beato Fantino 

part ì per la Grecia, ove, prima di morire, visse, come abbia­

mo detto, alcuni anni e visitò piamente alcuni dei più celebri 

santuari. Qualche tempo dopo, le sue profezie dovevano avve­

rarsi. Quando Costantino Porfirogenito riprese le redini dell'im­

pero, volendo rafforzare il suo potere nelle provincie occidentali, 

mandava in Italia un esercito aggiunto, sotto il comando di 

Macroianne. A questa notizia, l'emiro di Sicilia Hasan Ibn Ali, 

stabilì di occupare tu t t a la Calabria, chiese aiuto al califfo d'Africa, 

il quale gli mandò un potente esercito e una fiotta. Hasan, sbar-

1 & . MINASI, 8: Nilo di Calabria. Napol i , Tip . Lanc iano e D A r d i a . , 
1892, p p . 166-167. 

È u n b rano della v i t a di S . Nilo scr i t ta da l suo discepolo 
S. Bar to lomeo. 



cato in Calabria,, la devastò tu t t a e saccheggiò varie città e 

paesi, eccetto Cassano e Gerace, che diedero denari ed ostaggi, 

e Rossano, che si difese fortemente. Fu allora che fu saccheg­

giata, incendiata e distrut ta la città di Tauriano, patria del 

Santo Abate Fantino. Sembrava che le sue parole si fossero 

davvero avverate. Le chiese erano contaminate dai cavalli dei 

conquistatori. Alcuni monaci sconsolati (tipico l'esempio di 

Nilo da Rossano, che andava verso la città natia) migravano 

verso la Calabria Settentrionale. Qualche anno dopo, nel 952, 

Hasan, dopo aver sconfitto Macroianne, stabilì una moschea 

a Reggio 1 e secondo a l t r i 2 , convertì in moschea la metropoli­

tana greca. 

Il culto dei due Santi. 

Veniva distrutta Tauriano, ma non si perdeva del tu t to la 

memoria dei suoi due Santi. Chi scende alla stazione omonima 

delle ferrovie dello Stato t ra Gioia Tauro e Palmi, se ha la pa­

zienza di dirigersi in direzione di settentrione, s ' imbatte in una 

chiesetta ottagona 3 che ha sul portale un'iscrizione sormontata 

da uno stemma in cui è raffigurata un'aquila. L'iscrizione suona 

così : 

Pyrrhus Atonius Spinellius Seminariae comes faciudu curavit 

Ano D. M. 1552. 

Apprendiamo da essa che Pirro Antonio Spinelli, o Pietro 

Antonio, come altri dice, conte di Seminara, fece ricostruire la 

chiesetta nel 1552. 

Ma perché questa necessità di ricostruzione ? Lo appren­

diamo da altra fonte, dagli a t t i della santa visita che il Terracina 

compì ai Monasteri Basiliani nel 1551. Questi, alludendo ad un 

cenobio, che esisteva accanto all 'attuale chiesetta, scrive : 

« Invenimus corpus Sancti Fantini, sed ecclesiam destructam a 

1 AMARI, Storia dei Mussulmani di Sicilia, F i renze 1858, I I , 
pag . 2 4 8 . 

2 SPANÒ BOLANI, Storia di Reggio Calabria, I , pag . 2 2 4 . 
3 Ci ta to in MINASI. 



Mauris vel Turcis, Quìa situm erat circa mare dictum monaste-

r ium» 1 . Il corpo riconosciuto dallo scrittore nel luogo del distrutto 

cenobio non poteva essere che quello di S. Fantino il Seniore, 

di cui si parla nella citata vi ta di Pietro di Tauriano, non 

quello di S. Fantino Abate morto in Grecia, lontano dalla nostra 

Calabria, che tanto egli amava. 

Chi entra nella chiesetta vede una statua d'un venerabile 

uomo, vestito di sacri paludamenti, con la mitra e il pastorale : 

è questi S. Fantino Abate, detto il Giovane. 

In alto sul soffitto è inchiodata una tela che rappresenta 

la Vergine dell'Alto Mare, mentre due Santi in piedi l'adorano. 

In basso un paesaggio come un porto di mare. Così il De Salvo, 

nell'ultimo capitolo del suo interessante studio su Metauria e 

Tauriano descrive il quadro : « La immagine (di Maria) in pit­

tura è adornata a destra da S. Fantino che l'adora ; a sinistra 

da S. Giacomo, e nel fondo del quadro evvi dipinto, come meglio 

potè l 'artista, un seno di mare con un paesaggio sulla riva, nel 

quale forse si propose di far ravvisare la parte di Tauriano vicina 

al mare ; ed inoltre diversi simboli allusivi a vari at tr ibuti che 

si donano a Maria Vergine. Lateralmente al quadro, poi, vi sono 

dipinti in piccolo, al lato destro : S. Michele Arcangelo, S. Joannes, 

S. Ioachinus, S. Basilius Magnus, S. Benedictus, S. Franciscus, 

S. Frane, di Paola (sic), S. Ignatius ed al lato sinistro : S. G. Bat­

tista, S. Giacomo, S. Giuseppe, S. Agostino, S. Placido, S. Dome­

nico, S. Tommaso di Aquino, S. Felix » 2 . 

L'ultima domenica di luglio di ogni anno convengono ac­

canto a questa chiesetta i paesani a celebrare la festa del Santo, 

così come facevano i Taurianesi in quel lontano 24 luglio, quando 

vi giunsero improvvisamente gli empii Saraceni a saccheggiare 

la cit tà e solo l'intervento del miracoloso Santo riuscì a salvarla. 

Un tempo il quadro sopra descritto, veniva portato verso il 

mare, perché la Vergine, insieme con il Beato Fantino Seniore, 

1 Citato in ' MINASI. 
2 D B SALVO, op. cit., pagg. 1 2 4 - 1 2 5 . 



benedicesse i flutti e tenesse lontano da queste plaghe il pericolo 

dei Barbareschi. 

Ora il quadro è stato fissato inopportunamente al soffitto 

della chiesetta. Alla fine di luglio viene invece portata in giro la 

s tatua che rappresenta Fantino Juniore, la cui festa dovrebbe 

ricorrere, secondo i documenti liturgici calabro-siculi, il t renta 

agosto. 

Ormai il culto dei due Fantini si può dire limitato a questa 

sola località. Che nei secoli del Medio Evo quello del Seniore 

fosse molto più diffuso e venisse celebrato anche nei conventi 

Basiliani della vicina Sicilia attesta un inno in lingua greca in 

suo onore, che ripete, esaltandoli, i miracoli già esposti nella 

citata vi ta di Pietro di Tauriano. 

L'inno contenuto in un codice greco manoscritto prove­

niente dal monastero di S. Filippo Fragalati, situato vicino al 

paese di S. Marco nella diocesi di Messina, fu, nel secolo XVII , 

t radot to in latino da un Padre Agostino Fiorito e pubblicato così 

t radotto da l , Caietanus, il quale per l'altezza dell'ispirazione e 

la rapidità del movimento propendeva ad attribuirne la pater­

nità a S. Giuseppe Innografo *. 

ANTONINO BASILE 

Vedi CAIETANUS, op. cit., t. 161. I , p . 



IL SECONDO VOLUME INEDITO DELLE « ME-" 
MORIE STORICHE SOPRA LAO, LAINO ECC.» 

DELL'ABATE G. GIOIA. 

n. ' 
E N U M E R A Z I O N E D E I F U O C H I 1658-1665 (1). 

' Venne in t an to la P r i m a v e r a e per superiore disposizione dovet te 
farsi la numeraz ione dei fuochi. Essa cominciò il 23 apri le 1658, 
il Burgo fu n u m e r a t o per 254, il Castello per 191, to ta le f.i 445. 
Ambedue le Univers i tà nel 1545 erano s t a t e n u m e r a t e per fuochi 386. 
Credo pregio del l 'opera t rascr ivere qui due reclami a proposi to di 
questa numeraz ione , affinché il mio l e t to re imparasse a conoscere 
l ' ambiente economico in cui v ivevano quei nos t r i a n t e n a t i . 

ALLA REGIA GIONTA DI NUMEEATKWE DI FUOCHI. 

Per ubedi re quan to da S. E . e suo Collateral Consiglio in v i r tù 
di P ram.ca ci viene ordinato noi infrascri t t i Sind. 0 E le t t i Depu ta t i 
e Cancelliero de l l 'Un. tà di Laino Borgo si è fa t ta la numera t ione di 
fuochi di d e t t a os t ia t im con met te rc i t u t t i e qualsivoglia persona 
senza eccet tuarne p u r u n a con ogni dil igenza e condit ione ord ina te 
in d t a p r am.ca con riferirli come questa sudde t t a t e r r a molto tempo 
fa che s ta decot ta 2 la mancanza di fuochi causa ta dal la mor ta l i t à 
g rande ci è s t a t a ogni anno e per la pove r t à nel la quale quest i ci t ta­
dini si r i t rovano , che se p u r e alcuni possedono case, vigne e terr i tor io , 
quelli più presto li sono di danno che u t i le , et a lcuni c i t tadini fanno 
hab i t a re le loro case gra t i s per non farne di rupire , e di quelle che si 
affittano il piggione è t a n t o poco che non a r r iva la migliore a quindici 
carl ini l ' anno ; la vigne e te r r i tor i i sono t a n t i infertili e di poco nul la 
rendi ta che mol t i c i t tadini se l ' hanno voluto levare da l ca tas to e 
met te r le in demanio , m a l 'Un . t à non l 'ha voluto r icevere perché 
aprendosi q.a p o r t a ognuno per levarsi il peso delle collette ce l 'ha-

1 Pagg. 96 del m. s. — 2 Fallita:. 



veria poste, e mol t i per esimersi da de t to peso ne hanno fat to dona-
t ione a luoghi p i i et a persone eoclesiasti che non pagano collet te, 
ol tre che quasi t u t t e le vigne e ter r i tor i i sono rendi t i t ie in annuo 
censo a' luoghi pi i d imodoché il eenzo, che ne pagano supera il f rut to 
che ne percipono, e quan to con questa si riferisce è la p u r a veri tà , 
d imodoché di ques ta numera t ione pochi di raggione devono res tar 
fuochi- Con pro tes ta rs i ancora che l 'anni post i alle persone n u m e r a t e 
sono posti circa per non aversi saputo propr io il giorno e l ' anno sono 
n a t i ; come ancora a . l ' ann i di quelli che si sono assenta t i , e di quelli 
sono venu t i ad hab i t a r e in questa t e r r a , e così riferiscono e si pro­
tes tano omnimodo m. t i etc . 

La ino 5 Maggio 1658. È sot toscri t to da l Sindaco e da i 4 elet t i . 
I l reclamò per Laino Castello è del tenore medesimo, in esso ci é 
da no t a r e questa frase « l 'Univers i tà sudde t t a mol to t empo fa che 
s ta decot ta per la d i s t ru t t ione fa t ta da Commissarii di modo che li 
c i t tadini si t r ovano in grandiss ima pove r t à » 1 . 

I I I . 

D I À R I O D E L L ' A R C I P R E T E DON B E R N A R D O GIOIA (LAINO) 

...per cont inuare cronologicamente la ca tena del racconto, vo ' se­
gnando la d a t a di alcuni fa t t i memorabi l i paesani che tolgo dal 
diario del l 'arciprete Don Bernardo Gioia. Questi ascese al sacerdozio 
nel marzo 1817, e d ì per dì a n d a v a segnando ogni fa t to , che egli 
credeva degno di memor ia . Comincia da l marzo 1817 e finisce al 
Dicembre 1853 ; è dunque la cronaca verace di ben 36 anni , ed io 
scelgo quelli che hanno a t t inenza con la v i ta pubbl ica . 

1818 a 7 Giugno Questa Domenica di Pentecos te il p o ­
polo lainese sent ì nel la sua mat r i ce 
chiesa pubbl icars i le disposizioni di 
S. S. Pio V I I circa la r iduzione 
delle feste dei Santi e delle Vigilie. 

1820 a 22 Luglio L a popolazione lainese p r o i u p p e in una 
clamorosa esul tanza per l 'ordine ar­
r iva to del ribasso del sale a g r a n a sei 
e mezzo da g rana tredici che per 
ogni rotolo pagavas i . 

1 Alcuni b ran i di questa p ro tes t a furono da me pubbl ica t i , òp. 
cit., in n o t a . .• 



Varii sacerdoti celebrarono la S. Messa 
per quei giovani che pa r t i rono per 
legionarii ' . 

La sera di questo giorno si è intesa 
fortissima scossa di t r emuo to . 

Viene in S. Visita la p r ima volta Mr. 
Bombini . 

Venerdì Santo . Questa m a t t i n a si è 
f a t t a la p r ima vol ta la Memoria 
della Passione di G. C. con somma, 
divozione e con gran p ian to di ogni 
ceto di persone anche forestiere. 

Questa m a t t i n a si è posto in macina il 
mul ino di Cogliente benede t to solen­
nemen te da l Par roco ed ass is tent i . 

L a piena del Cogliente h a p o r t a t o via 
le p a r a t e di t u t t i i mul ini , e la scala 
di D . Giovanni Dalce t t i . 

Quest 'oggi D . Francesco Sac. Cosenza 
ha posto in uso nel suo orto la p r i m a 
p o m p a per i r r iga r lo . 

1834 a 11 Gennaio Morto D. Giuseppe Gioia. 

1836 a 11 Maggio Ha genera lmente nev iga to , e da l 4 apri le 
incessantemente ha piovuto con gra-
nuole e t empora le , essendosi pu re 
for temente inteso il t e r remoto , e 

(*-) I l cortese ed i l lustre amico Avv. Barone Fi l ippo De Nobili , 
bibliotecario della « Comunale » di Ca tanzaro , nel dicembre del 1936, 
mi comunicava : —•« I Legionar i erano mil i t i volontar i , des t ina t i ad 
accrescere le file dell 'esercito che, sot to il comando di Guglielmo 
Pepe , avrebbe dovuto opporsi alle t r uppe aus t r iache , spedite, dopo 
il Congresso di Laybach , nel regno di Napol i , pe r sostenere Ferd i ­
nando I e la reazione. Appar t enevano quasi t u t t i alle Vendite car­
bonare , assai diffuse nelle nos t re provincie. I n seguito alla r o t t a di 
Antrodoco, falli ta ogni possibi l i tà di resistenza, mol t i di essi non si 
mossero da i loro paesi o to rnarono prec ip i tosamente indie t ro , senza 
aver raggiunta la cap i ta le» . 

1821 a 7 Marzo 

1825 a 10 Aprile 

1830 a 2 Maggio 

1832 a 20 Apri le 

1833 a 28 Giugno 

id. a 21 Luglio 

id. a 18 Agosto 



id . a 30 Giugno 

id. a 2 Novembre 

id . a 20 Novembre 

1837 a 4 Luglio 

id. a 27 Luglio 

id . a 7 Agosto 

id . a 13 Agosto 

id. a 26 Agosto 

1840 a 8 Apri le 

1841 a 20 Luglio 

id . a 18 Se t t embre 

var i i paesi della nos t ra provincia 
sono s t a t i d i roccat i con graviss imi 
dann i e mor t a l i t à , e specialmente 
Eossano. 

Venuta d ' un personaggio pers iano . 

I n questo giorno memorab i l e per La ino 
si è vedu to nevigare per p iù di due 
ore verso sera, essendo cad u t a verso 
la con t r ada Cànica più di mezzo 
pa lmo di neve . 

Questa m a t t i n a verso le ore quindici ed 
un quar to uscendo io dal la segrestia, 
si è in tesa la Chiesa ma t r i ce t r emare 
for temente per cagione del t e r remoto 
che h a replicato, a l t re q u a t t r o vol te 
sebbene più leggermente . Ci era 

_ molto popolo in Chiesa. 

Da questo giorno è svi luppato il colera 
in Cassano, in Scalea ed in Mormanno 
e Castrovi l lar i , e sino al 10 del cor­
ren te si con tano 80 persone mor t e 
per cui si è incordonato il nos t ro 
paese e t u t t i gli a l t r i del la provincia 
di Basi l icata . 

D . Ambrogio Nuper i ed Ambrogio 
De Stefano sono mor t i di colera e 
sono s t a t i sepolti nel la sepol tura 
del monas te ro ; quest i sono s ta t i i 
p r imi nel la nos t r a p a t r i a . 

Alle ore ven t i mor t i t r e di colera. 

Mort i t r e d i colera. 

Morto di colera fulminante D . Ti t to 
Rocca e M. Giovanni Cammardel la a 
La ino Castello. 

Nevica to in La ino Borgo. 

H a fat to t a n t o caldo che le uova si 
sono co t t e a l sole. 

I n ques ta n o t t e è cadu to un fulmine 
sul seminario di Mormanno ed ha 



ucciso t r e seminaris t i r es tandone a l t r i 

diciot to feriti e mezzomor t i . 

Svi luppato il torcicollo 1 in S. Dome­

nica e sono mor t e due persone. 

D. Domenico Dulce t t i d i Francescan-
tonio mor to di torcicollo dopo qua t ­
t ro giorni . 

Michele. Stabile mor to di torcicollo. 

Giorno è questo di te r rore perché mor t e 
c inque persone di torcicollo. 

Orribile piena al fiume L a o . 

I n questa m a t t i n a è s t a to da me bene­

de t to il camposanto nuovo avendo as­

sistito alla p ia cerimonia il Capo Ur­

bano , il sot tocapo con t u t t a la guardia 

1 Sempre da l Barone De Nobili — al quale esprimo anche 
qui la mia g ra t i tud ine —• ebbi , sul torcicollo, le seguenti notizie : 
« E r a una grave m a l a t t i a epidemica, ch 'ebbe var ie denominazioni : 
tifo apoplet t ico- te tanico, meningi te rachideo-cerebrale, tifo cefalo-
plegico, febbre soporosa-convulsiva, ecc. Aveva per s in tomi l ' ipo­
condria , la pe rd i t a de l l ' appet i to , la soppressione delle facoltà intel­
l e t tua l i ed un senso di s t i r amento nella colonna ver tebra le , r imar­
chevole specialmente nel collo. Poi si avevano febbri con freddo in­
tenso, sopore e convulsioni. E si de t e rminavano in mol t i casi il 
t e tano e l 'apoplessia. Gli scienziati credet tero il torcicollo non fosse 
una m a l a t t i a nuova , m a che avesse mol ta analogia con la febbre 
epidemica svi luppatas i in Ingh i l t e r ra nel 1658 e con il tifo, che si 
p ropagò a Tren to nel 1591. P r i m a di estendersi in Calabr ia , aveva 
infierito nello S ta to Pontifìcio, in Ter ra di Lavoro e nel le Pugl ie . 
Nella nos t ra regione molt i furono i colpiti dal morbo e non pochi 
i decessi. La t t a r i co , ad esempio, ebbe 248 infermi (189 guar i t i , 
59 mort i ) ; Lungro , 147 infermi, dei qual i 49 mor t i ; Torano , 95 in­
fermi con 69 mor t i , ecc. Sulla m a l a t t i a scrisse un pregevolissimo 
opuscolo il do t t . GIOVANNI PAGANO Qualche parola ai calabresi in­
torno alla febbre soporosa-convulsiva detta comunemente torcicollo, 
Cosenza, T ip . Gius. Migliaccio, 1842. Al t r a pubblicazione : Storia 
clinica ed autopsia del cadavere di uomo morto per morbo epidemico 
dominante detto torcicollo, eseguita da B o c c o GATTI, Cosenza, T ip . 
Migliaccio, 1843 ». 

1842 a 23 Febbra io 

id. a 6 Apri le 

id. a 15 Apri le 

id. a 21 Apri le 

id. a 13 Se t tembre 

1843 a 2 Luglio 



id. a 3 Luglio 

id. a 7 Luglio 

1844 a Maggio 

id. a 4 Giugno 

id. a 12 Set tembre 

i d , a 13 Ot tobre 

Urbana , le due confra terni te e g rande 
folla di popolo. Dopo il sermone ho 
can t a to la messa p rò populo. . 

Morta la figlia di Antonio Longo sepolta 
la p r ima nel camposan to . 

Morta mia sorella Angelarosa Gioia 
sepolta nel camposanto ed è s t a t a la 
p r ima solennemente accompagnata 
da l R.do Clero e da molto popolo 
p iàngente . 

I l g rano venuto da Egi t to oggi si è 
venduto a rasa misura per carlini 
vent i t re a mezzo a tumolo , e le fave 
a diciotto carlini . 

P iovuto d i r o t t a m e n t e per due giorni 
e due n o t t i ed il g rano corre al prezzo 
di carl ini ven tuno . 

In questa m a t t i n a mor to il Sac. D. Ste­
fano Stabi le . È s ta to il p r imo sacer­
dote accompagna to al camposan to 
da t u t t o il E .do Clero e dal le due 
confraterni te . (Benedet to il campo­
santo l 'a rc iprete D. Bernardo Gioia 
convocò il R.do Clero perché a spese 
di questa corporazione si fosse co­
s t ru i t a una cappella speciale per il 
seppel l imento dei sacerdot i . T u t t i 
consent i rono al la propos ta meno 
questo sacerdote D . Stefano, il 
quale disse : dopo che sono mor to 
g i t t a t e m i dove vi piace, poco mi 
p reme. E non se ne fece nu l la ) . 

Oggi Mr. Vescovo nost ro Bombini ha 
onora to questa parrocchia con so­
lenne pontificale occorrente la festa 
del Stmo Rosario con concorso di 
mol ta au to r i t à , di Mr. Vicario 
La Terza, il Sr Preposi to di Morano, 
del Sr Giudice del Circontario, di 
mol t i sacerdoti di Mormanno, di 

• t u t t o il R.do Clero di La ino Cast., 



1847 a 29 Agosto 

1848 a 1° Gennaio 

id. a 2 Febbra io 

id. a 27 Aprile 

id. Maggio 

id. a 6 Giugno 

id. a 19 Giugno 

id. a 22 Giugno 

id. a 25 id. 

id. a 28 id. 

di sacerdot i di Ro tonda , di galan­
tuomin i e popolo ohe non e n t r a v a n o 
nella chiesa pel g ran n u m e r o . Nel 
giorno appresso ci fu la p r i m a 
cresima. 

Per sua Maestà il re nos t ro Signore, 
messa ce lebra ta per la grazia rice­
vu ta del Dazio tolto e del sale r ibas­
sato , si è fa t ta una solennissima 
festa di a l legrezza. 

In questa m a t t i n a si è incominciato a 
vendere il sale a gran i o t to a rotolo, 
ed è cessato il dazio dalla bocca per 
grazia di Dio e di sua Maestà Fer­
d inando secondo. 

Oggi si è r icevuto per la pos ta il 
Real Decreto della Costituzione fir­
m a t o da S. M. Ferd inando secondo 
in d a t a del 29 Gennaio del corrente 
a n n o . Speriamo la felicità del popolo. 

Li te fra i fratell i Campolongo in piazza. 

•Tut to questo mese è s t a to piovoso. 

Questa m a t t i n a si è venduto il sale a 
g rana sei a rotolo per ordine del 
Comitato di Cosenza. 

Questa m a n e si è sparso un gran t imore 
per il paese per la venu ta di Mauro, e 
sono pa r t i t e per Mormanno le guardie 
sot to gli ordini di D . Giuseppe 
Ba r l e t t a . 

Zuffa sot to Spezzano. 

T r u p p e regie in Oastelluccio. 

Ieri si a t t a ccò il fuoco nella val le di 
S. Mar t ino con poche fucilate, ma non 
ci furono ferit i dal le due pa r t i . 

id. a 29 id. At tacco in Castrovi l lar i . Vit tor ia dei 
reali reggiment i . 



id . a 30 id . 

id . a 2 Luglio 

id. a 3 Luglio 

id. a 7 Lugl io 

id. a 17 Luglio 

id. Agosto 

id. 28 Agosto 

id. 29 Agosto 

id . 30 e 31 Agosto 

id. 1, 2, 3, 4 Se t t embre 

id. ' 5 Se t tembre 

1849 5 Marzo 

1852 29 Agosto 

At tacco ai piedi del la val le di S. Mar­
t ino , passaggio per La ino di soldat i 
in due Bat tag l ion i con cavalleria 
e t r e pezzi di cannoni d i re t t i per 
Mormanno , dove sono s ta t i r icevut i 
con la croce ina lbe ra ta da l clero in 
c inque p re t i ed il Pa r roco . 

Sgombramento della valle di S. Mart ino 
Libero passaggio. 

Fuoco in Morano e mor t i . 

Sacchi mi l i t a r i spedit i da Laino in Ca­
stro vi l lar i . 

P a r e stabil irsi l 'ordine. 

Questo mese sempre ar ido con calore 
incredibile. 

Cinque mor t i . 

Nove S. Viatici . È quasi t u t t o il paese 
a m m a l a t o . 

Amminis t raz ione di Sant i Viatici con­
t inu i . 

Uno o due mor t i al g iorno. 

Nove mor t i . Spavento non ma i ud i to . 
(Una t radiz ione dice che uno speziale 
d a v a fior di farine invece di chinino. 
Avviso alle a u t o r i t à sani tar ie locali 
se sia vero che la Storia sia maes t ra 
della v i ta !). 

Venuta in Laino t r u p p a pel d isarmo. 

Oggi Domenica la p r i m a vol ta si sono 
r iuni t i i ragazzi nella chiesa mat r ice 
verso un quar to di n o t t e secondo le 
regali disposizioni per la do t t r ina 
cr i s t iana , e sono s t a t i in buon numero 
anche con mol t i giovani . I l Signore 
voglia benedire le fat iche. 



1852 30 Se t tembre 

1853 a 12 Gennaio 

id . Apri le 

id . 1 12 Maggio 

id. a 4 Ot tobre 

Alle qua t t ro ore di sera giunse Sua 
Maestà in Castellueoio nel monis tero . 

Per S. Maestà magnifica festa, Tedeum, 
sparo, in te rvento delle Autor i t à . 

I l g rano a 25 carlini il tomolo . 

Sono pa r t i t o per Cosenza con D . Vin­
cenzo At t ademo e D . Giuseppe Bar­
le t ta e mol t i a l t r i tes t imoni per 
Raffaele Maradei di Mormanno per 
la causa politica del 1848. 

Giorno onomastico di S.A.R. il pr in­
cipe eredi tar io, messa solenne, si è 
solennizzato con l ' in tervento del Sr. 
Consigliere Lucio Cappelli e nobi l tà 
paesana . 

Giorno onomastico di S. M. la regina, 
si è solennizzato con l ' in te rvento del 
consigliere Lucio Cappelli , si è isti­
tu i to ed aper to il Monte P r u m e n t a r i o 
in questo comune col nome di P r u ­
mentar io di Laino Borgo. 

I l nos t ro buon cronista qui finisce essendo egli passa to al l 'e terno 
riposo a 29 gennaio 1854 nel suo sessantaquat t res imo anno di e tà . 

id . 15 Ot tobre 

G. GIOIA 





V A R I E 

CALABRIA E CALABRESI IN UN MANOSCRITTO 

D E L X V I I SEC. * 

{Bai manoscritto Barberino Latino 5392) 

t 

(RAPACITÀ DELLA SOLDATESCA). 

A queste comuni gravezze con invar iab i l legge soggiacciono le 
Terre di Calabr ia . I l danno è comune, m a insoppor tabi le d iventa 
quando vi s'accresce l ' a l loggiamento de ' so ldat i . Già t u t t i gli S ta t i 
del Re Cattolico in I t a l i a sono ag l ' a l t r i infelice esempio della rapac i tà 
mi l i ta re per l 'abuso i n t rodo t t o di non da r paga a' soldat i , m a per­
met tere , anzi comanda re che v ivano in guarnigione al le spese dè ' 
suddi t i . L a soldatesca spagnuola fu che p r i m a d 'ogn ' a l t r a in t rodusse 
questa licenziosa forma di vivere con le sostanze de ' popoli , i quali 
perciò r imangono più desolat i sot to il pre tes to di conservar la pace , 
che non avver rebbe se provassero i dann i della guer ra . Ora i soldati 
del Re t rovandos i in possesso di questa b a r b a r a forma d'alloggia­
mento fino al t empo del G r a n Capi tano in t rodo t t a , e p r a t i c a t a in 
Calabr ia p r i m a che a l t rove , riescono intolerabi l i , pe r l ' insolenza, con 
la quale sogliono tagl ieggiare i paesani . P iù vol te alcuni degli Spa­
gnuoli udendo le giustissime querele de ' popol i , i qual i esaggerando 
la r apac i t à del la soldatesca, de tes tavano in persone ba t t ezza t e così 
empio costume, sono a r r i v a t i a dire, che con buona coscienza la 
nazione Spagnuola può in queste p a r t i delle ricchezze de ' suddi t i 
togliere ciò che le piace, perché essendo il Regno di Napol i Regno di 
conquis ta , g l ' ab i t a to r i non hanno cosacche sia loro p ropr ia , m a t u t t o 
è del Re. Con questo fondamento accoppiano per a v v e n t u r a insieme 
il t i tolo di Crist iano e l 'usurpars i l ' a l t ru i senza scrupolo a lcuno. 

» 
(AVARA CRUDELTÀ DEI BARONI) 

[15] Alle angher ie de ' t r i bu t i , e a i dann i che reca la licenza mili­
t a r e a queste povere gent i s 'aggiunge l ' ava ra crudel tà de ' Baroni . Innu-
merabi l i sono i t i tol i , e le Signorie, che al p resen te si t rovano in Cala­
bria . Impercioché dopoi che la sagaci tà spagnuola decisamente recise 

papave r i ch 'erger po teano in questo Regno la t es ta , e mancò fra 

* Cont inuaz ione di pag, 



questi il Prencipe di Bisignano, p a d r o n e della migliore e quasi mag­
gior p a r t e di t u t t a la Calabr ia , perché la grandezza di un solo era 
sospet ta , fu art if iziosamente indeboli ta con la divisione ; onde ven­
d u t i gli S ta t i di lui , d 'un solo titolo ne nacquero cento . Perciò sì g rande 
è il n u m e r o de ' Prencipi e Duchi modern i in questa Provincia , che 
di essi e gli a l t r i che l 'ambizione e l ' avar iz ia ha molt ipl icato nel 
Regno, se. n e po t rebbe formar esercito giusto. Onde se Cinea ch iamò 
Roma «Civitatem Regum», il Regno di Napol i con più giusto t i tolo 
può chiamars i «Regnum Regulorum». Ora quest i , o pe rché con lo 
sborso di molt i denar i hanno compra t i gli S ta t i , e perciò cercano di 
rivalersene, o perché habb iano co ' dominj eredi tar ia la r apac i t à 
t i rannicamente suggendo il sangue de ' Vassalli, inducono i miseri 
a r i p u t a r desiderabile il dominio de ' Ba rba r i istessi. I m o d i i m a g i n a t i 
per cumula r denar i , per accrescer le rendi te , e raccogliere a se l 'in­
dust r ie , e i sudori de ' suddi t i , ch i a r amen te d imos t rano che le Signorie 
di Calabr ia si r epu tano di mero e misto imperio ; quasi che in arbi ­
tr io assoluto di chi comanda sia il d isporre del la v i ta , e della robba 
a l t ru i , a l l 'usanza de ' Turchi . Quanto di buono produce il te r reno, 
o la sagaci tà de gl 'huomini avanza per sos ten tamento p r iva to delle 
famiglie, t u t t o a se t i rano i Baroni , volendo che per forza sia loro 
propr io guadagno quel che pe r giustizia esser dee u t i l e de ' Vassalli ; 
a lcuni de ' quali oppressi da l l a mendic i tà , e cacciat i dal la dispera-

| zione, sono s ta t i vedu t i alle Marine a t t ende re ch 'appar isse legno 
j Turchesco per cambiar il vassallaggio de ' Cristiani col dominio de 
\ gl ' Infedeli , r ipu tando lo o più to lerabi le , o manco severo ed ingiusto. 

Al t r i indo t t i dal la medesima, cagione non potendo corr ispondere alla 
gravezza de ' t r ibu t i , a b b a n d o n a t a la P a t r i a , fuggono, e lasciano i 
loro beni in p reda a l l 'avar iz ia a l t ru i . Molti t r a spo r t ando la famiglia 
si r iducono ad hab i t a r e ove meno crudele a p p a r e l ' ingordigia d i 
qualche Signore. Perciò veggonsi desola te le Terre , le Ci t tà in a l t ro 
tempo r i n o m a t e e famose, ho ra diserte , vuo te d ' h a b i t a t o r i , e p iene 
di rovine. Rimangono senza cu l tu ra i campi per m a n c a m e n t o d 'huo-
mini . E se questi popoli si conservano fedeli a l Re, è g ran maravig l ia . 
Non è però che per la c rudel tà de ' t r a t t a m e n t i non vengano [16] per­
suasi dal la disperazione a r ibel la is i . Inch ina t i per a l t ro alle novi tà , e 
fastiditi di così lunghi s t raz i penserebbono per a v v e n t u r a al sollevarsi, 
ma non hanno chi gli solleciti, g l ' inanimi , o gli fomenti . Appaiono 
fedeli, perché loro non s 'appresenta sicuro pa r t i t o di r ibbell ione. 
«Sic quae m a l a m faciem habefìt» disse in a l t ro proposi to Seneca 
l 'oratore, «saepius pudicae sunt , non an imus illis deest, sed eor ruptor» . 

(AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA) 

In Cosenza e in Ca tanza ro , Ci t tà ch i ama te capi di Provincia , 

sono due Tr ibunal i per ammin i s t r a r giust izia. Risiede in ciascheduna 

un Governatore con t r e Audi tor i e t a l t r i Uncial i . L a forina del Governo 



è bene intesa, ma come che quest i carichi in Napol i siano t u t t i venali , 
e gl 'Audi tor i , et a l t r i comprino t u t t i gl'ufìci, se non con publico 
c o n t r a t t o , a lmeno con prezzo segreto, è necessario, che non corr i­
spondendo la provis ione ord inar ia al l ' interesse del danaro sborsato , 
procurino di r iva lersene con ogni mezzo che loro venga summini-
s t r a to dall 'occasione, e conforme al proverbio ant ico : chi comprò 
Venda. I n d i è che nelle cause cr iminal i i del i t t i pe r lo più r imangono 
impuni t i , comprando i Rei a con tan t i l ' impuni tà . Nelle civili poi il 
ricco sempre ha van taggio l i t igando col povero . Infine qui non c'è 
forma a lcuna di giustizia, pe rché non s 'ha r iguardo al publ ico bene 
de ' suddit i , m a c iascheduno/de 'min is t r i è in ten to al p ropr io guadagno . 
Né di Spagna o di Napol i , per quest i governi si p rovede a l la carica, 
ma solamente alla persona. 

• • 

(FORTEZZE) 

I n t u t t a la Provincia non vi sono fortezze di conto , to l tone fuori 
Regio, Cotrone, e San ta Severina. Quasi t u t t e le c i t t à sono collocate 
sovra de ' Monti . I l pericolo de ' Ba rba r i , i qual i ne ' secoli passa t i 
f requentemente scorrevano questo paese, fé r i du r re g l ' ab i t a to r i 
a l l ' a l to per loro sa lu te . Veggonsi in esse mol te Rocche, le qua l i 
doveano essere ne ' t empi ant ichi di qualche r igua rdo , m a di p resen te 
sono o rov ina te affatto, o ma le in essere per far difesa, e t u t t e in 
universale p r ive d ' a r m i e di muniz ioni . Ta le per a p p u n t o è il castello 
di Cosenza fabr icato da ' Frances i in sito mol to oppor tuno , ma hora 
sfasciato e poco meno che d i s t ru t to . Ca tanzaro e G-erace con mol ta 
facilità po t rebbero guardars i , così bene sono l 'uno e l ' a l t ro co ' d i rupi 
inaccessibili mun i t i da l la n a t u r a , e così ben g u a r d a t e r imangono 
al l 'er to le s t r ade per le qual i vi si conduce, ma di p resen te non ci 
sono art iglierie n è a l t r a provis ione d ' a rmi , a bisogno. Anzi Ca tanza ro 
è così povero , d ' acque , che p rò vedendosene al la g iorna ta da cer te 
fontane, che sono fuori del la Cit tà , in occasione di guer ra , pe rdu to 
il comodo di quéste, il che con mol ta facili tà succederebbe, non po-
t rebbono i c i t tadini soppor ta r per lungo [17] spazio i disagi della sete 
a cui pu r soggiacciono molte a l t re Cit tà del la Provinc ia . 

L 'eminenza del sito sovra cui sta collocata Santa Severina è 
ta le , che aggiuntavi la Rocca fondata sopra il sasso vivo di fabrica 
non molto ant ica , ben ' in tesa e fiancheggiata da più rivellini e tor­
rioni oppor tunamen te disposti riesce fortezza di mol ta considera­
zione. Ma questa Piazza pure è senz 'acqua, nè v ' ha memor ia , che nelle 
passa te rivoluzioni del Regno si sia m a n t e n u t a ma i c e n t r a l ' inimico : 
anzi a rendersi fu sempre delle p r ime , a ciò forse a s t r e t t a dal la neces­
sità, o indo t t a dal l ' incostanza n a t u r a l e de g l ' ab i ta to r i . I l che forse 
conosciuto dagli Spagnuoli , hanno di proposito t r a scu ra to di m a n t e ­
nerla , t rovandos i anche di presente in t u t t o sfornita di presidio, e 
d ' a rme e la Rocca non ch ' a l t ro d i sab i t a ta . 



Cotrone è Piazza reale pos ta sul mare , molto ben mun i t a di 
artiglierie e bas t imen t i di guer ra , con buon presidio di milizia Spa-
gnuola , che guarda con mol ta gelosia la Cit tà e' 1 Castello da essa 
per poco spazio d is t in to . Ma quivi p u r e c'è penur i a d ' acqua , p rove­
dendosene i Cit tadini da una sola fontana ch 'è fuori delle m u r a . 
Le cisterne di poco sollevano il bisogno comune, r imanendo il paese 
d 'ordinario molto soggetto a l l ' a r id i tà per la scarsezza delle pioggie. 
P a r e che gli Spagnuol i / t r ascurando la guardia di qua lunque a l t ra 
Cit tà della Calabria nel la sicurezza di Cotrone solo r ipongano la 
difesa della Provincia t u t t a . 

Trovansi mol t i a l t r i luoghi sovra T u n mare e l ' a l t ro , li qual i 
con le dovu te provisioni di guer ra po t rebbono dagl ' istessi ab i t a to r i 
manteners i , m a al la per fine le munizioni mancherebbono a l l ' a rd i re . 
Tal i sono l 'Amantea , Tropea , lo Sciglio, Castelvetere, Stilo, ed al t re 
poste quale sul lido del Mar Jonio , e quale al la pos ta di Ponen te . 
Altre ta l i forti di sito ve n ' h a , m a non muni te , se non al p iù per far 
contras to ad u n a squadra di Galee Turehesche che scorrano per 
far p reda . Ad a r m a t a Reale ch ' abb ia gente da me t t e re in t e r r a , e 
possa cont inovar gl 'assedj , r inovar le ba t te r ie , r ime t t e r gl 'assal t i 
non v ' ha luogo che possa far lunga resistenza. 

Gran vantaggio di sicurezza ha la Provincia Sovrana pos t a a 
levante . Imperciochè essendo quivi profondissimo il mare , ins tab i le , 
procelloso, e senza por to , e senza spiaggia sicura, r ende mol to dif­
fìcile lo sbarco a gente di guerra . Perciò con forze m a r i t t i m e sole in 
questa p a r t e di Calabria non fu in alcun t empo fat to progresso di 
considerazione. Vi è la fossa di S. Giovanni sot to a Regio, capace 
d 'ogni grossa A r m a t a , e di presente ordinar io r icet to di Vascelli d a 
p reda ; m a non si r epu t a che l 'esserne p a d r o n e possa recar mol to 
danno al la somma delle cose, già che gli Spagnuoli la lasciano in 
[18] t u t t o senza difesa, e senza guard ia , ancorché a questo fine già vi 
russerò pr incipia te due Torr i , non però ma i r i do t t e a fine. Quivi rico-
vrandosi f rancamente e senza dis turbo i Corsari escono poscia a 
lor voglia a depredar le vicine r iviere. Né v ' h a chi a loro s 'opponga, 
ancorché t u t t a la Provincia concorra al la spesa di a lcune Galee, 
des t ina te a tener ne t t i quest i Mari . 

(DELLA MILIZIA) 

T u t t a la Provincia a r m a d 'obbligo dodici mi la fant i in circa delle 
milizie ordinar ie , che ch iamano del Ba t tag l ione . T u t t a è buona gente , 
coraggiosa, e avezza a gli s tent i , m a senza disciplina, e c o m a n d a t a da 
Capi di poca o nissuna sperienza, e Persone del paese, dal le qual i i 
soldat i neanche possono apprendere gl 'usi della guer ra . Se ne può 
a r m a r e numero mol to maggiore, m a con grave scomodo de ' popoli . 
E in g r a n d e scompiglio è s t a t a la Provinc ia , men t r e ne ' moderni 



rumor i il Vice. Re di Napoli ha comanda to che nove l lamente siano 
rol la t i i soldati del Ba t tag l ion vecchio, cioè quelli che già haveano 
fornito il servigio loro, e perciò furono l icenziati . Da ogni t a n t i 
fuoghi si t r ae certo numero di soldat i . Questi sono in obligo di servire 
per dieci ann i continovi , e poi vengono l icenziati dal peso della mili­
zia, e in luogo loro a l t r i nuovi vengono sost i tui t i . G-odono l 'esenzione 
delle gravezze. 

/ Chiamat i a servire m e n t r e s t anno sot to l ' insegna, le Comuni tà 
pagano a ciascheduno un carl ino il giorno. 

Con la medesima legge p u r e di ciascheduna Ter ra si scrivono 
alcuni Cavaileggieri, i qual i formano var ie Compagnie. Milizia di 
nissuna considerazione e d i sa rma ta . Questa serve per correre alle 
Marine, quando c'è avviso di Corsari, a' qual i non di meno p u ò recar 
più spavento che danno . 

Vi sono a lquan t i huomini d ' a r m e sot to la condot ta di var i Capi­
tan i . E questa è soldatesca molto bene a l l 'ordine d ' a rmi e di caval l i ; 
m a r i do t t a a poco numero , perché è di g rande spesa a' popoli , da ' 
quali viene al loggiata , non correndo per t r a t t e n i m e n t o di essa a l t ra 
paga, benché dal la Camera ne sia fa t to ass ignamento par t i cu la re . 

(RELIGIOSITÀ DEI CALABRESI) 

Questi popoli in generale sono molto osservant i della Cattolica 
Religione, e s ingularmente bene affetti verso l 'ordine ecclesiastico, 
benché per lo mal 'esempio d 'a lcuni de ' P re la t i , in qualche luogo venga 
loro pe rdu to il r i spet to , e poco in considerazione s 'habbia la r iverenza 
ch 'a i grado è d o v u t a . L ' an t i ca divozione e p ie tà degli ab i t a to r i ap ­
pa re dal le Chiese che frequenti in ogni p a r t e della Provincia si t ro­
vano , le qual i sono t u t t e d o t a t e di rendi ta , o poca, o mol ta ch'ella 
sia. Di queste però g ran n u m e r o se ne vede per negligenza de ' bene­
ficiati a b b a n d o n a t e , p rofana te , e d i s t ru t t e [19]. 

(S. PAOLO A REGGIO) 

Si van t ano i Calabresi, che dopo Roma, p r ima di qua lunque 
a l t ra gente d ' I t a l i a habbiano ricevuto la Religione Cristiana e alcuni 
de* loro scri t tori affermano che quando S. Pavolo nel viaggio a l la 
volta di Roma , sba t tu to dal la tempes ta e naufrago approdò a Regio , 
quivi predicò agli ab i t a to r i la fede di Cristo, e o rd ina tov i il Vescovo, 
s tabil ì in Calabria i pr incipi della ver i tà Evangel ica . La tes t imo­
nianza che si t r a e dal l ' invar iabi le e cos tante t radizione de ' popoli 
mer i ta mol ta fede, se dal l ' in verisimile non r imane discredi ta ta . 
Un giorno solo, come habb iamo ne g l 'At t i de gl 'Apostoli , dimorò 
S. Pavolo in Regio, onde sarebbe da considerare, se ne l l ' angust ia 
di così breve spazio di t empo po teano t a n t e cose farsi, quan te i Cit-



t ad in i di Regio vogliono ohe dal l 'apostolo ivi n e fussero ord ina te e 
disposte. Nè S. Luca diligentissimo istorico, e compagno indiviso 
delle peregrinazioni di S. Pavolo havrebbe tacc iu ta la conversione 
di una Città molto in quel t empo famosa, ol tre che mol to degno di 
racconto era successo t a n t o segnalato p e r ' g l o r i a del Cristianesimo, 
e per esaggeramento della forza, onde la predicazione Evangel ica 
così di repente havea fat t i seguaci di Cristo g l ' ab i t a to r i di quel luogo, 
che fu il pr imo in I ta l ia , dove S. Pavolo fermò il piede. Se fusse vero, 
che ne ' Concilj an t ichi , come scrive il Bario, fusse conceduto all 'Arci­
vescovo di Begio il p r imo luogo dopo il Pontefice Romano , forse la 
/ t radizione de ' Regini havrebbe fondamento di p iù au ten t i ca ver i tà . 

(AVANZI DI TEMPLI PAGANI) 

Comunque si sia, egli è certo, che questa nazione fu in ogni t empo 
inclinatissima al la Religione. I n Calabria , quando regnava l ' idola t r ia 
erano a culto, benché profano, aper t i var j Tempi molto al lora famosi, 
e di celebrata venerazione appresso de ' Gentil i . Ta le fu quello a 
Giunone Lacinia dedicato, delle immense ricchezze di cui fanno con­
cordemente menzione Livio, Pl inio, Valerio Massimo e a l t r i . Ne 
appaiono t u t t a v i a sopra Cotrone i vestigj in a lcune rovine . E veg-
gonsi ancora in piedi a lcune colonne di segnala ta grandezza , super­
bissimi avanz i di superstiziosa follia. E pe rché esse giacciono vicino 
al Promontor io Lacinio, questo da l volgo marinesco vien de t to Capo 
delle Colonne. Vicino pure a Locri , ora Gerace, vedeasi il nobil Tempio 
di Proserpina, celebre per le rap ine sacrileghe di Dionisio, di P i r ro , 
e di Quinto Pleminio Lega to de ' Romani . Così a Ipponio , o ra Vibona, 
benché d i s t ru t t a , era sul lido dedicato un ' a l t ro Tempio a Proserpina , 
di molto sontuosa Arch i te t tu ra ; le colonne di cui furono da l Conte 
Ruggiero t r a spo r t a t e a Mileto, quando con licenza di Calisto secondo 
vi trasferì la sede del Vescovo, essendo disfat ta Vibona. A l l ' en t r a t a 
della Chiesa maggiore di Mileto, in una base di queste Colonne leg-
gesi con ant ica iscrizione n o t a t o il r i sarc imento che del Tempio 
sudet to di Vibona procurarono per ordine del Senato Quinto Cincio 
e Caio Aulejo impiegandovi g ran quan t i t à di denaro espressa nel-
l'istesso m a r m o , la quale al valor di nos t r a mone ta sarebbe in­
torno [20] ai 20 mila scudi. Così e ra v a n a m e n t e d ivota e infrut tuosa­
mente l iberale nel culto della Religione la Gent i l i tà i nganna t a . 

(CHIESE) 

Ridot t i i Calabresi al vero conoscimento di Dio, cont inovarono 
la solita p ie tà con gran zelo, m a con più lodevole et ut i le ossequio 
affezionati verso le Chiese : queste di rendi te mol to grosse arr icchi­
rono e con fabriche di g rande spesa fecero molto r iguardevol i . Testi-



monio di ciò sono le Cat tedral i , ohe si r i t rovano in questa Provincia 
famose, non solamente per l 'ampiezza della giurisdizione, ma per la 
grassezza ancora de l l ' en t ra te , che posseggono. Così in ogni Terra 
e luogo, benché di picciol nome , la d ivota frequenza de g l ' ab i ta tor i 
a gl'esercizi di p ie tà consueti fra Cristiani e Cattolici, ape r t amente 
dichiarano quanto siano essi ama to r i della Religione. Non v 'ha 
casale q u a n t u n q u e povero, e m a l hab i t a to , che oltre al la Parrocchia le 
non man tenga di l imosina un piccolo convento di Regolari , dove al­
quan t i sacerdoti risiedono per ammin i s t r a re i Sacrament i . Le Chiese 
numerosissime sono e ne ' luoghi più civili si veggono per lo p iù molto 
bene adorna te , r isplendendo però ancora maes tevolmente il culto 
/ d i v i n o nella religiosa rust ic i tà del l 'a l t re povere gent i . 

(MONASTERI) 

Molti sono i monaster i che ne ' t empi ant ichi in varj luoghi della 
/Provincia , pa r t e fra le te r re o vicine ad esse, e pa r te , o nella solitudine 
della Campagna, lontano da l l ' ab i ta to , o nell 'asprezza de ' Monti fra" 
gl 'orrori dell 'Alpe furono rel igiosamente fabbricat i a l la r i t i ra tezza, 
a l fervore della monast ica disciplina. Si numerano in Calabria 
42 t i tol i di abbazie . Alcune di queste sono del l 'ordine di S. Basilio, 
l 'a l t re de ' Benedettini e Cisterciensi, i quali t u t t a v i a abi tano il Mo­
nas tero de t to di S. Gio.fìore ( = S. Giovanni in Fiore) , an t i camente 
Floriacense, rffolto r inomato per la san t i t à de gli Abba t i , che ne ' ; 
secoli addie t ro n 'hebbero il comando, fra quali non è di volgar nome 
l 'Abbate Gioacchino na t ivo di Celico, Casale di Cosenza, la p a t r i a 
di cui t u t t a v i a riverisce la memoria di t a n t ' h u o m o , havendo con 
mol ta p ie tà dedicato alla Bea ta Vergine la casa di lui in forma di 
Chiesa. Ne gl 'a l t r i monaster i ancora fiorirono Abba t i e Monaci per 
la b o n t à della v i ta molto esemplari , e di somma venerazione in que ' 
t empi , per la cognizione de ' misteri celesti, et alcuni di loro hanno 
comprobato la propr ia s an t i t à con la grazia de ' miracoli . 

(COMMENDE) 

T u t t i i monas ter i di presente sono comendat i . A ben piccolo 
numero di Monaci (come è di costume) vien assegnata cer ta poca 
q u a n t i t à di denaro per lo v i t to , e per li ves t iment i , r imanendo libero 
al Comendatore il dominio e l 'uso di t u t t o il r imanen te de l l ' en t ra ta . 
E t è (vaglia il vero) non poca mate r i a di scandalo [21] alla crist iana 
p ie tà il vedere le povere Chiese de ' Monasteri desolate, diserte, 
rovinose, cadent i , scoperte alle pioggie, e r ido t te in sembianza di 
luogo profano, giudicato a l l ' apparenza anzi r icet to d ' immondi ani­
mal i , che Tempio di Dio, senza che alcuno si p renda pensiero di 
r isarcirne le rovine, o r iparar le . 



Vedesi fra g l 'a l t r i Un Monastero, de l l ' en t ra te di cui il Comen-
da tore t rasse in lungo corso d ' ann i p iù di 80 mila scudi, e pu r a quella 
Chiesa non r imane vestigio alcuno della p ie tà di lui, neanche per 
mezzo d 'un vii appa ra to sacerdotale : conservandosi però la memoria 
di quell 'avarizia, colla quale i Ministri r igorosamente soleano esig-
gerne l ' en t ra te . E p u r quel luogo è degno di memor ia per l ' an t ich i tà , 
e per esser ivi a lbergato con a lquan t i Cardinal i Calisto secondo, quando 
passò a me t t e r pace t r a i fratelli No jmann i Guglielmo e Ruggiero. 
A poco a poco s ' abbandonano i Monasteri , o perché a' Monaci con-
vien l i t igare co' gli Affittatori delle Abba t i e l 'ass ignamento del v i t to , 
o perché rovinando senza r iparo le habi taz ioni sono as t re t t i a p ro ­
curarsi ricovero migliore ri t irandosi, a l t rove . Perciò in più d 'un luogo 
di Calabria al presente si veggono alcuni monas ter i abbandona t i , 
r imanendo però in piedi il t i tolo e l ' en t r a t a de l l 'Abbat ta . D 'a lcuni 
a l t r i p u r rovina t i , le Chiese sono o in t u t t o profana te , o chiuse, o te­
nu t e senza l'esercizio di quel cul to, a cui pu re il Comendatore è per 
coscienza obl igato. Ev iden te è il pregiudicio che da così abominevole 
t rascuraggine avviene al servigio divino ; nu l la di meno a questo 
oonsiegue ancora il danno tempora le . Imperc ioché non ci essendo 
chi p r ema nel man ten imen to di quello ch 'è rend i ta ecclesiastica, 
si pe rde ne ' poder i la memor ia de ' confini, vengono usurpa t i i ter reni 
da ' laici, soppresse le inves t i ture , i privilegi , le fondazioni, nega t i i 
possessi, onde al la perfine l 'avarizia , che t rascurò il Culto di Dio perde 
il comodo de l l ' en t ra ta , e'n suo gast igo, e'n a l t ru i danno a lagri-
mevole mendici tà r iduce le Chiese. 

(ABBAZIA DELLA TRINITÀ DI MILETO) 

In Mileto vedesi la famosa Abbazia della Tr in i t à fondata dal 
conte Ruggiero, le rendi te di cui sono appl ica te al Collegio de ' Greci 
in Roma. La Chiesa al monas tero congiunta è di fabbrica molto bene 

i intesa, e per la grandezza dell'edificio ben corr isponde alla magni -
• flcenza di chi l 'eresse. El la è ufìciata da alcuni pochi Monaci di 

S. Benedet to . A p a r t e des t ra ne l l ' en t ra re vedesi una g ran sepol tura 
di m a r m o bianco, opera ant ica di non molto artificioso disegno, e 
pr iva d 'o rnamen to . Dicesi che in questa fusse colla moglie sepolto 
il Conte Ruggiero. Sta la machina spiccata dal muro , nel suolo della 
Chiesa, e ben pa r e che da [22] principio non fu ella quivi collocata. 
Sopra di essa nel muro veggonsi gli avanzi d 'alcuni ca ra t t e r i Greci, m a 
consumat i da l t empo in guisa che non se ne comprende il sen t imento . 
Si può credere che fussero com'Epitaffio del sepolcro, o più ve ramen te 
memoria de ' cadaver i ch 'erano ivi dent ro r iposti . Alcuni de ' più vecchi \ 
del luogo riferiscono d 'aver veduto per una cer ta fenestra assai 
ampia , che s t a . n e l coperchio dell 'Arca un Teschio n u d o d'httomo di 
più che ordinar ia grandezza, e che già pendevano dal la pa re te vicino 
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all 'iscrizione lo scudo, la spada, la celata , e gli sproni del Prencipe 
ivi sepolto, m a che dal Cardinale della Valle, non so se Comendatore 
del l 'Abbat ia , o Vescovo di Mileto, o visi tatore Apostolico, ne furono 
levate quel l 'arme gloriose reliquie di Prencipe non meno valoroso 
che pio. Leggesi ch'egli con un verso scolpito nell 'elsa, o impugna tu ra 
della spada esprimea ingegnosamente il numero e '1 nome delle P ro ­
vincie ch 'al l ' imperio di lui ubbid ivano col dire «Appulus, et Calaber, 
Siculus mini' servit et Afer». Porse la s ingular i tà di sì nobil memoria 
invaghì l 'animo di chi (per quando è fama) lo tolse al publico dilet to 
per adornarne un p r iva to Museo, e volle impover i rne quella Tomba 
per successiva mortificazione della ragionevole curiosità de ' pelle­
grini . Può essere che perché ci furono t r a Normann i molt i Ruggieri , 
come anche più d 'un Guglielmo, onde l 'equivoco del nome ha, ingan­
na to in cose più g rav i molti degl ' Is torici , il sepolto a Mileto s i a / u n o 
di questi , e non Ruggiero, il famoso fratello di Guglielmo, a cui egli ,j 
occupò il dominio di Calabria . Comunque s t ia il fa t to , r isplende la 
pietosa l iberal i tà di lui nel la ricchezza della sude t ta Abba t i a , e nella 
fabbrica sontuosa della Chiesa fa t ta t u t t a di sasso vivo quadra to , 
bench ' abb ia in mol te pa r t i senti to il pregiudicio del t empo, e di già 
in più d 'un luogo riparata con nove a l t re imminent i rovine novo 
risarcimento richieda. 

(CERTOSA DI SANTO STEFANO) 

Scopresi anche qui la magnan imi tà del sudetto conte Ruggiero 
nel monastero di Santo Stefano fabbricato a' P P . Certosini ad is tanza 
di S. Bruno lor fondatore, la famigliar i tà di cui quel Prencipe havea 
lungamente goduto . Onde in r iconoscimento di molte grazie per 
l ' intercessione di quel San t 'huomo impe t ra t e , e 'n test imonio della 
propr ia p ie tà con magnificenza veramente Regale privilegiò, arricchì 
quel luogo, di cui egli era s t a to sommamente divoto . Godono di 
presente que ' P a d r i ol tre 60 mila scudi d ' e n t r a t a col dominio temporale 
d ' a lquan te Terre, nelle qual i esercitano giurisdizione di mero e misto 
impero, nascendo i loro Vassalli non suddit i , m a servi t a lmen te le­
ga t i a l l 'ubbidienza de ' Padron i , che in qualunque luogo si r iducano 
ad habi ta re possono essere colla forza r ivocat i al giogo na t ivo , come 
se fussero schiavi : condizione (dicono) espressa nella donazione del 
Vassallaggio, perché in quelle gent i fusse eredi tar ia pena di certa 
contumacia ant ica . I l rigore che accompagna la soggezione di co­
storo, non s ' intralascia qua lunque [23] volta l 'occasione il r ichieda. E 
gl 'esempi della p ra t ica sono in t u t t o il Regno moderni e frequenti. 
La fabbrica del Monastero è all 'uso de ' Certosini, g rande e modesta­
mente maestosa. L a Chiesa è più d ivota che orna ta , e più ricca che 
vaga . Opera d'artificioso dispendio è il tabernacolo di essa, dove 
la ricchezza della mater ia , e la sottigliezza del lavoro superano vi-



cendevolmente. se stessi. I l Coro e la Sagrestia per fa t tu ra d ' intagl io 
possono essere annove ra t e fra le p iù belle faticue di s imil 'a r te . In 
t u t t o il corpo del Monasterio a l t re p a r t i vi sono, c iaschedune molto 
r iguardevol i e molto bene intese per quel comodo, a cui sono ordinate . 
In t u t t a Calabria non v ' h a più nobil edifìcio di questo. Ha forma di 
piccola Città, dove la sagaci tà del l 'Economia non può desiderare 
s tanza , Ufìcina, esercizio, od a r t e necessaria a gl 'usi Monastici , o. 
convenevole a l l ' ab i taz ione di qua lunque personaggio colà si r iduca 
per r iverir que ' Corpi Sant i , ch ' ivi con t a n t a venerazione vengono 
conservat i . 11 numero de ' Monaci è di 40 in 50, benché v 'habbia 
mol ta t u r b a di servi tù d e p u t a t a a' servigi del Monastero e alla soprain-
tendenza delle possessioni. 

(continua) 



R E C E N S I O N I 

DOMENICO ZANGARI, Le colonie italo-albanesi di Calabria : storia e 
demografia. Secoli XV'-XIX. Edi tore Casella, Napol i , 8°, 
p p . vi i j - 1 7 4 . L . 3 0 . 

Domenico Zangar i è noto nel campo degli s tudi calabresi , non 
solo per avere d i re t to , per alcuni anni la rivista, Cultura Calabrese, 
ma per diversi scr i t t i e rudi t i di storia let teraria , e civile della sua 
regione. 

Anni or sono un suo saggio di biografia del basiliano Giangri-
sostomo Scartò, di Mammola , le t te ra to della pr ima m e t à del 
sec. X V I I I , sot to il t i tolo poco preciso, a dir vero, di Un Naufrago 
della gloria (Napoli 1 9 1 4 ) , mi aveva in special modo interessato 
d a t a l ' indole dei miei s tudi : ma confesso che quella lettura, mi lasciò 
una impressione di confusione e di mancanza di metodo scientifico. 
Questo nuovo saggio su Le colonie albanesi di Calabria non è fat to 
per modificare questo giudizio. L ' au to re è uno studioso di buona 
volontà , ha rovis ta to archivi e biblioteche, ha ammucchia to un ma­
teriale imponente , m a non è s ta to felice nel l 'ordinario e il t i tolo della 
sua nuova opera non d à t u t t o quello che lascerebbe supporre . I l 
le t tore s 'aspet terebbe una vera storia delle colonie albanesi di Cala­
br ia , e, a t tenendosi al vocabolo demografia, uno studio sul movimento 
della loro popolazione a t t r averso i secoli X V - X I X ; aumento gra­
duale dapp r ima poi decrescimento in conseguenza dell 'emigrazione, 
e infine nuovo aumen to in seguito alle leggi internazional i che sono 
venute ad ostacolare il movimento emigrator io ed anche al miglio­
ramen to economico della Calabria in questi u l t imi anni . C'è un po ' 
di questo nei t re u l t imi capitol i , dedicat i a Caraffa di Catanzaro 
(pp. 1 2 1 - 1 3 0 ) , a Melissa e suo terr i tor io (pp. 1 3 1 - 1 4 1 ) , a San Nicola 

dell 'Alto, Carfizzi e paesi circonvicini (pp. 1 4 3 - 1 7 1 ) . Nel res to del 
volume vi è un p o ' di t u t t o , e per rendersene conto bisogna farne 
un ' ana l i s i , penna in mano . 

I l volume s'inizia (pp. 1-7) con considerazioni somma rie sull 'ori­
gine degli Albanesi in generale e la loro parente la con al t r i popoli 
(noto di sfuggita che t u t t a la bibliografia è molto a r r e t r a t a ) . Si par la 
(pp. 7 - 1 0 ) quindi delle divisioni geografiche dell 'Albania p iopi ia -
m e n t e de t t a con cenni (pp. 1 0 - 1 2 ) su le confessioni religiose del 



paese : delle successive emigrazioni in I ta l ia (p. 13-22) e si prosegue 
(pp. 33-48) con notizie varie su diverse colonie della Calabr ia , Pro­
vincie di Eeggio e di Catanzaro , per ordine alfabetico. Si passa poi 
(pp. 48-54) ai paesi della Calabr ia Citeriore (semplice enumerazione) 
m a con una interessante r iproduzione di un censimento del 1543. 
Le p p . 55-61 sono dedicate a Lungro . Segue (pp. 61-68) un elenco di 
comuni con i cognomi delle principal i famiglie di ognuno, secondo i 
« registr i dei fuochi » del Grande Archivio di Napol i . Questa pa r t e 
non è senza interesse, perché pe rmet t e di rendersi conto della pene­
trazione dell 'elemento p r e t t a m e n t e i ta l iano negli ambient i albanesi 
e conferma ciò che ho sempre creduto , che nei paesi a t t u a l m e n t e 
di r i to bizant ino vi è una proporzione più o meno g rande di elementi 
di r i to la t ino , assorbiti da quello albanese e or ienta le . Nelle p a ­
gine 68-77, in mezzo a notizie molto disordinate , si cerca di deter­
minare donde provenissero i fondatori di alcune colonie : da l l 'Albania , 
dal la Grecia o da regioni influenzate dallo slavismo. Le p p . 79-82 
espongono la geografia fisica del bacino del Grati . Si r i to rna poi al la 
Calabr ia Citeriore, e segue (pp. 82-120) un elenco alfabetico con alcuni 
par t ico la r i su ciascuna locali tà : Acquaformosa (83-84,) Cervicati 
(84-85), Cerzeto e San Giacomo (85-86), Civita (86-91), Fa lconara 
(91-93), F i rmo (93-94), Macchia (94-96), Mongrassano (96) P ia tac i 
(96-97), R o t a . Greca (97-98), San Basile (98-100), San Benedet to 
Ullano (100-103), San Cosmo (103-105), San Demetr io Corone a 
Sant 'Adr iano (105-110), San Giorgio (110-112), San Lorenzo del 
Valle (112-113), San Mart ino (113-114), San Sosti (114), Santa Cate­
r ina Albanese (115), Santa Sofìa d 'Ep i ro (115-119), Spezzano Al­
banese (119), Vaccarizzo Albanese (119-120). 

Chi vor rà fare una serie di monografìe su i paesi albanesi , come 
io avevo pr incipiato in questo Archivio storico, (I , 1931, 43-68, su 
Bari le ; IV , 1934, 207-217, su P i a t a c i : m a l o Zangar i sembra ignorare 
queste pagine) e come spero sempre di po ter cont inuare , a v r à parec­
chie indicazioni da r icavare dal libro dello Z., pur assoggettandosi 
a cont inue verifiche, poiché l 'Autore non indica sempre le sue fonti. 

I n somma, invece di una Storia , abb iamo un mucchio di notizie 
di var io genere, parecchie molto interessant i , a l t re meno , a lcune 
t o t a l m e n t e fuori a rgomento . È una raccolta di mater ia l i : l ' au tore 
pubbl ica ciò che ha t rova to , ma senza un ordine ben chiaro . 

Accenna a principio (p. vij) al desiderio degli studiosi e degli 
erudi t i di una s tor ia crit ica e documen ta t a delle colonie albanesi 
d ' I t a l i a , e indica come p r imo lavoro prepara tor io lo spoglio degli 
archivi di Napol i e di Venezia. Per quello di Napol i , la cosa è evidente : 
in quan to agli archivi venet i , dubi to che diano r i su l ta t i , se non per 
l a p a r t e mi l i ta re e per la storia dell 'Albania p ropr iamente de t t a . 
Va da sé che una storia d ' insieme non po t r à mai venire in t rapresa 



senza la compilazione prel iminare di una serie di monografìe su cia­
scun paese, e non posso che associarmi al severo giudizio dello Zan­
gar i quando dice che « nul la si è fa t to finora ». È vero per l 'epoca 
nos t ra , m a nel sec. X V I I I il Rodo tà aveva da to l 'esempio, dedicando 
buona p a r t e del suo terzo volume (Roma 1763) agli Albanesi , ed 
osservando presso a poco il metodo da me preconizzato. T r a gli 
archivi da sfogliare, a l t r e t t an to impor t an t e è quello di P r o p a g a n d a , 
oggi l a rgamente aper to agl i studiosi ed è propr io s t rano che lo Zan­
gari non ne faccia cenno alcuno. Oltre al la serie degli Atti e alle cor­
r ispondent i Scritture riferite nelle Congregazioni generali, nonché 
alle Lettere della Sacra Congregazione meno impor t an t i , poiché l 'es­
senziale si t r ova già nei due fondi precedent i , vi è la collezione delle 
'Scritture riferite nei Congressi, ossia affari minor i che, dal 1666 in 
circa, non venivano più t r a t t a t i nelle Plenarie dei Cardinali , ma riser­
va t i per il Congresso del Prefet to , del Segretario e degli Ufficiali : 
fino a l l ' anno 1845, ul t imo comunicabile men t r e scrivo, vi sono o t to 
enormi volumi per gli Italo-Greci, e la serie completa , fino al 1892, 
ne conta ben quindici, più di due volumi sul Collegio Greco di Soma, 
un volume di Miscellanee (senza pa r l a re di due più recenti) ed alcuni 
elementi da ricercare nel fondo Congregazioni particolari : mi l imito 
ad indicare il voi. 90 (Italo-Greci, 1719-1741), senza pa r l a r e di qual­
che a l t ro posteriore al 1820. In ul t imo luogo vi sono i Volumi Udienze 
di Nostro Signore dal 1666, genera lmente uno per anno, che conten­
gono anche document i in teressant i . Sarebbero anche da esaminare 
i numerosi volumi dell 'Archivio dei Brevi, che principia dalla m e t à 
del sec. X V I per a r r iva re a Pio I X compreso, con ben circa ot tomila 
volumi (di che occupare t u t t a una v i ta !) : molt i affari si t r a t t a v a n o 
per Breve, ed al la m i n u t a di ciascun Breve vengono annessi i docu­
ment i re la t ivi , ma il t u t t o senza indici ai qual i sia possibile affidarsi. 
È precisamente questo fondo dei Brevi che mi ha t r a t t e n u t o da l 
cont inuare le mie monografie sui paesi albanesi , non avendo il t empo 
disponibile per scorrerlo coscienziosamente : però posso dire che 
lo spoglio dell 'Archivio di P ropaganda è quasi u l t ima to , e forse, 
nel l ' impossibi l i tà in cui sono di svi lupparlo, mi deciderò a pubbl i ­
carlo così com'è . Se il contenuto di questi volumi è di argomento 
p reva lèn temente religioso, ciò non vuol dire che non vi si t rovino 
molt i e lementi sulla v i ta sociale. A dir vero, vi sarebbero da aggiun-

' gere i Sinodi diocesani che pa r l ano degli i talo-Greci e degli I ta lo-
Albanesi — poiché è bene dis t inguere t r a i due elementi etnici — : 
sé ne t rove rà una enumerazione pressoché complèta nello studio sulle 
fonti del d i r i t to par t ico lare degli I ta lo- Albanesi dovuto al l ' iero-
monaco Isidoro, oggi Arch imandr i t a di Gro t ta fe r ra ta , comparso 
nel voi. V i l i della p r ima serie (òggi terza) delle Fonti edi te dal la 
Commissione di Codificazione canonica or ientale , p p . 250-256. Non 



manca il mate r ia le : quelli che difet tano sono gli studiosi. I l campo 
è ape r to ai g iovani di Gro t t a fe r r a t a : dopo aver r icevuto u n a soda 
formazione scientifica nel Pontificio I s t i t u to or ientale di E o m a , 
si p o t r à forse t rova re t r a loro chi si dedichi a queste r icerche. E non 
ho de t to n iente dell 'Archivio stesso, di Gro t t a fe r ra ta , n é del fondo 
Basiliani del l 'Archivio Vat icano. . . 

Non voglio soffermarmi a r i levare t u t t e le inesat tezze e le im­
precisioni nel l 'opera presa a recensire, n é l agnarmi che FA. non 
conosca la mia monografia sui Basiliens italo-grecs et espagnols 
comparsa sul Dictionnaire d'Eistoire et de Géographie ecclésiastiqaes, 
t. VI , coli. 1180-1236,, In essa ho cercato di me t t e re un po ' di ordine 
nell 'elenco disordinato dei monas te r i e labora to nel 1693 da l Lubin , 
che lo Zangar i cita più volte, dandogl i una au to r i t à che è ben lungi 
da mer i ta re (cfr. coli. 1196-1204 dell 'art icolo prede t to) . Nondimeno 
rileverò alcuni error i , p rovando così di aver let to il volume dello Z. 
con la mass ima a t tenzione : 

P . 2 : t r a le l ingue isolate de l l 'Europa , al l 'a lbanese e al l 'e trusco 
si po teva aggiungere il basco, che non si sa a quale r amo linguistico 
a t t r ibu i re . 

P . 8. — Che i Mardai t i degli scri t tori bizant ini siano gli an tena t i 
dei Mirditi dell 'Albania è una identificazione molto azzarda ta , per 
non dire del t u t t o inesa t ta : sono i Mordi de l l 'ant ichi tà classica, 
contro i qual i Senofonte ebbe a lo t t a re ; anche i Maronit i del Libano 
hanno voluto vedere i loro an t ena t i nei Mardai t i : sono etimologie 
basa te su di una apparen te omofonia che non si sostengono. 

P . 11. —• Lo Zanga r i r ipete la tesi ben conosciuta, che l 'emi­
grazione greca ne l l ' I t a l ia meridionale è dovu ta pr inc ipa lmente alla 
persecuzione iconoclasta : essa è di molto anter iore e risale alle per­
secuzioni di Cosfoe I I contro i Melchit i e al l ' invasione a r a b a della 
Siria e del l 'Egi t to (principio V I I s ec ) . 

P . 12. — I Mirdit i di Albania non furono ma i assoggettat i al 
P a t r i a r c a di Costantinopoli , non hanno mai professato il r i to bizan­
t ino , ed è p u r a immaginazione pretendere che la Chiesa E o m a n a 
abbia concesso la scelta t r a i due r i t i sia ai Gheghi sia ai Mirditi 
stessi. Più appresso, nel la medesima pagina , lo Zangar i accet ta l 'opi­
nione del pre te siciliano Antonio Maria Par r ino (sec. X V I I I ) , che 
gli Albanesi furono sempre cattolici : dissidenti di buona fede, sì ; 
ma è impossibile oggi sostenere la tesi del P a r r i n o . 

P . 13. — Lazzaro Volle lupo, non Bolle. 
P . 14, no t a . — Eugenio Bulgar i è uno scr i t tore greco del se­

colo XVII Io , non del XVI» (1716-1806). 
P . 26. — Non Char Dag, ma Rara Dagh. 
P . 29. —• Se Contessa Ente l l ina è s t a t a popola ta da Greci del­

l'isola di Andres , come va che la l ingua ivi p a r l a t a sia l 'albanese 



e non il greco ? Ch'io sappia vi sono molti elementi albanesi in Grecia 
cont inentale , ma non hanno mai passa to il mare per andare a popo­
l a re l 'Arcipelago. 

P . 32. — Non è l 'Italia che ha fondato il Collegio di San Bene­
de t to Ullano, ma itn Papa ! Cuique suum. 

P . 34 nota 1. — Perché non ci tare l 'edizione i ta l iana del 
R O H L F S (Scavi linguistici in Magna Grecia) che è posteriore di un 
decennio a quella tedesca ed in te ramente r i fa t ta con le discussioni 
a cui ha da to luogo in questo Archivio storico. ? * 

P . 42., no ta 1. — - L a sigla BASN avrebbe dovuto essere spie­
g a t a a principio del volume, e non in una nota del la p . 24? 

P . 56. —• Lungro « dicesi fondata da Ungar i o Slavi Magiari ». 
Gli Ungheresi Slavi ? Questo è ve ramente enorme ! Lungro ad ogni 
modo è s t a t a fondata dai Normanni , che vi hanno p o r t a t o il culto 
di S. Leonardo il Lemosino, molto popolare fra loro, ed anche oggi 
pa t rono del paese. Che poi Lungro sia s t a t a considerata du ran te i 
sec. X V I I - X V I I I la capi ta le delle colonie albanesi di Calabria, è 
opinione e r r a t a dell 'A. I l centro di quelle colonie fu dappr ima San Be­
nede t to Ul lano, poi S. Adr iano , a mot ivo del Collegio. 

P . 63. —• I l nome di Frascineto der iva dal l 'a lbero denominato 
frascino, non da un immaginar io vocabolo albanese frascina. 

P . 72. —• Napol i di Bumenia % No, ma di Bomania, ciò che è 
ben diverso. 

P . 76. — Rinunzio a identificare quel capo bulgaro Aiczemo 
che sarebbe il fondatore di Castrovil lar i . 

P . 85. —• È poco probabi le l 'et imologia proposta dallo Zangari 
per Gervicati : « superbo. . . con riferimento all ' indole dei p r imi abi­
t a n t i ». F a pensare p iut tos to a un luogo frequentato in tempi più 
ant ichi da branchi di cervi. 

P . 105, no ta . — I l Vannutel l i non aveva incarico n é ufficiale né 
ufficioso. E r a un semplice viaggiatore d i le t t an te . 

P . 125. —• A proposito di S. Domenica (Kyriahi) lo Zangar i si 
appel la ai « Sinassari di Gotha e di Mosca ». Conosco bene VAlma­
nacco di Gotha, m a non ho ma i senti to pa r l a re di un Sinassario della 
biblioteca della medesima ci t tà . 

C I R I L L O K O R O L E V S K I J . 

E T T O R E M I R A G L I A , Carlo Maria L'Occaso patriota e letterato calabrese, 
Genova, T ip . M. Terr ibi le Oleose, a. X X , 1942, 8°, p p . 288, L . 20. 

E r a v a m o da tempo in a t tesa di questo studio in torno al quale 
il M., no to pe r a l t r i lavor i di s toria r igua rdan t i la sua Castro vil lari , 
ha l avora to con passione per anni . I l l ibro a p p a r e con una prefa­
zione di Ar turo Codignola, corredato di una notevole d o c u m e n t a -



zione fotografica di r i t r a t t i , eseguiti quasi t u t t i da p i t tor i locali, 
delle pr incipal i personal i tà di cui si fa menzione e fac-simili di docu­
men t i inedit i e di pagine e t e s ta te di giornal i calabresi della m e t à 
del sec. X I X , Si h a cosi un bel volume che i l lus t rando nelle due p a r t i 
in cui è diviso Fa t t iv i t à poli t ica e le t te ra r ia de L'Occaso viene neces­
sa r iamente a dare anche un quadro degli avven iment i politici del 
giugno 1848 da cui gli si t rovò avvolto e della cul tura calabrese 
del suo tempo. Contr ibuto pe r t an to notevole a l la s tor ia cul tura le 
della Calabria ed al la storia politica del Risorgimento ; in r appor to 
alla quale u l t ima è però da no ta re come la figura politica de L'Occaso 
appa re quasi sommersa ne l l ' ampio svolgimento da to dal l 'A. allo 
s tudio del movimento insurrezionale calabrese del 1848. T a n t o che 
anche se questa sproporzione sia s t a t a volu ta penso sarebbe s ta to 
meglio dare al volume un ti tolo più la to e comprensivo. 

I l movimento in Calabr ia del giugno 1848 falliva dopo un mese 
di l o t t a perché sostenuto sol tanto da un esiguo numero- di uomini 
capeggiat i da giovani che se possedevano fede ed a rd imento erano 
però più do t a t i della forza del pensiero che dell 'energia necessaria 
al l 'azione e perché non sorre t to , t r a n n e l 'aiuto dei 600 siciliani al 
comando di Ignazio Ribot t i , anche dalle regioni confinanti che p u r 
inviando in var ie occasioni voci e vo t i di sol idarietà ai calabresi non 
diedero loro mai gli a iu t i a rma t i necessari. Son no te le vicende d ram­
mat iche di questo mese di s tor ia calabrese s tud ia to in una ricca biblio­
grafia. Con questa vicenda, anzi con gli antecedent i immedia t i del­
l ' a rdente giugno 1848 il M. inizia la sua nar raz ione che condot ta con 
il sussidio sempre assai cont ro l la to del mater ia le già pubbl ica to si 
avvan tagg ia anche di document i inedi t i . T u t t o ciò giova ad una mi­
gliore comprensione dello s ta to d 'animo delle popolazioni calabresi 
in quell 'epoca fortunosa. In quan to ritessendo la s toria dei mot i nella 
provincia cosentina FA. si sofferma p iù specialmente su quan to av­
veniva nei var i centr i della es t rema Calabria set tentr ionale e princi­
pa lmen te a Castrovi l lar i che con i borghi in torno ebbe u n a p a r t e 
di p r imo piano in quegli avven iment i che se di per sé non raggiunsero, 
per l ' isolamento in cui si svolsero e che è t u t t o un retaggio della no­
s t r a s toria di mil lenni , lo scopo furono t u t t a v i a precedent i quasi 
necessari per i mov iment i politici successivi ne l l ' I t a l i a meridionale. 

Su questo sfondo si i n q u a d r a nel la p r i m a p a r t e del l ibro la figura 
politica di C. M. L'Occaso, na to a Castrovi l lar i nel 1809, che segre­
tar io dell 'associazione della Giovine I ta l ia di Castrovi l lar i is t i tui ta 
nei p r imi del marzo 1848 fu poi sempre presente a t u t t e le r iunioni 
pa t r io t t i che , che in quel la c i t tà si svolsero ne i mesi successivi, da 
quando nel l 'apr i le l 'associazione si t rasformò in Circolo Nazionale 
di cui egli fu anche pres idente , a quando il 18 maggio venne colà 
cost i tui to un Comitato di Salute Pubbl ica in seno al quale por tò in 



ogni occasione uno spiri to di moderazione insito nel suo tempera­
mento di uomo di legge. In fa t t i quando in seguito allo scioglimento 
di questo Comitato tenne presto dietro per is truzioni avu te da Cosenza 
la costituzione di un secondo, il L'Occaso che fu inv i ta to ad esserne 
il pres idente accet tò , m a , come disse poi , con r i lu t t anza . Ed è da 
credere a ciò se si consideri che nel la le t te ra di accet tazione del 7 giu­
gno 1848 egli dice di assumerne la presidenza «perciò che r iguarda 
la conservazione e la difesa delle franchigie finora accordateci da l 
nost ro Sovrano ». P robab i lmen te egli che aveva visto come nei giorni 
immed ia t amen te precedent i il 6 giugno si erano ovunque invia t i 
emissari ad eccitare le popolazioni alla r ivolta ed a r iunire con ogni 
mezzo uomini , a rmi , danaro e munizioni pensava che divenendo 
capo del locale organo della rivoluzione avrebbe po tu to contenerla 
in l imiti legali tari i . Cosa questa che fu compresa dal Comitato cosen­
t ino che il 10 giugno nominava commissari i politici che si soprap­
ponevano al l 'azione dei comita t i d i s t re t tua l i che erano cosi nuova­
mente sciolti ; benché non mancassero poi invi t i , riusciti vani , al 
L'Occaso di r iprendere il suo posto in un nuovo comita to . Uomo 
di a l ta l eva tu ra men ta le egli aveva p robab i lmen te in t rav is to quale 
sarebbe s t a t a la fine del movimento che non aveva le basi necessarie 
per riuscire ; per ciò r imase fermo nel la sua idea e si adoperò per 
a l lon tanare q u a n t ' e r a possibile il disordine. Ma ciò a nul la gli valse, 
perché il 5 luglio 1848 veniva a r res ta to e dopo una lunga detenzione, 
in cui t a lvo l ta gli sorr idevano vaghe e vane speranze di l iberazione, 
il 9 agosto 1852 condanna to all 'esilio perpetuo per cui il 23 febbraio 
1854 si spegneva t r i s temente a Nizza. 

Secondo il L'Occaso la rivoluzione avrebbe dovuto trionfare 
non per effetto di mot i incompost i e della violenza, ma dal la persua­
sione che av rebbe dovuto nascere nel cuore dei governan t i che le 
popolazioni del Regno delle Due Sicilie erano m a t u r e e degne della 
l ibertà. Anche egli è dunque , come quasi t u t t i i capi della rivoluzione 
calabrese, più che uomo di azione, uomo di pensiero. 

E ta le egli appa re dal la seconda e più interessante par te ' del 
volume in cui il M. ha accu ra t amen te s tudia to la sua a t t iv i t à let­
te rar ia innestandola oppor tunamen te su quella regionale del t empo . 
Versato nelle ma tema t i che nella l e t t e ra tu ra e nella s toria il L'Occaso 
ha lasciato varie cose manoscr i t te conservate a Castrovi l lar i dalla 
famiglia : versi che non aggiungerebbero nul la alla sua fama, u n a 
mediocre t ragedia , prose di occasione e, ben più interessant i , appun t i 
r iguardan t i u n a s tor ia della l e t t e ra tu ra calabrese e uno studio su 
scri t tori s t ranier i del t e m p o ; inol t ic una s to r ia , della rivoluzione 
calabrese del 1848, che sarebbe il sunto di una sua ,p iù vas ta opera, 
dispersa, scr i t ta con un sommario della, s toria d ' Inghi l te r ra e v a l i 
saggi di economia, commercio, ma temat i ca , filosofìa, fisica nel ca-



stello di Cosenza dove fu de tenu to da l 1850 al 1852. Ma quello ohe 
più av rebbe des ta to il nos t ro interesse most randoci il L 'Occaso 
seguace dell ' indirizzo storico-critico di Carlo T rova e di Vito Ca-
pialbi , con i qual i fu in relazioni di s tudi , e cioè una storia di Castro­
vil lari t r a t t a esclusivamente da document i e una storia della diocesi 
di Cassano allo Ionio sono m a l a u g u r a t a m e n t e pe rdu te . Benché 
della p r ima restino appun t i per il periodo 1101-1640 in cui va r i docu­
men t i sono r ipo r t a t i per esteso e a l t r i in sunto e per la seconda il M. 
a rgomentandolo da una le t te ra del Capialbi al L 'Occaso, r ipor ta ta 
in questo volume (pag. 266 n . 21), pensa possa t rovars i t ra . le car te 
della biblioteca Capialbi a Vibo Va len t i a . 

Ma a prescindere da questi scrit t i dispersi la sua a t t iv i t à di 
storico e di l e t t e ra to ci viene anche ch ia ramente d imos t ra to dalle 
opere a s t ampa . Quali le epistole in versi, l'elogio funebre per Giacinto 
Cappelli , i numerosi art icoli e recensioni appars i in var i i giornali 
napol i tani , calabresi e siciliani e infine la storia di Castrovil lari p u b ­
bl icata p r ima nel secondo volume degli At t i dell 'Accademia Cosen­
t ino nel 1842 e quindi in seconda edizione ampl i a t a e r i toccata nel 
1844. Da questi s tudi emerge, a p a r t e gli a l t r i , un nuovo g rande 
meri to per il L'Occaso : quello cioè di essersi anche interessato di 
a rgoment i di s toria de l l ' a r te in un tempo in cui nelle regioni meridio­
nal i questa disciplina non veniva apprezza ta nel suo giusto valore. 
La storia di Castrovil lar i che ebbe molte lodi e consensi dalla s tampa 
del t empo sembra ve ramen te uno studio moderno per l ' acume critico 
e la diligenza delle ricerche con cui è condotta, e l 'esame metodico 
dei document i da cui è cor reda ta . Anche se ta lvol ta il L 'Occaso si 
lasci anda re ad affermazioni inesa t te come quando sostiene con ar­
goment i che non hanno valore p roba t ivo che Castrovi l lar i sorge sul 
luogo del l 'ant ica Lagar ia ; ab i t a to questo p r i m a indigeno e poi 
ellenizzato che è invece da ubica le in un posto ancora imprec i sa to , 
ma che r i en t r ava nel la Siri t ide. Inesa t tezza in cui più spesso cade 
nei suoi scri t t i di s toria del l ' a r te , al lorché ad es., afferma che una 
croce argentea del 1445 in S. P ie t ro di Morano, sia s t a t a eseguita da 
Antonello de Saxone che invece fu il dona tore del l 'opera o che una 
tela r appresen tan te l 'Adorazione dei Magi in S. M. Maddalena di 
Morano, sia di Jacopo Bassano o che un ' a l t r a con la Sacra Famigl ia 
nel la chiesa del Purga to r io della stessa Morano appa r t enga al la 
scuola di Raffaello. Mentre la p r ima di queste è di un p i t tore meri­
dionale dei sec. X V I - X V I I e la seconda è di maniera napol i tana 
del seicento. Cosi ugua lmen te appare non del t u t t o esat to nei suoi 
giudizi estetici come quando esalta un p i t to re Schifino di Castrovil­
la r i , cui a t t r ibuisce una Madonna con il Bambino t r a sant i nella 
chiesa delle Pen t i t e d i Castrovi l lar i notevole dipinto f i lmato dal 
seicentista napol i tano Marul l i , che invece da una te la f i rmata esi-



s tente nel pa lazzo Dolcet t i di Castro vi l lar i si d imost ra di scarsis­
s ima qual i tà . Ci dispiace che t u t t i questi ri l ievi siano sfuggiti al M. 
che avrebbe così va lu t a to più g ius tamente l 'opera dello scri t tore 
oastrovil larese. 

Un al t ro l a to in teressante ed impor t an t e de l l ' a t t iv i tà le t terar ia 
del L'Occaso è da to dal la fìtta corrispondenza che egli tenne con 
studiosi e l e t t e ra t i napol i tan i e calabresi . Su ciò il M. insiste giusta­
mente per meglio inquadra re il L'Occaso sullo sfondo cul turale del 
t empo. A ta le r iguardo nel volume oltre var i document i inedit i , 
conservat i nell 'Archivio di S ta to di Cosenza, Processi Politici, 
voli. 18, 226, 325, riferentisi ai mot i del 1848, qual i una circolare del­
l ' In tendenza di Cosenza del 10 febbraio 1848, due le t tere dello stesso 
ufficio a Muzio Pace funzionante da Sotto In t enden t e a Castrovi l lar i 
del 13 febbraio e 14 marzo 1848, una le t tera del Pace al comandan te 
la Gendarmer ia di Castrovi l lar i del 16 maggio 1848, una circolare 
del Pace ai giudici regi del Dis t re t to del 27 maggio 1848, una deli­
berazione del Comitato di Salute Pubbl ica di Castrovil lar i del 18 mag­
gio 1848, un elenco degli insort i di Castrovil lari , ed oltre alcune let tere 
scri t te dal L'Occaso ai familiari d u r a n t e la prigionia e l'esilio, sono 
pubbl ica te mol te le t tere inedite d i re t te al L'Occaso m e n t r e di a l t re 
ne è d a t a solo not iz ia o ne sono r ipo r t a t i brevi passi. T u t t e queste 
sono s t a t e deposi ta te nel la Biblioteca Civica di Cosenza (registro 
d'ingresso n. 2745-2) e vanno ad aggiungersi a quelle già pubbl ica te 
dal M. nel giornale « L a Vedet ta » di Castrovil lar i del 3 marzo 1933, 
8 e 24 marzo e 10 apri le 1934 e nell 'opuscolo Poeti erranti del sec. XIX 
a Castrovillari, Milano, Sacchi, 1932. 

Sono le t tere dello storico Carlo Trova (una sola r ip rodo t t a in 
fac-simile a pag . 240 m e n t r e var ie a l t re sono a n d a t e recentemente 
disperse), del poligrafo Leopoldo Pagano di D iaman te , di Giacinto 
Cappelli di Castrovi l lar i ma temat i co , au to re di una buona t r adu­
zione delle Odi di Orazio, e di cui posseggo manoscr i t t i inedi t i nella 
mia biblioteca, di Francesco Saverio Salti di Cosenza, di F . S. Blois 
di Mormanno, di Gaetano Scorza storico di Morano, d i Luigi Maria 
Greco storico cosentino (anche una le t te ra a quest i del L'Occaso), 
di Francesco Zicari di Paola che sostenne che Milton per il Paradiso 
Perduto si inspirò al la t ragedia Adamo Caduto del P . Serafino della 
Salandra pubbl ica ta a Cosenza nel 1647, di Giuseppe Begaldi nova­
rese che a Castrovi l lar i il 13 gennaio 1844 improvvisò liriche nel 
salone di Palazzo Gallo, dell 'archeologo napol i tano Giulio Minervini 
con il quale il L'Occaso ebbe una discussione sul sito di Sipheum, di 
Domenico Anzelmi di Mormanno , di Cesare Malpica che a Castrovil­
la r i nel salone di Pa lazzo Cappelli t enne il 15 maggio 1846 un 'acca­
demia di cant i es temporanei , di Lorenzo Zaccaro, Salvatore Varcasia, 
Vincenzo Mollo, Saverio Vi tar i cosentino, Francesco Adi lardi sto-



rico di Nieotera, Vincenzo Dorsa (e la r isposta del L'Occaso), Antonio 
Minervini au tore di una s tor ia della Diocesi di Cassano allo Ionio 
per la qual fu a iu t a to dal L'Occaso di cui è anche una le t te ra di 
r isposta, d i Vito Capialbi. 

Le quat tordic i le t tere del Capialbi, umanis ta e storico di vas ta 
do t t r ina e senso critico, alle qual i vanno aggiunte la r isposta del 
L'Occaso al la le t tera del 10 a g o s t o . 1844 e pa r t e di un ' a l t r a , hanno 
notevole impor tanza . P e r t a n t o esse sono pubb l i ca te dal M. in un 
capitolo a p a r t e con ampio ed in teressante commento . Devo però 
far no t a r e che è e r r a t a l 'ubicazione nel la chiesa de l l 'Annunzia ta 
di Castrovil lar i di un bacile di r a m e del sec. X V come il M. dice ap­
poggiandosi ad una mia not iz ia . L 'e r rore che risale al l 'amico Lipinsky 
che invo lon ta r i amente vi incorse recensendo un mio studio (A.'S.C.L., 
I l i , pag . 542) è da correggere me t t endo al posto della chiesa del­
l 'Annunzia ta quella della Tr in i tà . 

Per distrazione e per ca t t iva l e t tu ra del St. le le t tere del Capialbi 
sono però in var i luoghi m a l a m e n t e t rascr i t te come può vedersi dai 
seguenti esempi : pag . 259 let t . 1 : « farne (illeggibile) nelle tenenze », 
invece di farne ricerche nelle tenenze ; dopo di « Monteleone » bisogna 
aggiungere una e ; pag . 260 : « d ' a t tua l e l 'esistenza » per l'attuale 
esistenza ; « cos t re t to l ' impegno dell 'arcivescovo » invece di costretto 
d'impegno l'arcivescovo ; pag . 263, le t t . I l : « onde forza mol t i di essi 
credut i » per onde per forza molti di essi sono creduti ; pag . 265, le t t . IV : 
« sapu ta » per avuta o ricevuta ; pag . 266 : le p r ime sei linee sono t u t t e 
sconvolte per modo che la l e t tu ra ne è malagevole ; pag . 268, le t t . V : 
« caier » per Cahier ; « in piedi » per ai piedi ; pag . 269, le t t . VI : 
le p r ime due linee del l 'u l t imo capoverso non si comprendono ; 
pag . 277, le t t . X : « sano» per sana; «da ques to» per di questo; 
p a g . 280, le t t . X I I I : « ani t inomie » per antinomie ; pag . 282, le t t . X I V : 
« mol t i belle » per molte belle ; « in questa e nella provincia » per 
in questa e quella provincia. 

Ad on ta però delle riserve fa t te il M. mer i ta t u t t a la g ra t i tud ine 
degli studiosi per avere con il suo notevole e ben condot to ed infor-
matissimo saggio t r a t t o dall 'oblio ed inquadra to nel la vi ta politica 
e cul tura le del tempo la figura e l 'opera di uno dei pionieri degli 
s tudi storico-critici in Calabria. 

B I A G I O C A P P E L L I 

A v v . R O B E R T O B I S C E G L I A , Direttore responsabile 
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RECENTI STUDI SU ALCMEONE DI CROTONE 

Dell'antichissima scuola medica di Crotone, preesistente 

alla venuta di Pitagora in Magna Grecia, illustrata prima, che 

si sappia, da Democede, il più valente chirurgo del suo tempo, 

rinomato in tu t to il mondo ellenico, protomedico in Atene, in 

Egina, in Samo e famoso financo alla corte del re Dario di Persia 1 , 

non sempre è s ta ta messa in vista l ' importanza nella storia della 

medicina. Proprio nella seconda metà del VI sec. a. C , i medici 

crotoniati erano dett i i primi fra tu t t i i. Greci, secondi quelli 

di Cyrene, ma fra quanti mai medici-filosofi si educarono nella 

cit tà achea — e ve ne furono grandi come il pitagorico Filolao, 

Empedocle di Agrigento e Hippon di Reggio 2 , il maggior posto 

in t u t t a la scuola, dalla quale indirettamente derivò anche la 

scuola siciliana 3 , tenne il celebre medico e filosofo natural is ta 

Alcmeone, figlio di Peirito ( L A E R . D., VII I , 8 3 ) o Perito ( C L E M E N . 

A L E X , strom. I, 76) contemporaneo, sebbene assai più giovane 

di Pitagora. Ad Alcmeone, non si deve soltanto, come è notis­

simo, la più grande scoperta che mai siasi fatta nel mondo psi­

chico — quella del cervello come organo centrale cosciente di 

ogni at t ivi tà sensitiva e intellettuale 4 —-, che doveva capo-

1 H A U D R Y , La vie d'un mediein du Vie siede av. J. Ghr., Demo­
cede de Croton, Pa r i s 1921, Democede de Croton, medecin du roi 
Darius, in « Aesculape », 1 9 2 3 ; O L I V I E R I , Democede di Crotone, in 
Civiltà greca nell'Italia Meridionale. 

2 Varie sono le opinioni sull 'origine di Hippon. Cfr. Z E L L E R , 

Philos. d. Gr.5 I I , 251, n . 2 ; M O N D O L F O , ib . p . 252, n . 3 ; O L I V I E R I , 

L'italiota Hippon, o. c. 
3 Sulla scuola siciliana, cfr. W E L L M A N N , Die Fragni, d. sichel. 

Aerzte etc. ; D E I C H G R A E B E R , Die griech. Empirilcerschule, Sammlung 
der Fragni, und Darstell. der Lehre. 

4 Cfr. X H E O P I I R . de sensu, 2 6 ; Placita, IV, 17. È s t rano che nella 
B. E. P A U L Y - W I S S O W A ( S . V . Herophilos), non è ma i r icordato Alcmeone 
a proposi to della, do t t r ina del p r i m a t o del cervello. Neanche 
A. M I E L I ' {La scuola jonica, pitagorica ed eleatica. I p . 96, n . 3) pa r -



volgere le idee a l lora u n i v e r s a l m e n t e a c c e t t a t e e pos t e a fon­

d a m e n t o di t u t t a u n a concezione n o n solo fisica, m a filosofica, 

re l igiosa e morale.: P r e c o r r i t o r e dei t e m p i e a u d a c e i n n o v a t o r e , 

g i u s t a m e n t e a c c o s t a t o , a i p iù g r a n d i del n o s t r o R i n a s c i m e n t o , 

il C r o t o n i a t e n o n si f e rma a s t u d i a r e i m o r b i per r icercarne i 

r imed i i m m e d i a t i , m a n e i n d a g a le cause p i ù p ro fonde anche in 

r a p p o r t o a l l ' a m b i e n t e e a l la s t r u t t u r a de l l ' o rgan i smo p r a t i c a n d o 

laudo delle teorie dei pensa to l i ionici e specialmente dei tppivsc; come 
sede dell ' intelligenza in relazione col -zpi I^So;aàScov della collezione ip­
pocratica, nomina A l c m e o n e : «nei tempi più ant ichi della cultura 
ionica sulle coste dell 'Asia minore i 9?éve<: erano considerat i come 
la sede dell ' intel l igenza e del pensiero. 11 vocabolo r imase , poi, in 
senso metaforico, ad indicare a p p u n t o la mente eil il senno anche 
dopo che P 7jy£p,ovtxóv piut tos to che nel diaframma o nel cuore fu con­
siderato avente la sua sede nel cervello. Nello scri t to ippocratico 
TTépi tejjìfc voóffou nel quale si r ivela uno scri t tore molto vicino al pen­
siero di Ippocrà te stesso, si polemizza contro le ant iche opinioni. 
Giova ricordare che i filosofi ant ichi più conosciuti ammisero varia­
mente ,che il pensiero aveva la sua sede o nel d ia f ramma o nel cuòre 
o nel cervello». Sfugge perciò al M. tu t t a l 'opera di Alcmeone. Riporta 
infatt i , confusamente ta rd i testi per concludere che il più forte 

'assertore nella an t ich i tà della sede dell 'anima nel cervello è Galeno 
che si basa su fa t t i anatomici . I l M. crede che il lavoro del ROSCHETÌ 

(Uchcr Alter, Ursprung und Bedeuiung der hipppkratisehen Scirri fi 
rmi- der Siebenzahl, in «Abhand l . d. Philol .-hist . Klasse der Konigl. 
Sachs, (leseli, d. Wissen.,' X X V I I , 1 9 1 1 ) abbia definit ivamente 
risolta la molto discussa questione del l ' e tà del principio del -z-J. 
è£ìSop.à§£ov r ipor tandola ad un 'epoca fra Tale te e Anassimandro e pensa 
che se lo ha, scr i t to , menzionando le pa r t i geografiche della terra 
nelle quali si svolgeva, il te r r i tor io coloniale e commerciale della, 
.Ionia, non r a m m e n t a n é la Sicilia, né la Magna Grecia è perché quei 
di Mileto (na tu ra lmente i Jonii) poco avevano a che fare con quelle 
regioni. Più vero è, però , che la tesi del Roscher sostenuta anche in 
a l n i scri t t i , non citati dal M. fra i quali Dan Alter der Weltkàrte in-
» Hippokrates » nzpi éi3So[j.ó-Swv und die Reicheskarte der Dar lux Hystapes 
in Philologus, 1 9 1 1 e in a l t ro poster iore Die hippokr. Schrift von der 
Siebenzahl und, ihr. Verhàìtn. z. Altpyìhagorismus, in « Sachs. Gesell. 
d. Wissen. 1 9 1 9 ) fu for temente oppugnata dal D I E I . S (Die.'verneintlich. 
TSntdeckung einer Inkunabel der griech, Philos., in Deutsche Li-
te ra tur 1 9 1 1 ) , dal L O R T Z I N G (in Berliner philol . Wochensehr.; 



per la p r i m a v o l t a la d issezione del corpo u m a n o . Onde , con lui , 

n o n con I p p o c r a t e , h a n n o iniz io l ' a n a t o m i a a n c h e c o m p a r a t a , 

la fisiologia nel senso m o d e r n o , l a pa to log i a e t io logica , l ' e m b r i o ­

logia e la ps icologia s p e r i m e n t a l e c o m p i u t a col suo n u o v o m e t o d o 

che app l i ca la d i ssecaz ione del l 'encefalo a l la r icerca fisiopsichica 

n o r m a l e e pa to log ica . Che, anzi , r i s p e t t o al la m e t o d o l o g i a e al le 

mi rab i l i scoper te di A lcmeone , t u t t o l ' e m p i r i s m o i p p o c r a t e o , 

1 9 1 2 , seguito da r isposta del Roscher e replica di L O R T Z I N G , ibid), 
e par t i co la rmente dal B O L L (Zur Sehrijt. T.. k^oy.àììoyi in appendice a 
Die Lebensalter, Fin Beitrag z. antiìc. Ethólogie und zur Gesch. d. 
Zahlen e a l t rove) . Ma non interessa qui la fervida discussione non 
ancora chiusa. L ' e t à dello scri t to non pa re possa r i tenersi anter iore 
a quella, di Parmenide (la cui acme è pos ta da Apollodoro t r a il 5 0 4 
e il 5 0 0 ) , se non alla m e t à del V sec. come sostiene il Boll . io. e., 
p . . 5 7 ) . Ad ogni modo, il singolare documento ionico t roverebbe posto 
nell ' intervallo fra Anassimene e gli epigoni del na tura l i smo ionico 
appa r t enen t i a l l ' e tà di Pericle ( Ippone e Diogene). Cfr. M O N D O L F O 

apd . Z E L L E R , 1. c. 2 4 2 . 

Notava il Boll che non è il caso di cercare in quello scr i t to col 
Roscher «una ca r t a del mondo », da pa ragonare con quella di Dario 
I s tape , né t a n t o meno di t r a r r e dall 'elenco delle terre e dei m a i 
r icordat i , conclusioni sull 'orizzonte geografico dello scr i t tore ionico 
e del suo tempo ; a l t r iment i si dovrebbe dirlo più ant ico d 'Omero , 
perché non mos t ra di conoscere n é Creta, né Cipro, né Tracia , n é 
Fenicia n é Etiopia ; né si po t rebbe spiegare come un ionico del V I sec, 
ignori non solo Atene e Delfi, Sicilia e Magna Grecia, ma , peggio 
ancora , il m a r Egeo, la Fr ig ia e la Persia . L ' e l enco di t e r r e e di mari 
che egli dà non s'ispira certo ad un'esigenza di completezza : è una 
scelta che non è neppure gu ida ta , come sostiene il Roscher, dal cri­
ter io della diffusione delle colonie ioniche (poiché comincia coi Dori 
del Peloponneso e dello Is tmo) , m a dal la duplice preoccupazione 
del numero 7 e della corrispondenza t r a la forma delie terre e dei 
mar i e quella delle pa r t i del corpo u m a n o » . D ' a l t r a pa r t e , più volte 
abb iamo r i levato in queste pagine che nel V I sec. erano a t t iv is­
simi i traffici mar i t t im i t r a i ioni-calcidici e i ioni-focesi di Reggio, 
Velia, Cuma e Massàlia, men t re erano s t re t t i i r appor t i commer­
ciali e cul tural i tra, Mileto, Syris e Crotone. Anche l ' a r te ionica in 
quel t empo si affermava nella dorica Locri e fra gli achei di Caulonia, 
per la presenza dei numerosi a r t i s t i Samii. Seguono le idee del Roscher : 
L o S A C C O , Introd. alla St. della Filos. Gr., p . 2 2 0 ; O L I V I E R I , O. C, p . 1 4 2 . 



fondato più sull'analogismo che sulla diretta osservazione e 

sull'esperienza anatomica, che ignora i nervi e nulla sa del sistema 

nervoso centrale, appare un enorme regresso. Con Alcmeone 

la medicina dalle pure esigenze pratiche si eleva ai più alti in­

tendimenti scientifici e affronta i massimi problemi delle origini 

della vi ta e delle cause della morte. Dallo studio della natura 

Alcmeone giunge allo studio dell'uomo e da questo, sconfinando 

dalla sfera medica, percorre arditamente i campi del pensiero 

speculativo, aprendo nuovi orizzonti scientifici che si allargano 

dalla psicologia alla teoria della conoscenza. 

Ma nell'intenso movimento filosofico e scientifico che anima 

la pitagorica Crotone, t u t t a la Magna Grecia e la Grecia propria, 

alla fine del VI sec. e ai principi del V., solitario e severo s'innalza 

l'ingegno gigante di Alcmeone. Soltanto in epoca ellenistica 

coj grandi medici alessandrini, Erasistrato ed Efofilo che avevano 

epurato il pensiero medico dalle ideologie platoniche e aristo­

teliche e in età romana con Galeno, le dottrine alcmeoniche, 

seppure hanno spiegato, in un senso o in un altro, la maggiore 

efficacia su tu t to il pensiero greco, cominciano ad affermarsi 

pure da incomprensioni e deformazioni anche ippocratee. Af­

fidate a scarsi e mutili frammenti forse per il fatwm libellorum 

assai malvagio che colpì quella « repubblica di geniali » da Talete 

a Socrate onde si perdette la parte « più grandiosa del pensiero 

greco e la sua espressione verbale » come paradossalmente lamen­

tava il • Nie tzsche 1 sono destinate a multisecolare cammino. 

Attraversano invariate tu t to il Medio Evo e tali giungono alle 

soglie del secondo periodo del Rinascimento, cioè, al limi­

tare della moderna filosofia nella quale tu t t i quegli antichi 

saggi e maestri, che forse per fatto puramente occasionale non 

avevano avuti estimatori e copisti quanto Platone e Aristotele 

ma avevano aperte nuove vedute sul mondo in ogni direzione, 

compiendo nel tempo stesso conquiste durevoli per il tesoro 

della nostra conoscenza 2 , t rovano la più giusta comprensione. 

1 Die Philos. in Iraq. Zeitalt. d. Griech. Werke -X e XV, 445 ; 
X V I I I , 191, trad. it. p . 25 ss. 

2 B U R N E T , Early Greek Philos. introd. § 1 3 . 



I principi fisici alcmeonici del meccanismo della vita sono 

accolti e ampiamente sviluppati da Bernardino Telesio, chiamato 

da Bacone « il primo degli uomini nuovi », antiaristotelico e in­

terprete della natura iuxta propria principia 1. Per il Telesio 

l'errore fondamentale di Aristotele, errore da cui provennero 

tu t t i gli altri, fu nell'aver separato « ciò che in natura è mio e 

indivisibile », materia e forma delle cose, come avevano pen­

sato i tpuaioAoYoi Jonii, compresi naturalmente fra questi «gli 

italici», Pitagorici ed Bleati. I quali, pur essendo orfici — poiché 

orfica e filosofia naturale, figlie dello spirito dell'età, fioriscono 

insieme nel VI sec , in Magna Grecia più che altrove — retti­

ficando le intuizioni teogoniche, si rappresentavano t u t t a la 

realtà cosmica ed extra-cosmica quale unico principio sempre 

vivente, immortale, indistruttibile attraverso il perenne flusso 

delle mutazioni e fonte di ogni vita e di ogni moto 2 ; t ranne gli 

Eleati sostenitori dell'immutabile imita dell'essere, quantun­

que oggi negli stessi frammenti parmenidei si riscontrino espressi 

fenomeni di mutazione e di movimento 3 . «Tutto è uno (sv xàì TOXV), 

naturale e divino, nulla si crea e nulla si distrugge » ; né il nu­

mero pitagorico, né l 'Uno eleatico sono esseri spirituali diffe­

renziati dagli esseri sensibili come sono le idee platoniche ; anzi 

delle cose sensibili stesse e direttamente quei filosofi sostengono 

che, nella loro essenza vera esse siano numeri o siano solo un'unica 

sostanza immutab i l e 4 . Aristotele che (in numerosi luoghi e 

specialmente in metaph. IV, 5, 1010) vuole ritenersi l'erede e il 

continuatore di tu t t i i naturalisti presocratici 5 dei quali, per 

1 Sul Telesio v. anche F I O R E N T I N O , Bernardino Telesio ossia 
studi storici su Videa della natura del Bisorgimento italiano, voli. I - I I . 

2 Cfr. J O E L , Gesch. d. ant. Philos. p . 4 7 ss. ; H A R D Y , Der Begrilf 
der Bhysis in d. Griech. Philos. I ; B U R N E T , O. C, in t r . 7 ; H E I D E L 

n^pt cou^ìco; , A study of the conception oj nature among the Preso-
eraties, in Proceed of t he Amer . Acad. of Ar ts a. Se. XLV, 1 9 1 0 ; 
G - O M P E R Z , Griech. Dente, I . 

3 Cfr. Wortindex in D I E L S , Fragni, der Vorsokr. I l b ; M A N S I O N , 

Intr. à la philos. aristot., p . 2 8 , n . 3 ; 
4 Cfr. anche Z E L L E R , Philos. d. Griech., I I , 1 6 5 . 

5 Cfr. phys. I, 4 , 1 8 7 , de coelo, I, 2 , , 2 6 8 b , I I I , 1, 3 0 0 a ; de yen. 
coes. I , 3 , 3 1 8 a ; de an 1, 2 , 4 0 4 a ; I I I , 5 , 4 3 0 a e tc . 



altro, pare, talvolta abbia frainteso il pensiero 1 , rinnova, con 

le categorie di materia e forma, e l'assunzione di un principio 

inintelligibile accanto alle forme della realtà, il dualismo plato­

nico tra il mondo reale e il mondo sensibile, derivato origina­

riamente dal dualismo mistico dei teologi orfici del VI I e VI sec. 

che 2, accolto dai Pitagorici e dagli Eleati, offre la base a tu t t i 

i dualismi che si presentano nella storia della filosofia greca, 

finché Platone ed Aristotele non divengono gli alleati dell'ideo­

logia cristiana. Intesa la «pucic; dai presocratici come universale 

processo del divenire avente in se stesso il principio di pro­

dursi — natura naturans e mai natura naturata — , l'infinita 

molteplicità del divenire naturale si risolve in un interiore principio 

di vita e legge di movimento nella materia originaria, la quale, 

se anche è la forma attuale, è eterna e resta perennemente integra 

per la légge di proporzione e di armonia che assicura la relativa 

permanenza e stabilità delle varie forme di esistenza. Aristo­

tele pone la forma — forma assoluta, Atto puro — fuori della 

materia' come già Platone aveva identificato il grande e il piccolo 

1 P E I T H M A N N , in Archi». /. die Gesch. d. Philos., 1 9 0 2 , p . 3 1 1 . 
2 Cfr. K O H D E , Psyche, l i , p . 6 0 9 ss. ; M O N D O L F O , L'infinito 

nel pensiero dei Greci. A proposi to dell 'orfismo cfr. le considerazioni 
del Mondolfo in Z E L L E K , O. C. I I , p . 6 3 : Aris totele (metaph. X I I , 8 , 

1 0 7 4 ) dice essere s t a to t r a m a n d a t o dagl i an t ich i e ant ichissimi 
(Ilxpà TO)V àpx'/icov TcaixTrxXà'.ctìv) nella forma del mito e trasmesso 
ai loro successori (roti; fe—pov) l ' insegnamento che il divino con­
tiene t u t t a q u a n t a la n a t u r a (nspiéxeiv rò &s~.ov ~r;v oXrpi tpuaiv). 
« Ora quel divino contenente la n a t u r a , che nella sua impersonal i tà , 
inde te rmina tezza e funzione spaziale r i ch iama quello che E F I C H A R M . , 

frg. I (in Frg. d. Vorsohr, 1 3 B ) , riferendosi alle teogonie da Esiodo 
o dai suoi predecessori agli Orfici — chiama il yfac, TTOSTOV TCOV tì-swv, 
r appresen ta il principio e terno sempre esistente, àistyevéxv)!;, nel 
cui concepimento si r iuniscono insieme l 'esigenza del l ' indis t ru t t i ­
bi l i tà e quella de l l 'uni tà or iginar ia dell 'essere universale. Così il 
concetto generale uni tar io del divino (TÒ ìteìov) che t u t t o abbraccia e 
che lo Z E L L E R ( I , 5 4 ) n egava a l l ' an t ico orfismo e r i t eneva formato in 
Grecia solo per via della polemica ant ipol i te is ta iniziata da Xeno-
fane, men t r e il W I N D E L B A N D (Gesch. d. Philos., I , c. I , 4 ) ne faceva 
meri to ad Anassagora , r isul ta , per tes t imonianza di Aristotele, docu­
men ta to fra gli an t ichi ed ant ichiss imi teologi, an ter ior i alla filosofia. 



còri la materia e l'Uno con la forma ( A E I S T O T . , phys. I, 4 : ó 

[lèv TKUTOC TOISÌ, TÒ S S IV TÒ e!8o£), mentre per il Telesio la forma 

è intrinseca alla materia, una con questa e sola realtà costi­

tuita da una forza che è la risultante di due opposti impulsi 

sinergici negli effetti dei loro contrasti ; così l'hylozoismo o hylo-

psichismo 1 jonico considerava; il sostrato uno con la materia 

c i contrari come le differenze e le forme ( A E I S T O T . , ib : ol Ss TÒ 

Ó7toxei(xevov ÒAYJV, xà. svavTtoc Stacpopà? xocì SI'SYJ). Onde, il filosofo 

cosentino, tendendo a ricostituire l 'unità lacerata dal dualismo 

aristotelico, libera la natura da ogni trascendenza e ne ristabi­

lisce l'autonomia. Gli organi dei sensi sono le vie per le quali lo 

spirito, il solo dotato di sensibilità, viene in contatto, con l'esterno ; 

essi trasmettono le sensazioni periferiche al cervello che è la sede 

della percezione e nelle sue cavità contiene l'anima 2 . La vita, per-

,ciò è la realizzazione della contrarietà di due at t ivi tà che.si at tuano 

nella materia : — il caldo (natura agens), principio di luce, di movi­

menti vitali in tu t te le sue forme, che è la « forma Telesiana », 

quello che precede la forma non è il nulla (privatici aristotelica), 
ma il suo contrario, il freddo, realtà egualmente positiva, ma­

teria e, in senso largo, anche forza vitale. Invero, se la vita è 

nel divenire, perpetua generazione di forme, e può realizzarsi 

solo in quanto qualcosa in essa muore, si disgrega e si disfà per 

rifarsi e risostituire alle forme decadute altre nuove che la con-

1 D O R I N O , Gesóh. di Griech. Philos. I , 2 4 ; e in Zeitsehr. /tir 
L'hilos., 1 8 9 6 , IJ. 1 7 9 ss. ; L O S A C C O , ' o. e., p . 8 9 . « Pampsychimus », 
seconde il J O E L ( Ursprung e tc . cit. p . 6 8 ss,) che usa anche l 'espres-
moriePanentheismus (ib. p . 1 3 4 ) per l ' identificazione di tpuaic e lleiw . 
(Cfr. R O H D E , o. e., I I , p . 1 4 4 , L O S A C C O , Ò. e., p . 2 9 ) . L ' identificazione 
appare s ingolarmente cara t te r i s t ica in Ippocrà te , de acre. loc. ri 
aq. (cit. da GTERNET, Le genie grec dans la religion p . 2 6 2 ) dove alla 
comune dist inzione t r a ma la t t i e sacre o divine e. ma la t t i e umane e 
na tu ra l i si oppone che « t u t t e sono egualmente divine, ma ciascuna . . 
è na tu ra l e e nessuna si produce senza la n a t u r a ». 

2 In quel tempo, invece, il Cesalpino ( 1 5 1 9 - 1 6 0 3 ) ri teneva 
che i nervi avessero origine nel cuore (Quaest, peripat. XV, 3 ) , come 
poi anche i car tesiani . Ofr. G E O R G E S - B E R T H I E R , Le mécanisme car-
tesien et la physiologie au XVII siede, in Isis, I I , 1 9 1 4 , p . 5 7 . 



t i n u a n o nel loro a l to fervore , è e v i d e n t e la necess i t à del f reddo, 

n e g a t i v o e l i m i t a t o r e , p r inc ip io d ' ine rz ia e d i m o r t e , ma reale 

q u a n t o il ca ldo o c o o p e r a n t e a l la c o n t i n u i t à del la v i t a . Onde, la 

r e a l t à è l ' u n i t à o s in tes i a t t u a l e de i t r e p r inc ip i fondamentali del 

m e c c a n i s m o de l la v i t a — m a t e r i a , caldo e f reddo — solo astratta­

m e n t e d i s t ingu ib i l i . Con t a l e concezione u n i t a r i a de l la natura, è 

r ipreso e approfondi to , in p ieno Rinascimento, il conce t t o c e n t r a l e 

del la t e o r i a e p r a t i c a m e d i c a d i Alcmeone , col p r inc ip io che d u e 

forze a n t a g o n i s t i c h e p res i edono a l le o rgan izzaz ion i de l la v i t a e 

del la m a t e r i a — l ' una , neg l ' impu l s i che r iceve d a l m o n d o es t e rno 

e t r a s p o r t a ne i s ingol i o rgan i , t e n d e a d a v v i v a r e percezioni e susci­

t a r e s t imol i di f e rv ida az ione che a c c u m u l a n o nel substrato pas­

sivo de l la m a t e r i a a l t r e t t a n t e a t t i v i t à funzional i e più distinte 

ed evo lu t e specificazioni d i s t r u t t u r a conferendo all 'organismo 

c a p a c i t à s e m p r e p iù e l e v a t e e consens i d i energie p iù p r o n t e 

ed efficaci ; — l ' a l t r a t e n d e , in oppos iz ione con la p r i m a , a d 

in ib i re codes t i impu l s i , o n d e ne l loro r a p p o r t o a r m o n i c o 

s iano p o r z i o n a t i con equi l ibr io del t rof ismo e del le funzioni cor­

poree in re laz ione alle migl ior i esigenze del le a t t i v i t à v i t a l i , 

così d a n o n i m p r i m e r e eccessi d i m o v i m e n t o a l la m a t e r i a *. 

1 P . C A S T E L L I N O , La Costituzione individuale - La Personalità. 
Lezioni raccolte da P . Corsonello con prof, di G. Viola, pagg . 198 
con i l lus t raz . Pa r t i co la rmen te in teressant i per gli s tudi alcmeonici 
sono queste pag ine di a l ta cu l tu ra medica nelle qual i l ' insigne clinico 
napo le tano , in forma lucida ed efficace condensa l a do t t r ina del più 
moderno e i t a l i ano indirizzo della biologia fondato da A. De Giovanni 
(1837-1916). La «do t t r i na costi tuzionalist ica i t a l i a n a » alla quale 
il Castellino e la sua Scuola de t te ro g rande sviluppo e la rghi contr i ­
bu t i di s tudi originali (v. a p p . bibliogr. p . 192 ss.), rifacendosi alle 
concezioni di Alcmeone e alla t radizionale medicina pi tagorica e 
ippocra t ica , riconosce il p roblema della costi tuzione individuale 
(complesso degli a t t r i b u t i morfologici, funzionali e psicològici del­
l 'organismo), a rgomento fondamenta le della Pato logia e della 
Clinica come base della predisposizione o minore resistenza alle cause 
dei mali • afferma l ' impor tanza della « indiv idua l i tà» nella ma la t t i a 
ed add i t a , per o rmai unanime consenso della scienza medica, un 
nuovo metodo di studio e il migliore per la costruzione della diagnosi. 
Crediamo dare not ìz ia di ques t 'opera t r a t t andos i della tes t imonianza 



La salute è la conformazione migliore dell'organismo, risul­

tano da un equo ed armonico intervento delle due forze morfo-

genetiche e dinamiche. 

Primo assertore della dottrina identificante la vita e la 

salute con la icrou,ou.ta o aó[xu,STpc< xpacri^, proporzione e con­

corso armonico di qualità (TTOIWV) O potenze (Svvàfjiswv) contrarie 

e la malattia con la sopraffazione ([i.ovapy_ia, i)TOp(3oXy)) di uno di 

questi contrari, fu appunto Alcmeone ( D I E L S , Vorsokr. B. 4 ; Cfr. 

A R I S T O T . metaph., I, 5, 986 a) e alla sua concezione si lega la 

connessione stabilita nelle teorie del sonno, della veglia e della 

morte t ra le due funzioni della circolazione del sangue (ca­

lore) e la respirazione (freddo) a costituire appunto l'equili­

brio essenziale, condizionante vita e salute. L'interpretazione 

della v i ta . umana come armonia di rapporti diventa il concetto 

ispiratore della medicina pitagorica, appare accentuata anche 

in Parmenide (che la t rae dai Pitagorici) e si perpetua nella 

scuola medica italiota e siceliota in cui Empedocle (cfr. T H E O P H R . 

de sensu, 11) e Filolao sono come anelli intermedi tra Alcmeone e 

Filistione di Locri ; da quest'ultimo l'apprende Platone (Tim. 77). 

Al monismo dinamico del Telesio che interpreta le « mera­

vigliose forze organizzative della natura agitantisi eternamente 

nel seno delle sue medesime leggi, semplici, universe, uniche 

per tu t t i e per tu t t e le cose, onde le medesime cause producono 

i medesimi effetti », nulla aggiungono i cosiddetti Jatrofisici 

o Jatromatematici (Borelli 1 , Bellini), con le loro aride teorie 

più au ten t ica , autorevole e diremo quasi ufficiale, de l l ' impor tanza 
del pensiero alcmeonico nella moderna medicina. La premessa storica 
al volume rivela la vas ta e p e n e t r a n t e cu l tura umanis t ica dell 'A., 
anche se vi si possono r i scont ra re , qua e la , confusioni e inesattezze, 
specialmente per quan to r iguarda la storia della filosofìa ellenica. 
Alcuni er ror i , però , non possono essere a t t r i bu i t i allo stenografo, 
bensì ad una poco coscienziosa .revisione. Cfr. anche dello stesso A . 
le lezioni sul « Dottrinale fisio-patologico della costituzione inseri te 
in Sindromi cliniche, Voi. I I ; V I O L A , Studi costituzionali ; P E N D E , 

Trattato sintetico di clinica etc. 
1 Giov. Alfonso Borelli, fondatore della i a t roma tema t i ca e 

iatrofisica, (1608-1679), n a t o a Castelnuovo di Napoli , ma or iundo 



che ridùcevano a leggi puramente matematiche o fìsiche, spesso 

non dimostrate, le forze vitali, né i Jatrochimici (Paracelsus, 

Van Helmont, Sylvius e il celebre medico olandese Boehrhave etc.) 

con le loro tèsi esageratamente umorali. 

Non deve essere, però, dimenticata una grande figura di 

medico fisico che illumina di tan ta luce ideale la storia della 

medicina nel sec. XVII , Marco Aurelio Severino da Tarsia (1580-

1656) nella Calabria Cifra 1 . Uscito dalla famosa scuola di 

Salerno, apprende da Tommaso Campanella da filosofia tèle-

siana, si dedica alle scienze naturali e alla chimica, e, sotto la 

di S. Aga ta di Reggio, inventò l 'el iostato, riconobbe per pr imo, la 
figura parabol ica del l 'orbi ta delle comete e ten tò , per pr imo di spie­
gare con la grav i taz ione il movimento dei satel l i t i di Giove (« Theo-
rica mediceor.um planetarum ex causiti physicis deducta », 1666). Insegnò 
a Messina, a Firenze e nell 'Accademia di Pisa,-donde; si a l lontanò 
per polemiche e con t ras t i con l 'a l t ro celebre matemat ico e fisico 
Viviani. Torna to a Napoli , par tecipò all 'Accademia ant iar is to te­
lica degli Investiganti, cost i tui tasi per influenza dell 'Accademia 
Cosentina, in casa del «dot t iss imo medico e filosofo » , ' c a l ab re se 
Tommaso Cornelio che aveva viaggiato t u t t a l 'Europa per incon­
t r a r v i i più g rand i pensator i del tempo e r ipo r t a rne le opere a Napoli . 
L 'Accademia si r iunì , poi, nel palazzo del Marchese di Arena, Andrea 
(,'oncublet, e vi si facevano le t tu re di medicina e filosofia seguendo 
lo spiri to dei t empi nuovi . Ri t i ra tos i in Calabria — «per affari dome­
st ici», dice il Capialbi — il Borelli pubblicò in Eeggio (in officina 
Dominici Ferri) Distoria et meteorologia incenda Aetnei, 1669, scritto 
per incarico della Soc. Reale di Londra , e De Motionibm.s naturali-
bus a gravitate pendentibus (1670) dest inato ad agevolare l ' intelli­
genza de l l ' a l t ra opera più impor t an t e De mota animalium uscita 
pos tuma e più volte r i s t a m p a t a in Italia e fuori. Cfr. C A P I A L B I , Mem. 
delle tipogr. calabr., pp . 16 ss. ; Brievi notizie delle 'Accademie del 
Regno di Napoli (in Opusc. I I I , p . 198 ss.) ; A M E N T A , Vita- di Lio-
nardo di Gapua ; M I N ; E B I - E I C C I O , Cenno storico delle accademie 
fiorite nella città di Napoli, in « Arch. St. Napol . I l i , 1879, I V ; 
F I O R E N T I N O , O. «., pp . 152 ss. 

1 V . L . A M A B I L E , Marco. Aurelio Severino (I La critica delle 
fonti le t te rar ie , I I Le fonti archivis t iche) , scri t to inedito inserito 
in Riv. Crit. di Cult. Calabr., I I , 2, 1922, p . 99 ss. I copiosissimi 
document i raccolt i da l l 'Amabi le in Biblioteche e Archivi i ta l iani e 
s t ranier i per la biografia del S. sono t u t t o r a inedit i nella Bibl. \ a z . 
di Napol i . 



guida di un altro celebre corregionale. Giulio Jasolino da Monte-

leone, eccelle tan to nell 'anatomia e nella perfezione della medi­

cina operatoria da acquistarsi, in breve, fama europea L , per 

i suoi metodi originali e arditissimi (« ricreatore, della moderna 

chirurgia » è chiamato dal De R E N Z I
 2) e far assurgere a maggior 

centro di studi medici in Italia l'Università di Napoli. A Leo­

nardo fu talvolta anche comparato il Severino, ma vorremmo 

dire che per la sua at t ivi tà scientifica di anatomo-patologo, zoo­

tomo e audace innovatore della tecnica chirurgica, più ad Alc­

meone si assomigli. Nessun campo dell'umana chirurgia lasciò ine­

splorato 3 ad onta delle feroci persecuzioni inquisi torial i 4 che 

1 Così comincia lo scr i t to d e l l ' A M A B I L E : T r a ' chi rurgi del Napo­
letano non vi è s t a to alcuno maggiore di Marco Aurelio Severino ; 
ed è lecito affermare che, sot to cert i r i spet t i , niun a l t ro p o t r à rag­
giungerne l 'al tezza ma i più. È noto , infa t t i che giovani medici colti 
ed erudi t i della Germania e di a l t r i paesi Nordici, venendo in Napoli , 
si a d a t t a v a n o a r imanere presso, il Severino in qual i tà di amanuens i 
per seguirne g l ' insegnament i e la p ra t i ca , re t r ibuendolo col l 'a iutar lo 
a l imare e t rascr ivere le sue opere, men t re oggi in t an to celebrato 
progresso di t empi , a l t re t t a l i giovani più o meno colti, ma , in qualche 
caso, anche l au rea t i , pe rUa graz ia di Dio e la volontà dei Sa t rapi 
della Nazione, son venut i ad assidersi sulle Cat tedre i ta l iane, ta l ­
vol ta con qualche senso di s tupore misto a commiserazione pel paese 
nost ro da pa r t e dei loro compa t r io t t i , ed anche con qualche tr is te 
spet tacolo di solenne ingra t i tud ine , avendo la biscia finito per mor­
dere l ' incauto che se l 'era sca lda ta nel seno Come si vede, siamo in 
perfet ta ant i tes i con ciò che avveniva a' t empi del Severino, e nu l la 
pe rme t t e di sperare , nemmeno per sogno, che possa un giorno ripe­
tersi , ciò che al lora avveniva ». 

2 D E R E N Z I , St. della Medicin. in Italia., I V , p 9 2 ss. 
3 Cfr. C A S T E L L U C C I in Rinnovamento Medico, X I X , 1 9 4 1 , 5-6 : 

ove, fra l ' a l t ro , è no t a to che il Severino esegui, pe r pr imo <« la le­
gatura, della c rura le presso il legamento di P o u p a r t », che p ra ­
ticò l a rgamente la t r acheo tomia in un 'epidemia difterica di Napoli , 
t r a t t ò delle ernie, de l l ' ago-puntura delle vene varicose, della osteomieli­
te etc . etc . onde le sue opere insigni sono anche oggi vive e v i ta l i . 

4 Cfr. A M A B I L E , Due artisti e uno scienziato, Gian Bologna, 
Jacomo Svanenburch e Marco Aurelio Severino nel S. Officio Napo­
letano, in «At t i dell 'Acc. di Scienze Mor. e Poi . della Soc. Reale 
di Napol i », 1 8 9 0 . 



gl'intristirono la vi ta e volse le sue indagini rigorosamente speri­

mentali non solo alla patologia, ma. anche alla zoologia e alla 

botanica, gettando le fondamenta della moderna anatomia 

comparata nella vasta concezione che «unica legge abbraccia 

tu t t i gli organismi, i quali, pur conservando differenze nelle 

forme e nelle apparenze, hanno avuto dalla natura un'identica 

s trut tura intima. Ogni essere organizzato — egli osserva — è 

tenuto a compiere alcune funzioni senza le quali la vi ta sarebbe 

impossibile ; a compiere tali funzioni sono indispensabili organi 

speciali che debbono più .o meno uniformarsi ad un tipo comune, 

se comune è la funzione. Quindi tu t t i gli esseri organizzati deb­

bono avere s t rut tura quasi identica negli organi essenziali anche 

se differenti sono nelle apparenze esteriori. E se vogliamo stu­

diare e giudicare appieno questa organizzazione, è necessaria 

studiarla percorrendola in tu t t a la scala degli esseri organizzati 

dal più semplice al più complesso, dalle piante all'uomo ». La sua 

Zootomia democritea (Norimberga 1648), precedente di un secolo 

e mezzo la celebrata Anatomia generale del Bichat, è il primo 

t ra t ta to di anatomia comparata che vanti la scienza biologica 

in cui non solo numerose specie zoologiche trovarono il loro 

preciso anatomista e descrittore, ma molti dati e osservazioni 

fanno a lui rivendicare scoperte poi passate sotto esotici nomi. 

La sua anatomia patologica fu la definitiva condanna di 

tu t t e le divagazioni astrat te e dottrinarie dei « galenisti » e riportò 

l 'arte chirurgica alla sua vera missione di operatoria togliendola 

dal discredito in cui era caduta per mano dei bassi praticanti . 

Il ritorno, nel campo clinico, alle concezioni telesiane, si ha 

col Sydehnam, il Morton, il Guglielmini e il Baglivi, ambedue 

questi ultimi, discepoli del Malpighi, i quali, reagendo contro 

le spesso arbitrarie 1 teorie jatrochimiche e jatrofisiche, tendono 

1 IT Borelli si era r i s t re t to nel l 'applicazione dei pr incipi ma t e ­
mat ic i ai soli moviment i muscolar i e a quei fenomeni dell 'economia 
an imale che si mos t rano in certi p u n t i sot topost i alla regola della 
meccanica. Ma il suo discepolo Bellini volle estendere quelle appl i­
cazioni a t u t t i i fenomeni del l 'organismo creando ipotesi condanna te 
da l tempo che r i t a rda rono i progressi della scienza. 



a ripristinare l'antica medicina alcmeonica e ippocratica inse­

gnando un « sano empirismo », alieno da ideologie, premuroso 

dei fatti assunti dalle osservazioni dirette e dall'esperienza, che 

fu chiamato « empirismo italiano », asseverante: «che le tendenze, 

le disposizioni, le diatesi, i temperamenti dei singoli organismi 

sono il risultato della promiscua mistione in vario grado dei 

quattro fondamentali umori ippocratei, onde da un analogo 

perturbamento di detti umori facevano dipendere le cause della 

malattia » 1 . La teoria umorale che ha eccezionale importanza 

nella medicina ippocratica e in generale nella vecchia medicina, 

penetrata negli scritti degli a lchimist i 2 e degli as t ro logi 3 e 

accolta anche dalla medicina moderna, è veramente molto più 

antica di Ippocrate : risale precisamente ad Alcmeone e, se­

condo alcuni, ha precedenti nella scuola milesia . Onde 4 , sem­

pre più si confermerebbe che le principali conquiste metodolo­

giche e intellettuali operate dai physiologoi presocratici sono 

rimaste come fattori predominanti del nostro pensiero scientifico 

attuale 5 . Nota, infatti, il Castellino : « se confrontando il com­

plesso delle dottrine del Sydehnam, del Morton, Borsieri, Gugliel-

mini e specialmente, sovrano su tu t t i , del Morgagni che rifacevasi 

alla tradizione naturalistica della restaurazione filosofica ita­

liana (Telesio, Bruno, Campanella, Vanini, Cardano, Cesalpino, 

Galilei e t c ) . con quelle professate da Alcmeone e quindi da 

Erasistrato, Erofilo e da t u t t a la scuola alessandrina, riguardo 

alle teorie della differente costituzione individuale in rapporto 

agli attr ibuti dei temperamenti e delle diatesi, non è dato rile­

vare un grande progresso di fronte a quanto la medicina greca 

1 C A S T E L L I N O , Ó. e.» p . 16. L 'empir i smo i tal iano t e n t a v a di. con­
ciliare la t radizione ippocrat ica e asclepiadea con le concezioni ana­
tomiche e meccaniche di Borelli e di Bellini. 

2 GrOMPERZ, 0, C, p . I . 123. 
3 Cfr. Deiinitiones quaedam astrologicae ex Heliodoro in Caini, 

eodd. astrolog. graee. V I I ; eodd. Germanici, p . 1 0 4 . 
4 O L I V I E R I , Civiltà gr. cit. p . 1 4 1 ss. 
5 R E Y , La jeun. de la se. gr. p . 5 1 9 ; Cfr. M O N D O L F O , L'infinito 

e t c , cit. 



aveva assunto e definito con precisione di concetto scientifico, 

naturalistico e positivo, come ben determinati canoni di sua 

interpretazione, è certo che i nostri scienziati hanno rimenàta 

la medicina verso una restaurazione intellettuale e positiva 

secondo i precetti della natura studiata e interpretata con men­

tali tà ed indirizzo critico ricollocando la scienza su fondamenti 

chiari e s i c u r i 1 ». E più esplicito è il pensiero del Clinico sul va­

lore delle teorie alcmeoniche nella moderna biologia special­

mente nell'ambito del complesso problema della costituzione 

individuale che è la base della dottr ina costituzionalistica. 

Tralasciando che inesattamente egli suppone Alcmeone discepolo 

di Pitagora e perfezionatore delle scoperte anatomiche della 

scuola pitagorica, è di grande importanza l'osservazione di 

carattere strettamente scientifico che « ad Alcmeone si deve 

la più perfetta dottrina dell'organismo umano, dottrina che 

nell'austerità del suo dettato, pura dalle stravaganze (sic) em-

pedoclee, nella percezione chiara dei nessi delle correlazioni degli 

apparati, determinismo alle più elevate differenziazioni funzio­

nali ed alle distinzioni strutturali, è considerata come mera­

vigliosa intuizione che precede di diciotto secoli quelle che 

Morgagni e Bichàt, integrandole dal concorso di conoscenze, più 

precise, detteranno sulla « ragione individuale » (p. 10 ib.). 

1 C A S T E L L I N O , O. e., p . 22 ss. : «La scuola napo le tana nel tempo 
in cui a l t re Università avevano smarr i to l ' insegnamento ilei Mor­
gagni nauf ragando nelle accademiche disquisizioni dello spasmo, 
dello stimolo, del contros t imolo, delle effervescenze, professavasi ; 
Civitas Hippocratica, seguace fedele di 6. B. Morgagni e di Bernar­
dino Telesio... Onde io più volte nelle prolusioni ho esumato dai 
vecchi archivi d iment ichi t u t t a una preziosa messe di cont r ibut i 
circa problemi di a l t a i m p o r t a n z a clinica, che qui a Napol i erano 
di conoscenza diffusa e che costituiscono una gloria imper i tu ra di 
questa meravigliosa Scuola, che in tempi di decadenza del pensiero 
medico dedicava una cattedra, a l l ' insegnamento delle opere, del 
Morgagni, e si comprende così perché il Tommas i , r i to rna to in pa t r i a , 
inaugurando il suo insegnamento , affermasse che in questa Scuola 
si era trasfuso l ' insegnamento del Morgagni ed int i tolasse al nome 
del Grande il suo nuovo giornale di ba t t ag l i a » (V. anche Grandi 
Rinàtomi cliniche I I cit .). 



« Alcmeone'-ritiene che nello sviluppo durante la crescita le part i 

procedano per impulsi di forze opposte (concetto che sarà poi 

cardine della dottrina empedoclea dell'»amore.» e dell'odio»), 

le une eccitatrici e le altre r i tardatoci del movimento e dell'orga­

nizzazione ; e che dal modo onde esse si vengono a formare e a 

connettere, cioè dall'armonia più o meno perfetta con cui si 

collegano e si compongono in ordine e dal modo con cui questo 

conflitto si proporziona derivano altrettante peculiarità di loro, 

attributi dinamici ». Anche più significativo è quest'altro passo : 

« spetta ad Achille De Giovanni aver raggiunta con più precisa 

dizione e più esatto concetto clinico la definizione di ciò che 

intendersi debba per costituzione, quale conoscenza della dispo­

sizione di una personalità tu t to il complesso degli attr ibuti 

morfologici funzionali e psicologici dell'organismo in una mutua 

ed immediata « correlazione » fra di loro, che è carattere neces­

sario ed indispensabile dell'individuo, stabilitosi attraverso 

l'ontogenesi di fattori ereditari e condizionali, i quali in un'ar­

monica interferenza., hanno determinato gli errori stessi. evo­

lutivi degli esseri » (ib. p. 28). 

Rivive, così, attraverso millenni, e resta, «dopo lunghe e 

pertinaci ricerche condotte con rigoroso metodo biologico », 

acquisita definitivamente alla scienza' quale fondamento di un 

indirizzo clinico riconosciuto il più fecondo di risultati per la 

diagnosi, la prognosi e la terapia, la geniale intuizione alcmeo-

nica della oufi(i.sTpo<; xpctaic, di cui l'A. dà la più precisa ed esau­

riente chiarificazione : « dicesi correlazione l'insieme delle in­

fluenze reciproche che esercitano l'una sull'altra le diverse parti 

di una agglomerazione vivente e continua ; in quanto, cioè, 

per l'intima connessione di esse, la modificazione di una implica 

la modificazione di un'altra L'influenza di quelle disposizioni 

che legano in un nesso solidale gli organi fra di loro e che eser­

citano un'azione reciproca si dice correlazione, la quale tende 

a ristabilire, con un nuovo equilibrio di funzioni e di modifica­

zioni di s trut ture nei vari apparati , la omogeneità alterata», 

(pp. 176-177). 

Tut ta l'opera del Castellino, indipendentemente dal suo 

alto valore tecnico, è piena d'insegnamenti, chiarimenti e dilu-



cidazioni per gli studiosi della storia del pensiero medico più 

antico. Qui, come comportano i limiti di una semplice e rapida 

rassegna, solo fuggevolmente abbiamo potuto riferirne, e anche 

questi cenni, affatto lineari e senza dubbio manchevoli, non 

vogliono essere che additamenti, forse non inutili, per studi più 

comprensivi e profondi. 

Di due altri notevoli contributi ai più recenti studi al-

cmeonici occorre dare, ora, sommario ragguaglio. 

In una dot ta memoria di LUIGIA ACHILLEA STELLA 1 la 

vasta, varia e complicata dottrina dello scienziato di Crotone 

— tu t ta problemi e perplessità — è disaminata e rischiarata 

con acutezza di critica che ne fa risaltare molti aspetti meno 

noti ed importanti insieme con le essenziali, spesso non avver­

tite, connessioni con le dottrine dei maggiori filosofi ellenici 

posteriori. 

Le parole : delle cose invisibili hanno chiara conoscenza 

solo gli dei (a noi) in quanto uomiui (è concesso) solo congettu­

rare », premesse al suo libro « intorno alla natura » e rivolte ai 

tre pitagorici Brotino e Leonte di Metaponto, e Batillo di Posei-

donia dimostrano, secondo l'A., i rapporti personali di Alcmeone 

col pitagorismo, vivente il fondatore. Ma egli, come altri pen­

satori che ascoltarono Pitagora (Parmenide, Epicarmo, Em­

pedocle) non fu iscritto alla scuola ; solo da una fonte molto 

tarda (PHILOPON de an. c. 8 e Schol. Plot. Ale. I, 121 e 158), è 

annoverato t ra i pitagorici, mentre ne è separato nettamente 

da Aristotele (meth. I, a, 6, 966 a, 27). Anche la forma da lui 

usata, non è poesia, come il linguaggio degli orfici e pitagorici 

durato molto a lungo, ma prosa ionica come la prima prosa 

letteraria ellenica, con un dorismo (e^ov-n.) che tradisce la 

sua origine. Il preambolo in terza persona lo ravvicina ai logo­

grafi ionici del suo tempo iniziatori di una formula che va da 

1 Importanza di Alcmeone nella storia del pensiero greco (R. Acc. 

dei Lincei, A. C C C X X X X V I , 1939, Serie VI , voi. V I I I , F . IV, 

pagg. 55). 



Erodoto a Tucidide, e anche somiglia alla formula iniziale di 

Ecateo di Mileto, ci t tà legata a Crotone da rapporti commer­

ciali e spirituali. La differenza di stile, poiché egli è anche 

lontanissimo dall'oscuro Eraclito, avrebbe origini profonde. 

Alcmeone arriva al pitagorismo dalla celebre scuola me­

dica di Crotone e non solo ha raffinate le • istintive, innate 

doti di realismo che distinguono gl'Italioti nel generale movi­

mento intellettuale ellenico, ma si allontana, nello studio del­

l'acustica, dell'astronomia e della matematica dal 'fondo dog­

matico-mistico dominante il pitagorismo. Riflesso pitagorico 

sarebbe la bella parola a a ^ V E i a v , dove la conoscenza divina 

è appunto raggiante verità rivelata, non conoscenza acquisita 

come in Platone nei dialoghi dove pur risente l'influenza dei 

pitagorici ( P H A E D R . , 277, leg. 812), e in Aristotele dove ancora è 

platonico. Alcmeone pone in dubbio la rivelazione di una verità 

trascendente i limiti dell'umano sapere che le scuole italiote 

di filosofia hanno in comune con gli Orfici. Qui entrerebbe l'in­

fluenza di Senofane, il quale ha sostato a Crotone, ma estraneo 

e beffardamente ostile al pitagorismo al punto di accomunare 

nelle sue critiche la religione tradizionale, le dottrine pitagoriche 

e la passione per i giuochi agonistici, vanto e gloria dei Croto-

niati : « quanto alla ver i tà 'non vi è stato e non vi sarà nessuno 

mai che sappia nulla di chiaro degli dei e delle cose intorno a 

cui si ragiona : anche chi ne parla in modo perfetto non sa se 

le sue dottrine siano vere ; su tu t to esiste solo l'opinione ». Tut­

tavia, il subbio senofaneo sembra limitarsi al mondo della natura 

perché egli crede di poter giungere alla conoscenza della divinità. 

In Alcmeone, invece, il limite del potere umano di conoscenza 

si estende alle cose « invisibili » ; diventa principio fondamen­

tale, e rivolto ai t re amici pitagorici assume, secondo l'A., into­

nazione più di monito che di consenso. Parmenide ed Empedocle 

sono animati dà ben diversa fede nelle possibilità conoscitive 

dell'uomo : si sentono ispirati dai Numi, guidati dalla Musa 

e quasi profeti veggenti chiamati a rivelare una verità più alta, 

anche se Parmenide crede illusorio il mondo della 8ó£a e se 

Empedocle, in dipendenza da Alcmeone, afferma che tu t to è 

negato vedere o udire o intendere ai mortali e che solo può sa-



persi ciò che è Concesso sapere agli umani. Così è gettato un 

seme che trova terreno propizio nelle scuole mediche (Cfr. il 

t ra t ta to ippocrateo de victu I, 1, 2), nel nihilismo di Gorgia, 

scolaro di Empedocle, « alcmeonide inquartato di pitagorico » 

(Bignone ) e nella sofistica protagorea. Ma l'entusiastica fede 

nei poteri umani è troppo profonda nello spirito greco : neppure 

la coscienza che solo la divinità possiede la sapienza, arresta il 

volo vertiginoso di Platone verso il mondo incantato delle idee : 

« all'uomo e sempre concessa la filosofia, lo slancio verso la verità 

non mai completamente raggiunta ». Da Platone il senso dei 

limiti della conoscenza passa in Aristotele e vi permane anche 

quando questi si allontana dal maestro. La semente get tata 

nelle scuole scientifiche d'Italia sembra dare — dice l'A. — il suo 

naturai frutto nel meraviglioso secondo capitolo della Metafisica 

aristotelica. Diciannove secoli dopo, quando nuovamente lo 

spirito si libera dalle catene del dogmatismo, Nicolò Cusano, 

segna l'inizio della nuova filosofìa quasi con la stessa parola di 

Alcmeone: « coniectura », e ripete, senza saperlo, il monito 

alcmeonico : « noi possiamo solo avvicinarci alla vera sapienza, 

a noi in quanto uomini è dato solo congetturare ». 

Quale senso dava Alcmeone a questa parola che entra per 

la- prima volta a portare un'ombra di scientifico dubbio fra le 

affermazioni dei ionici e la mistica fede dei pitagorici ? Per quali 

vie è sorto nello spirito del Crotoniate questo atteggiamento 

« più senofaneo che pitagorico », perché nelle sue costruzioni 

scientifiche partisse dalla premessa indispensabile : noi uomini 

dobbiamo limitarci esclusivamente al campo in cui abbiamo 

dati sui quali congetturare ? I Tsxfxyjpta sono per lui, medico e 

biologo, i dati dell'osservazione e della ricerca sperimentale. La 

sua opera perduta mpi. (pvazùc, è la più antica con questo titolo 

e non t ra t tava esclusivamente di medicina. Qui sorge, se già 

non è sorta prima di Alcmeone, una nuova interpretazione bio­

logica che riguarda l'uomo come parte integrante del mondo orga­

nico e ne studia la vita ricercando relazioni ed analogie col mondo 

animale, in armonia — come sembra all'A. — con le idee reli­

giose dei pitagorici. Donde anche nasce, se non è anche nata prima, 

una più alta concezione della medicina non solo svincolata da 



superstizione e magia, ma innalzata dagli Scopi puramente pra­

tici ad intendimenti scientifici ; che fa oggetto delle sue osser­

vazioni l 'anatomia e la fisiologia dell'individuo levando audace­

mente lo sguardo al problema delle origini della vita. Contro 

quest'atteggiamento dei medici naturalistici della scuola italica 

di cui è continuatrice la scuola siciliana, si leva, meno di un se­

colo dopo, l'anonimo autore del « Trat tato dell'antica medicina », 

attribuito ad Ippocrate : « alcuni medici sofisti dicono che non è 

possibile studiare medicina senza sapere che cos'è l'uomo. Ma il 

loro indirizzo tende alla filosofia :così Empedocle e gli altri 

che scrissero intorno alla natura dicono che cos'è l'uomo, come 

si generò prima, di quali elementi è composto. Tutto questo 

mi sembra rientri piuttosto nello studio della natura che in 

quello della medicina ». Queste incomprensioni confermano la 

grandezza di Alcmeone, il quale, partendo dallo studio dell'uomo, 

fonda le sue ricerche sul metodo sperimentale e viene alla sco­

perta del sensorium commune — il cervello centro delle sensazioni 

e dell'intelligenza. Egli tentò, per il primo, la dissezione anato­

mica non solamente su animali, ma anche su cadaveri umani ; 

e se è discusso che abbia osato la vivisezione, è certo che fece 

osservazioni su animali vivi. E questo fatto — dice l'A. — ri­

chiamandosi a M O N D O L F O in Z E L L E R , O. C, p. 6 1 4 — basterebbe 

ad escludere la sua appartenenza al pitagorismo (diremmo al­

meno la sua ortodossia pitagorica) per il divieto, derivante dalla 

teoria della metempsicosi, dell'uso degli animali nei sacrifici 

e l'astensione dalla carne fra i cibi , che suscita la canzonatura 

di Senofane, ma trova un convinto assertore in Empedocle 

(« E non cesserete mai dal macello orrendo ? ») che è medico e 

pitagorico onde di più risalta la posizione indipendente e rivolu­

zionaria di Alcmeone verso la scuola. Alla scoperta sul cervello 

segue l 'altra fondamentale dei nervi delle sensazioni. I TOpoi 

sono le sole vie di comunicazione fra il cervello gli organi dei. 

sensi attraverso i quali le sensazioni si tramandano al cervello 1 

1 Alkm., Diete, A 10, 24 (14) ; A 5, 212 ( T H E O P H R . , de sensu, 26), 
cfr. G A L E N O , Kiilin, I I I , 639. Qui l 'A., collega anche Cic. tusc. I , 
46 : ncque enim est ullus sensus a corpore, veruni ut non physici solum 



Scopre prima i nervi ottici. Per conoscere e descrivere l 'anato­

mia dell'occhio ed afferrare il meccanismo della funzione visiva 

non solo non esita ad estrarre il globo oculare, ma con audacia 

del tu t to nuova apre il cranio per studiare la connessione del-, 

l'occhio col cervello (p. 15) ; cosi vi riconosce le quattro tuniche 

e gli umori, e vede la necessità di t re elementi (luce esterna, 

fuoco e liquido contenuto nelle membrane oculari ) per la fun­

zione visiva. Si deve perciò ad Alcmeone il più antico tentativo 

di abbozzare su basi sperimentali un'anatomia e fisiologia del­

l'occhio, tentativo non superato fino ad epoca alessandrina. Scopre 

quindi i nervi acustici nell'uomo e negli animali (il xsvov, l'aria della 

cavità intratimpanica, « risonante » accoglie il suono e lo t ra­

smette al cervello). Per l'olfatto e il gusto, da ta la difficoltà di 

determinare i 7tópot Coi mezzi del tempo giunge per analogia 

alla stessa conclusione confermata dall'osservazione generale 

che la commozione cerebrale disturba il funzionamento dei 

nervi « attraverso i quali si trasmettono le sensazioni degli or­

gani di senso al cervello» ( T H E O P H R . , de sensu, 2 6 ) . Donde l 'altra 

conclusione più generale che le sensazioni, attraverso i nervi, 

dipendono dal cervello, organo centrale del sistema nervoso e 

sede della vita intellettuale (vou£) ; è il cervello che guida l'uomo 

(Y]Y£[Ì.OVIXÓV) e procura le sensazioni dell'udito, della vista e 

dell'odorato l ) . 

A questa e non a dottr ine di Eraclito e di Parmenide alludono 

il famoso verso di Epicarmo (PLTJT. de fori. AL, p. 3 3 6 B) « è la 

mente che vede e sente, il resto è sordo e cieco » e il passo di 

Cicerone (tusc. I, 4 6 ) . Vive opposizioni queste teorie trovarono 

nel mondo medico e filosofico, e solo in tardi tempi cominciarono 

doeent sed etiam medici, qui iuta aperta et paiefacta videntur viae, 
quasi quaedam sunt ad oculos, ad aures, ad nares a sede animi per-
joratae. 

1 P L A T . , Phaedr., 9 6 a b : A L K . , A 11, 133 I I I , 212, cfr. H I R Z E L , 

in Hermes, X I , 240 (v. anche Menon, 87 e, Krat., 437 ; dr. De morbo 
sacro, 14 (17) : TOUTCO (ppovoujxsv xai vosOusv x a ' - PXCTOJXEV xai àxouojxev 
De earnibus 15; xotì siat rive; oì SXs^av cpóaiv 5*->YYP^9OVT£? ° T t ° £Y x^9 a '-°? 
èa-ri ó 



a prevalere sull'antica e popolare credenza omerica che faceva 

centro delle sensazioni il cuore e il diaframma. Furono accet­

ta te da Ippon di Reggio, da Timoteo di Metaponto, entrambi 

della scuola alcmeonica, da Democrito, da Platone nel Timeo, 

forse da Filistione di Locri, parzialmente da Diogene d'Apol­

lonia e un secolo dopo dalle classi colte di Atene sotto l'influenza 

della scuola Crotonia te . I Pitagorici trovano un compromesso fra 

le antiche e le nuove dottrine ammettendo una suddivisione 

dell'anima : il vou£ nel cervello, lo tì-ufxó? nel cuore 1 , ma in Platone, 

Democrito e Filolao il cervello è sede del pensiero non delle sen­

sazioni, solo Anassagora ricollega esplicitamente il cervello coi 

sensi. Parmenide pone la sede delle facoltà intellettuali ancora 

nel petto ( P L A T . , rep. 443) ; Empedocle localizza «nei flutti 

del pulsante sangue » il pensiero. Cosi anche in quella specie di 

enciclopedia eclettica del sapere medico (metà del V — metà del 

IV sec.) che va sotto il nome di Ippocrate e comprende scritti 

di diversa epoca e disparato valore continuano a localizzare 

nel cuore (o nel ventricolo sinistro del cuore) il sensorium, l 'au­

tore del « Trat ta to del cuore », l'autore del nspl OTT«U.T]V e Dione 

di Caristio ; nel sangue l 'autore del 7iepó voa. La scoperta alc­

meonica è accettata integralmente soltanto dai « t ra t ta t i della 

malatt ia sacra » e « dei climi, delle acque e dei luoghi » forse del 

medesimo autore e derivanti dalla stessa scuola crotoniate 2 . 

L'antica dottr ina che ritiene il cuore sede dell'intelligenza con­

vince — singolare paradosso — il più scienziato dei filosofi greòi, 

Aristotele e lo trascina fatalmente ad una serie di errori nel campo 

dell 'anatomia umana e comparata. Gli errori aristotelici — spe­

cialmente la dottr ina del cuore — si perpetuanio nei secoli fino 

1 È. notizia d i Alex. Po lyh is t . a p d . L A E R T . 1). V i l i , 30 non 
r iconosciuta, a dir vero , au ten t i ca . Cfr. Z E L L E R l. c. I I , 4 4 8 . 

2 Non v 'è sufficiente mot ivo (dice l'A. p . 1 8 ) per far r isalire 
ad Alcmeone l ' identificazione del cervello con l 'ar ia ispira ta (pneuma) 
sos tenuta da l l ' au tore del De morbo sacro. Cfr. W E L L M A N N , AUcmaìon 
von Kroton in (Archeion, X I , 1 9 2 9 , 1 5 8 ) . O L I V I E R I , O. C, p . 1 4 4 ss. 
La do t t r ina r isal irebbe a Diogene che ten tò fondere e conciliare le 
scoperte di Alcmeone con le teorie di Anass imene. 



a Cartesio, che continuò a credere il cuore centro del sistema 

nervoso. (Abbiamo visto, però, come reagì la nuova filosofia 

naturale instaurata dal Telesio e dal Campanella). Molti impre­

cisi accenni ai nervi ottici, ribattezzati <pAsfk£, si trovano nel 

t ra t ta to ippocratico de camibus, nel Timeo platonico e nello 

stesso Aristotele che, naturalmente, tol ta ogni importanza al 

cervello, non ne comprende il valore. Solo nel I I I sec. Erofilo 

ed Erasistrato riprendono il metodo sperimentale alcmeonico 

e, in base alla dissezione anatomica, partendo proprio dall'oc­

chio, dopo aver rivendicato al cervello la sede della sensibilità, 

dell'intelligenza e del movimento volontario, riaffermano l'esi­

stenza e l'origine cerebro-spinale dei cordoni nervosi. Studiano le 

funzioni dei nervi periferici ai quali lasciano l'alcmeonico nome 

di Tropoi,, e sulle basi gettate prima dal grande italiota costrui­

scono l'anatomo-fisiologia del sistema nervoso (p. 19). Ma ancora 

è dimenticata nel secolo seguente la scoperta alcmeonica. Solo 

parzialmente intesa da Stratone, è riconfermata, però, vigoro­

samente in età romana da Rufo di Efeso e soprat tut to da Galeno, 

quando appare per la prima volta il termine vsopa per designare 

i nervi nel senso moderno, mentre per i Greci, come è noto, da 

Omero in poi, chiamavansi veGpa i tendini *. Che se anche dopo 

Alcmeone, e prima della età alessandrina, da Empedocle ad 

Aristotele, molti parlano di «poroi delle sensazioni», è con asso­

luta ignoranza anatomica — osserva giustamente l'A — intorno 

al loro decorso e con idea errata o inesatta delle loro funzioni : 

li fanno confluire al cuore o ad altri organi e li confondono con 

le vene o con altri condotti. Donde la confusione t ra i moderni 

per la interpretazione del termine Tcópot accresciutasi con l'uso 

tardivo della parola nel senso di « pori della pelle ». Accenna 

qui l'A. alla «teoria degli effluvii » — emanazioni invisibili che 

dagli oggetti per t ramite degli organi dei sensi, attraverso i 

« pori » delle sensazioni, arrivano al centro della sensibilità — 

teoria che sembra precorrere ipotesi riprese dalla fisica moderna. 

Propugnata da Gorgia e dalla sua scuola risale, per testi-. 

1 G A L E N . V i l i , 212 K u h n ; X I I I , 575 ; X I X , 169 ; V, 542, 
I I , 831 ; I I I , 242 e tc . 



monianza esplicita di Platone (Menon.,: 76 e ) , ad Empedocle 

e forse indirettamente ad Alcmeone. 

Ma — osserva l'A., e questa forse è la parte più originale 

del suo egregio lavoro — la grande scoperta alcmeonica, de­

stinata a cristallizzarsi e sterilirsi nel campo medico, ebbe ri­

sultati fecondi, immediati e remoti, nel campo del pensiero spe­

culativo spalancando alla filosofia greca nuovi e inopinati oriz­

zonti. Nella teoria fisiologica di Alcmeone delle sensazioni di­

pendenti dal cervello troverebbe origine o almeno solido appog­

gio di una giustificazione scientifica, una nuova posizione dello 

spirito ellenico di fronte ai dati dei sensi. Proprio allora ha 

inizio un'at t i tudine critica rispetto alla conoscenza sensibile 

(appercezione)-, anche perché per la prima volta ne appare in 

luce il carattere materiale ed umano che, in certo senso, lega 

al corpo lo spirito : « assai limitati sono gli strumenti di co­

noscenza dell'uomo : molte sue debolezze gli ottenebrano la 

mente 1 ». Dopo le ricerche di Alcmeone risulta chiaramente 

per quale ragione l'esperienza dei sensi legata ad elementi cor­

porei non possa essere altro che 8óxc<, come ha già detto Seno­

fane. Per la prima volta allora s'impone allo spirito greco il pro­

blema del valore della conoscenza che, dopo Alcmeone, ritorna 

in tu t t i i presocratici e avrà una ripercussione e un significato nel 

grande Parmenide che ammonisce di non credere ai dati dei sensi : 

« Tienti lontano da questa via di ricerca, è l 'abitudine che molto 

inganna non ti forzi a seguirla e a prestar fede alla vista che non 

raggiunge la meta all'udito risonante (àarxo7rov O\L\LOÌ. }r-f7\zaG<x>i 

àxouvjv, al gusto (yXwaira)» alludendo, secondo l'A., alle teorie al-

cmeoniche delle sensazioni, specialmente all'udito, di cui viene 

messa in dubbio l 'attendibilità con le stesse parole (rffzl) di 

Alcmeone 2 . L'allusione è' chiarita da un analogo passo di Empe-

1 Empedokl . fr. B2, Diels, 315, 308. Cfr. Cic. ime. I , 47 : Fora-
mina illa, quae patent ad animum a eorpore... terreni» concretisque cor-
poribus intersaepta sunt quodam modo : cum autem nihil erit praeter 
animum, nulla res obiecta impediti, quo minus percipiat quale quidque 
sii. (parole della filosofia ellenica r ipe tu te molt i secoli dopo). 

2 A L K . , A 5, Dièls, 24 (14) 2 1 1 : TOUTO ( l 'ar ia i n t r a t impan ico ) 
'ÒysTv, TÒV « è p a S'àvTYjysi : 6 ( A E T . , I V , 1 6 , 2) : ( A ' 6 ) zàv-a y à p Tà xoTXa 
ff/el cfr. H I P P . T)e Cam. 15 : rà Sè TjyéovTa ÌXOTJV - o i é i ; TÒ ZOÌXOV knrjii. 



ciocie: «ma, orsù con potere ogni cosa scorgi... non più fidando 

all'occhio che all'orecchio, non più all 'udito sonoro che alla chiara 

fede del gusto, e a nessuna delle altre membra, per quanto è via 

di ricerca, nega fede », dove « la via dai sensi alla conoscenza », 

è precisamente il 7TOpo£ di Alcmeone: U.Y] T S T I TWV àXXcov, ÓTOCTT; 

Tropo?1 lem vo9JT<xt (Emped. fr. B. 3) 10 D I E L S , 31 (21) 310). Ma . 

Alcmeone fa un passo di più, partendo dalle sue ricerche speri­

mentali : « è il cervello che riceve le sensazioni della vista, del­

l'udito, dell'olfatto ; dalle sensazioni nasce la memoria, dalla 

memoria l'opinione e dalla memoria e l'opinione, quando è en­

t ra ta nello studio di riposo, la conoscenza ( P L A T . Phaedr. 86. 

Questa generale concezione per cui la storia della medicina 

ravvisa in Alcmeone il fondatore, anzi, il creatore della psico­

logia sperimentale, ha nel pensiero greco — ben osserva la S. — 

un'importanza che non è s tata rilevata. Dopo Alcmeone il 

dubbio valore delle sensazioni e quindi delle rappresentazioni, 

non abbandona mai lo spirito greco : da Empedocle, a Demo­

crito, dai Pitagorici a Platone esercita un'influenza profonda 

nella formazione delle diverse correnti speculative in rapporto 

al problema della conoscenza. Il medico di Crotone è il primo 

a cercar di scrutare nel suo divenire la nostra at t ivi tà spirituale 

e di indagarne le fasi non come un dono degli dei, ma come un pro­

cesso naturale precorrendo cosi non solo concezioni moderne 

della psicologia sperimentale, ma preparando e quasi antici­

pando quella posizione sensistica e in certo senso scettica dello 

spirito greco che trova il maggiore rappresentante in Protagora 

e a cui Platone dedica un 'a t tenta discussione critica. Ed è note­

vole che Protagora ha, in certo modo, un precursore nel « cro-

toniate » Ippone che non ammette nulla oltre il sensibile », e 

la dottrina alcmeonica pare quasi il preannunzio del principio 

aristotelico — ribadito dall'affermazione scolastica : nihil est 

in intellectu quod prius non fuerit in sensu, ripresa dal Locke 

« se l'uomo non sentisse, non potrebbe conoscere, né comprendere » 

(Anal. post. B. 19, 115). La psicologia alcmeonica, che sarebbe 

s tata adot ta ta anche dai Pitagorici (poiché le tarde fonti fanno 

il nome di Brotino amico di Alcmeone), richiama, poi, l'interesse 

di Platone [PHyleb., 21, c. 39). Ma, sopratutto, trova il suo svol-

• 



gimento nella psicologia di Aristotele che nell'ultima fase della 

sua evoluzione filosofica ripete e sviluppa lo schema alcmeonico 

con una concordanza di parole difficilmente casuale : « dalle 

sensazioni nasce la memoria, dalla memoria spesso ripetuta 

dello stesso oggetto nasce l'esperienza. Dall'esperienza o da 

quell'universale che è uno nei singoli oggetti ed è lo stesso in 

tu t t i , quando si è posta in stato di riposo nell'anima, viene il 

principio dell'arte e della scienza ; l 'arte intorno al divenire, 

la scienza intorno all'essere » (Anai. post. B, 19, 11, 100, 5). Il 

carattere bio-fisiologico delle ricerche in cui s'inquadra la psico­

logia aristotelica, connessa con le teorie della percezione dei 

colori, del sonno e della veglia, della vi ta e della morte, della 

giovinezza e della vecchiaia, dimostrano — afferma l'A. — 

quanto Aristotele in questo campo debba più o meno diretta­

mente ad Alcmeone. 

C. F . CRISPO 

(continua) 





UNA CARTA DI AIETA DEL SEC. XI. 

Nell'Archivio della Badia di Cava si custodisce la seguente 

carta mancante dell'anno in cui fu redatta, ma assegnabile per 

l'esame paleografico alla fine del sec. X I o ai primi del sec. X I I 1 . 

«Ego Normannus et uxor mea Adeliza et Robertus privi-

gnus meus et filii mei et prò anima Goffredi de Aita et omnium 

parentorum suorum atque meorum dono et concedo onnipotenti 

Deo monasterium sancti Nikolai de Tremulo cum pertinentiis 

suis et ecclesiam sancti Zachariae, que est iuxta mare suptus 

Aitam et to tam vineam, que est circa eam, ima cum cripta qne 

est iuxt eam et tota terra que est da Falconara usque ad Mali 

canale ». Seguono le firme e la formula di donazione alla Badia 

di Cava­

l i documento mentre ha una certa importanza filologica 

per dare intercalate al testo latino alcune parole in volgare, quali 

il da invece di a e i vari nomi di località ricordate, ne ha poi 

un'altra e maggiore dal punto di vista storico e topografico. 

Perché ci fa conoscere il nome di un altro monastero della regione 

del Mercurion e ci offre parecchi dati per l'ubicazione precisa 

di una chiesa posta sulla marina di Aieta. E tu t t i questi riferi­

menti topografici penso poter stabilire ancora più precisamente 

per avere una diretta conoscenza dell'intera zona indicata. 

Alla fine del sec. X I I alcune carte greche 2 ricordano Rug­

giero ( 1 1 7 1 ) . Giovanni e Matteo Scullando signori di AETÓ?" (Aieta) 

che avevano nel loro stemma un'aquila ; fatto che forse significa 

come quella famiglia fosse originaria del luogo dal cui nome 

1 II documento che h a la segna tura Arca CXV, n. 86 è s t a to 
pubb l i ca to da D . L . M A T T E I C E R A S O L I , La Badia di Cava ed i mona­
steri greci della Calabria superiore, in A. 8. G. L., a. V i l i (1938), 
pp . 177-78. 

2 P . T E J N C H E R A , Syllabus graecarum membranarum, Neapolis, 
1865, p . 250. 



aveva derivato la sua arma. Giovanni diede nel 1198 alcuni 

fondi presso. Petricella e 15 villani al monastero basiliano di 

S. Elia profeta sito presso il mare alle pendici dei monti di Aieta, 

nei. pressi dell'odierna Praia a mare, che appare circondata da 

cenobi di rito greco come quel monastero di Siracusani, anch'esso 

in vista del mare, e forse qualcuno degli altri ricordati nella vi ta 

di S. Saba il giovane : i quali tu t t i contribuirono alla persistenza 

della grecità nella zona intorno alla terra che svela con il nome 

la sua origine bizantina l . Matteo restaurò la chiesa di S. Michele 

Arcangelo cui aggiunse un ospizio. Questa chiesa che viene ri­

cordata come sita sulla montagna nel castello di Aieta si trovava 

certamente nello stesso circuito delle mura della antica sede di 

Aieta posta più in alto del borgo attuale e secondo la tradizione 

abbandonata perché in luogo troppo malagevole e bat tu to dalle 

tempeste 2 . 

Il monte su cui sorgeva la primitiva Aieta fu detto poi nel 

dialetto locale Itavetere (Aita vetere) e di questo antico abitato 

era feudatario Goffredo di Aita e quindi Normanno ed Adeliza 

che compariscono nel documento redatto sulla fine del sec. X I 

o sul principio del secolo seguente, . A questi è del t u t to presu­

mibile succedesse quel Roberto, figliastro di Normanno, e forse 

figlio di Goffredo di Aita e di Adeliza che in seconde nozze avrebbe 

sposato Normanno, il quale in seguito per eredità o per. la prima 

volta avrebbe assunto il cognome Scullando. Come pare possa 

desumersi da un poOTepTcxT trxouXXavT(ocj) che con un òrrocr 

oxoXXavÌYjor appare in un documento greco del 1144 del mo­

nastero del Carbone insieme a vescovi e baroni del territorio al 

confine calabro-lucano t ra cui vari feudatarii di borghi vicini ad 

Aie ta ; quali Roberto di Lagonegro, Goffredo di Castrocucco, 

Guglielmo di Maratea 8 . 

1 D . M A R T I R E , La Calabria sacra e profana, Cosenza, 1 8 7 7 , I. 
p p . 3 1 7 e 3 1 9 ; Historia et lande» 88. Sabae et Maearii juniorum a 
Sieilia... i l lus t rav i t J . C O Z A - L U Z I , Eomae , 1 8 9 3 , p . 5 1 . T r a i docu­
m e n t i pubb l ica t i da P . T R I N C H E R À , op. cit, 1 5 p rovengono da Aie ta . 

2 V. L O M O N A C O , Monografia sul Santuario di N. D. della Grotta 
nella Praja degli Schiavi e sul Comune di Aieta etc.,Napoli, 1 8 . 5 8 , p . 1 1 . 

3 Gr. R O B I N S O N , Ristory and Gartulary of the Graeck Monastery 
of St. Elias and St. Anastasius of Carbone, in « Oriental ia Chris t iana », 
Roma, 1 9 2 8 - 3 0 , voi. X I X - 1 , n . 6 2 , doc. n. X X X V I I - 8 5 , p p . 3 0 - 8 . 



Ora a circa 8 chilometri da Papasidero verso S. Domenica 

Talao lungo la pittoresca strada che seguendo la dirupata valle 

del Lao porta dai monti di Mormanno alla marina della Scalea, 

si trova alta sul corso del Lao una ridente località folta di ma­

gnifici boschi di castagni animati ora dalle brezze marine ora 

dai freddi venti montani. 

Questa zona ha oggi il nome di Tremoli che, come in molte 

altre località della Calabria, deriva dalla natura soffice del terreno 

originario. Qui è del tu t to probabile — nonostante non affiorino 

ruderi rivelatori — sia stato un tempo il monastero di S. Nicola 

di Tremulo che doveva essere ben noto e venerato se il documento 

non dà a suo riguardo la minima indicazione topografica e cne 

veniva così a trovarsi in un luogo distante solo una diecina di 

endometri in linea d'aria da Aieta da cui è separato essenzial­

mente dal nodo montuoso che culmina nel Monte Ciavola. Ed 

esso così rientrava nella eparchia monastica del Mercurion che 

si estendeva lungo buona parte dèi corso del Lao 

Di un monastero intitolato a S. Zaccaria esistente in questa 

stessa regione del Mercurio è notizia nella vita di S. Nilo il 

giovane ed in un manoscritto della Badia di Grottaferrata che 

ne ricorda l 'abate Luca morto il 20 novebmre 992 a Valletucio 2 . 

Ma questo monastero prossimo agli altri anch'essi indicati nella 

vita di S. Nilo non è però da identificare con la chiesa di S. Zac-1 

caria, cui si riferisce il documento preso in esame, che sorgeva 

alquanto lontano dal Mercurion. 

1 B. C A P P E L L I , L'arte medioevale in Calabria, in «Paolo Orsi», 
É o m a , M C M X X X V , p . 2 8 5 . P . F . R u s s o , Il B. Pietro da 8. Andrea etc. 
Roma, « Miscellanea Francescana », 1 9 4 2 , p . 3 0 n . 1, c i tando il mio 
saggio Un gruppo di Chiese medioevali della Calabria settentrionale, 
in A. 8. C.L., VI , ( 1 9 3 6 ) , p p . 4 1 sgg., mi fa dire che io t enda «a 
d imos t ra re che la famosa zona monast ica d e t t a Mercurion debba 
essere collocata ne l l ' a l ta valle del Sibari , ora Coscile, cioè non lungi 
da Castrovil lari ». Ipotesi e r r a t a che non è s t a t a ma i p rospe t t a t a 
da me né nello scr i t to c i ta to da P . Russo n é negli a l t r i in cui ho a v u t o 
r ifer imenti a l Mercurion. 

2 Ms. Cryptens. B. <x. IV ; Vita di 8. Mio abate... volgar izzata 
da D . A. R O C C H I e t c , Roma , 1 9 0 4 , p . 7. 



Le notizie invece date dal documento e cioè come presso 

la chiesa che si elevava sotto Aieta e vicino al mare si apriva 

una grotta, potrebbero a prima vista far supporre che S. Zac­

caria si trovasse nell'ambito dell'ordierno abitato di Praia a mare 

in vicinanza dell 'attuale notissimo Santuario-grotta della Ma­

donna 1 che molto probabilmente fu nell'alto medioevo abitato 

da Monaci basiliani. Bisogna però tenere presente come tu t t a 

la parete del primo terrazzamento costiero dalla Scalea alla 

foce della fiumara di Castrocucco presenta una serie di cavità 

na tu r a l i 2 . E perciò senza lasciarsi allettare da una facile ubi­

cazione bisogna invece ricercare la chiesa di S. Zaccaria alle 

falde del rilievo costiero per tu t to il t ra t to che va dalla zona det ta 

attualmente Foresta, a sud di Praia a mare, fino a nord alla 

fiumara di Castrocucco che segna nell'ultimo t ra t to il confine 

t ra Calabria e Lucania. 

La contrada Foresta potrebbe corrispondere alla Falconara 

del documento, perché nel medioevo si usava a volte dare una 

tale denominazione ai luoghi boscosi 3 . Si può però essere ancora 

più precisi. Perché ancora oggi il nome di Falconara viene dato 

al territorio prossimo alla costa che si estende, a circa un chilo­

metro e mezzo a nord di Praia, dal punto in cui la strada che 

sale ad Aieta si stacca dalla litoranea tirrena fino alla fiumara 

di Castrocucco. E proprio in tale zona sotto l 'altura sulla quale 

si eleva Torre Nave, che rientra nella contrada Falconara, si 

trovano a breve distanza dalla costa alcune grotte qualcuna 

delle quali può benissimo identificarsi con quella data alla chiesa 

di S. Zaccaria contigua. Poiché per quanto non è chiaramente 

specificato nell 'atto dove questa fosse situata, se nel compren­

sorio stesso di Falconara o fuori di esso, dal suo contesto tu t tavia 

sembra potersi desumere come essa si ergesse nelle immediate 

adiacenze della zona se non nella zona stessa. 

La voce « canale » per fiume non è at testata nel dialetto 

locale odierno né si trova usata in. questa accezione nei documenti 

1 Cfr. V. L O M O N A C O , op. cit., p p . 4 sgg. 
2 G-. I S N A K D I , La XII escursione geografica interuniversitaria 

nella Calabria settentrionale, Roma , 1 9 3 8 , p . 6 . 
3 Cfr. Gr. V O L P E , Il medioevo 2 , F i renze, p p . 1 9 4 - 9 5 . 



medioevali latini della regione. In varii di questi 1 però la pa­

rola indica indubbiamente un corso d'acqua derivato per scopo 

d'irrigazione o per altro oppure un alveo dove normalmente 

scorre acqua piovana. Pure nessuna meraviglia se nel documento 

la voce « canale » in una maggiore ampiezza di significato stia 

ad indicare un corso d'acqua perenne, ma a regime torrentizio. 

Così è infatti la fiumara di Castrocucco tipico esempio di 

fiume del mezzogiorno d'Italia travolgente nei periodi di piena 

e quasi del tu t to secca in tempo di magra in cui soltanto un rivo 

di acqua riga un alveo larghissimo bruciato dal sole e rinserrato 

t ra alti terrazzamenti. Essa in una carta greca del 1269 2 è 

ricordata con il nome di ó (/,àfìpo£ ([Aocupo^) 7io-ra[xÒ!;; cioè il fiume 

nero. Denominazione parallela a quella che anche attualmente, 

t ra altre è data al classico Acheronte dell'Epiro : il Mavropo-

tamo. Questa denominazione del fiume epirota si riallaccia ancora 

al mito greco che nei suoi pressi poneva l'ingresso all'Ade e sta 

quasi a significare il nero corso d'acqua che irriga le buie regioni 

del regno dei morti ; persistenza d'idee aiutata dal fatto che esso 

precipita per le paurose ed oscure gole di Sulli. Così il fiume al 

confine calabro-lucano non credo era detto nero perché attra­

versante il territorio di Lagonegro 3 che nella ricordata carta 

del 1144 4 appare come Xaxxocr vtoupoa; trascrizione greca del 

suo nome volgare. 

La denominazione del fiume invece mi pare abbia altra 

derivazione : e cioè oltre che dal colore delle sue acque scorrenti 

rapide attraverso gole boscose e strapiombi selvaggi .come spe-

1 0 . L. M A T T E I C E R A S O L I , op. cit., in A. S. G. L., V i l i (1938) 
p . 173, doc. del 1189 ; p . 277, doc. del 1117 ; I X (1939), p . 290, doc. 
del 1512 ; B . C A P P E L L I , Laino ed i suoi Statuti, i n A. S. G. L., I, 
(1931), p . 430, doc. del 1470. 

2 F . T R I N C H E R À , op. cit. 
3 0 . D I T O , La Calabria, Messina, M C M X X X I V , p . 254. Per 

curiosi tà noto come nella Tabula Italiae Antìquae... accuran te 
G-UILLELMO D E L ' I S L E e t c , Parisi is , MDCCXV, nel sito della Fiu­
m a r a di Castrocucco è segnato Laus e nel sito di questo Acheron 
perché presso le sue sorgenti viene posta dal l 'A. Pandos ia . 

4 Gr. R O B I N S O N , op. cit, 1. c. : pcwtepjtwj) Xeexxoo vioypou. 
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cialmente la profonda fenditura a valle di Trecchina il cui silen­

zio circostante esalta la voce urlante del fiume, di- certo anche 

per le imponenti piene che esso porta dalle montagne che costi-

ruiscono il suo irto bacino. Piene che poi nei secoli seguenti gli 

fecero anche dare il nome di Torbido, accanto agli altri di Talao 

e Noce, come ad altri fiumi calabresi t ra cui il Turbolo che 

scorre nella zona dell'antica Locri. La denominazione di Torbido 

che propriamente spetta ad uno dei suoi affluenti, è a t testata 

già nella prima metà del sec. XVI I I 1 continuando poi fino al 

secolo scorso in cui nel dialetto locale è pure detto Truvulu 2 il 

Fiumicello che scorre sotto Tortora e che anch'esso si scarica 

nella Fiumara di Castrocucco. 

Tenendo quindi conto del carattere fortemente torrenziale 

del fiume e naturalmente dei disastri prodotti dalle alluvioni, 

per un trapasso ideologico mi sembra poter supporre che la 

denominazione di fiume nero equivalga a quella di Mali canale. 

E quindi che questo corrisponde alla fiumara di Castrocucco. 

BIAGIO CAPPELLI . 

1 V . P A G A N O , Studi sulla Calabria di L. Pagano, Napol i , 

1 8 9 6 , I , p . 4 4 ; R. V A L E N T I N I , Prospetto istorieo-politieo... delle 
Calabrie etc., Napoli , 1 8 3 8 , I, p . 1 3 6 . 

2 V . P A D U L A , Protogea, Napol i , 1 8 7 1 , p . 3 6 7 . 



UN MANDATO INEDITO DI FEDERICO II 

Serafino Tanzi ci fa sapere nella sua Historia cronologica 

monasterii S. Michaelis Archangeli Montis Gaveosi (Napoli, 1746, 

pag. 81) che nel 1232 l'imperator Federico ritornato in Puglia 

fu avvicinato dall 'abbate Giovanni, il quale gli esibì alcuni di­

plomi di concessioni lamentando che i monaci venivano distur­

bati se non addiri t tura ostacolati nel godimento dei beni s tat i 

loro concessi con quei diplomi. Joannes abbas Caesari eiusque 

curiae privilegia principimi obtulit, quorum beneficio monasterium 

donabatur quibusdam hominibus, latifundis, et libertatibus Caveosi 

et Pomarici et jure pascua sumendi cum suis animalibus, aquandi 

et Ugna incidendi in demaniis Genusii, a quorum possessione aliqui 

conabantur monachos deijcere. Aggiunge il Tanzi che l'imperatore 

trovato vero l'esposto, confermò i privilegi esibitigli, non solo, 

ma scrisse al procuratore demaniale Nicola Bisanzio di Bari 

ordinando che il monastero venisse reintegrato e mantenuto 

nei suoi possessi : al che fu provveduto da Nicola Bisanzio 

con t u t t a sollecitudine, nel gennaio del 1233. Cassar autem 

expositorum veritate comperta, nedum concessa confirmavit, sed 

sua imperiali clementia iterum ea largitus est, quoque demanio-

rum procuratori Nicola Bisantio Barensi praecepit, ut monaste­

rium in praedictis suis juribus conservar et et de fenderei, et si 

aliqUam eorum passum esset jacturam, ea monachis restitueret, 

quod Nicolaus principio subsequentis anni 1233 impigre praestilit. 

L'atto che Nicola Bisanzio fece redigere il 31 gennaio 1233 

in adempimento dell'ordine ricevuto si legge nel cod. 1625 della 

R. Biblioteca Universitaria di Padova (F. 568 r. e v.) ; e in esso è 

trascritto il mandato di Federico. 

Salutis humane incarnationis anno millesimo ducentesimo 

trigesimo tertio. Imperii vero domini nostri Frederici invictis-

simi Romanorum imperatoris semper augusti anno tertio decimo, 

regni et Jerusalem anno octavo, et regni et Sicilie anno trigesimo 

sexto, mense ianuario, ultimo eiusdem, indictionis sexte. 



Nos Nicolaus de Bisantio de Barro magister procurator 

demauj Montis Caveosi et executor novorum imperialium sta-

tutorum per provinciam Basilicatam declaramus quod in mense 

decembris proximi preteriti die notavo eiusdem predicte sexte 

indictionis, existens in Baro, per Fratrem Laurentium mona-

chum Sancti Micbaelis de Monte Caveoso recepimus sacras 

imperiales litteras in hac forma. 

Fredericus dei grafia Bomanorum imperator semper au-

gustus, Ierusalem et Sicilie rèx, Nicolao de Bisantio civi Barensi 

procuratori demanii curie Basilicate fedeli suo gratiam suam 

et bonam voluntatem. Accedens ad presentiam nostram Johannes 

venerabilis abbas monasterii Sancti Michaelis de Monte Caveoso 

fidelis noster, maiestati nostre exposuit conquerendo quod 

dudum per revocatores nostros desti tutum est monasterium 

suum quibusdam hominibus suis, nec non et molestatur indebite 

super quibusdam possessionibus, tenimentis et libertatibus 

ipsi monasterio dudum concessis per Emam quondam comitissam 

Montis Caveosi amitam nostram sicut in scripto possessionis 

ipsius plenius continetur, que omnia temporibus regum felicium 

predecessorum nostrorum et usque nunc pacifìce tenuit et pos-

sedit. Verum quia presentavit curie nostre privilegium confir-

mationis scripti comitisse predicte sibi monasterio a serenitate 

nostra indultum post Curiam Capuanam volumus quod dictum 

monasterium super hiis que sibi concessa sunt et confirmata 

molestetur indebite, volumus et firmiter fidelitati tue precipi-

mus et mandamus quatenus si qua revocata sunt de predictis 

in hominibus vel possessionibus suis restituatur eidem ut circha 

tenorem privillegii sui super premissis molestatis eumdem. 

Datum Melfie, quarto octobris sexte indictionis. 

Quibus receptis et lectis, contracta mora propter imperialia 

servitia predicto ultimo die mensis ianuarii eiusdem indictionis, 

contulimus nos apud Montem Caveosum ubi presentibus pruden-

tibus viris, iudice Gullielmo canevario comitatus Montis Caveosi, 

iudice Andrea de Pomarico, Petracha Benedicto et Gulielmo 

imperialibus iudicibus dicti Montis et Iohanne de Asmundo. 

Iohanne Ursone et Bernardo Montis ipsius et aliis quam pluribus 

probis viris predictas litteras in eorum presentia legi fecimus 



— ad petitionem domini Johannis venerabilis abbatis dicti 
monasterii Sancti Michaelis Montis Caveosi :— in quibus cum 
mentio de privilegiis haberetur, eidem abbati mandavimus ut 
nobis in predicta presentia privillegia presentaret. Qui presen­
t av i ! nobis tria autentica privilegia : unum quod fecerat domina 
Emma quondam illustris comitissa comitatus Montis Caveosi ; 
aliud quod fecerat illustrissimus rex Rogerius ; tert ium quod 
fecerat dominus noster serenissimus imperator per quod dominus 
noster omnia predicta privilegia in eodem privilegio transfusa 
de sui benignitatis grafia confirmabat. quibus lectis et intel-
lectis de predictorum Consilio, cum et littere a privilegiis et 
privilegia a litteris nullatenus discordarent, immo nobis per 
ipsas litteras mandabatur u t omnia que continebantur in privi­
legiis firmiter servarentur, et monasterium non permitteremus 
in aliquo molestari, sed si quod esser revocatum per imperiales 
revocatores eidem monasterio restituere faceremus. Inquisi-
vimus diligenter si circha tenorem privilegiorum secundum 
quod in litteris continetur monasterium in aliquo destitutum, 
et cum invenissemus ipsum monasterium super quibusdam 
hominibus apud Pomaricum terris et quibusdam libertatibus 
molestatum, reduximus eum ad illum statum in quo erat ante-
quam aliqui revocatores molestavissent eumdem et omnia que 
continentur in privilegiis t am de hominibus, de terris et libertati­
bus secundum continentiam lit terarum imperialium conser-
vavimus monasterium antedictum ubicumque t am in Monte 
Caveoso quam in Pomarico ac Casale Avenelle et alibi et ho-
mines, terras, libertates et tenimenta quelibet possidet. E t 
ut de cetero nulla sibi questio moretur et ad ipsius monasterii 
securitatem perpetuam fecimus fieri presens publicum instru­
mentum sigillo meo manu mea et predictorum subscriptione 
munitum, per manus Angeli Nicolai imperialis barensis notarii 
qui mecum est et interfuit. Actum est hoc apud Montem Caveo-
sum anno, mense et indictione predictis. 

f Nicolaus Bisantii de Baro qui supra. 
Gullielmus qui supra iudex Montis Caveosi camerarius. 

| Ne Baptiste damnetur iudex Petracha tuetur. 



f Hoc iudex vere Benedictus firmo valere. 
f Ego Gullielmus Montis Caveosi imperialis iudex qui supra. 
f Ego Notarius Urso de Abbate qui supra interfui. 
t Ego Berardus Montis Caveosi notarius qui supra interfui. 

I tre diplomi esibiti dall 'abbate di Montescaglioso a Nicola 
Bisanzio si trovano pubblicati nelPindicata opera del Tanzi : 
il primo, della contessa Emma, occupa il n. X I I nell'appendice ; 
il secondo, del re Ruggero, il n. X X ; il terzo, dell'imperatore 
Federico, il n. X X I I . 

GIOVANNI ANTONUCCI 



UN CARTOGRAFO E COSMOGRAFO CALABRESE 

DOMENICO "VIGLIAROLO DI STILO. 

Nel 1882 P. Amat di S. Filippo e G. Uzielli nel loro b e n n o t o 

ca t a logo desc r i t t i vo di m a p p a m o n d i e c a r t e n a u t i c h e , d a v a n o 

s o m m a r i a no t i z i a di un a t l a n t e n a u t i c o in d a t a 1577 di un Dome­

nico Oiliarolo ca labrese 1 ; ma ne l l ' append ice al ca ta logo s tesso, 

p u b b l i c a t a d u e a n n i dopo , correggevano il cognome in Viglia-

rolo, sul la base del la l eggenda c o n t e n u t a in un ' a l t r a c a r t a n a u ­

t i c a c o n s e r v a t a ne l la Biblioteca Nazionale di Berlino, che s u o n a : 

« Presbiter Dominicus Vigliarolus Calaber s t i lensis / Me fecit 

in i n c l y t a u r b e Neapoli 1580 » 2 . Ne s a l t a v a fuori d u n q u e il 

n o m e di un a u t o r e di c a r t e n a u t i c h e p r e c e d e n t e m e n t e i g n o t o , 

e l 'unico ca labrese che fino ad oggi si conosca con s icurezza 3 ; 

da l l a l eggenda su r i p o r t a t a si r i c a v a che egli e ra u n ecclesia­

s t ico, n a t i v o di Stilo. E a Stilo es is te t u t t o r a la famigl ia Vi-

gl iaro lo , che u n t e m p o d o v e t t e essere cosp icua , p e r c h è vi è 

u n pa lazzo che g ià fu d i p r o p r i e t à d i q u e s t a famigl ia . Un Yi-

gl iarolo fu a r c i p r e t e de l la c a t t e d r a l e d i Stilo. 

Come vedremo t r a b reve , del Vigliarolo si conservano al­

m e n o altre d u e opere cartografiche. 

Ma ne l 1883 C. F . Duro d a v a notizia di u n a t l a n t e e d i u n a 

c a r t a nautica d i u n Domingo d e Villaroel, ques t 'u l t ima eseguita 

1 U Z I E L L I G e A M A T D I S . F I L I P P O P . , Studi biografici e biblio­
grafici sulla Storia della Geografia in Italia. Voi. I I , Mappamondi, 
carte nautiche, portolani ecc., 2 A ediz. P o m a 1 8 8 2 , pag . 2 8 3 . Nella 
I a edizione di quest 'opera (Roma 1 8 7 5 ) la ca r t a non è menziona ta . 

2 A M A T D I S. F I L I P P O P . , Appendice agli studi biografici e 
bibliografici ecc. Roma 1 8 8 4 , pagg . 4 4 e 4 8 . L a d a t a della ca r t a di 
Berlino è qui indica ta come 1 5 3 0 , m a si t r a t t a ' d i - u n er rore di l e t tu ra . 

3 È t u t t a v i a p robab i lmen te calabrese anche un Gholla de bria-
ticho del quale si conosce un a t l a n t e di t r e car te nau t i che d a t a t o 1 4 3 0 
e conservato nel la Biblioteca Comunale di Siena. Vedi U Z I E L L I e 
A M A T , op. cit., pag . 6 5 . 



a Napoli nel 1589 1 , e in un successivo scritto del 1884 riassumeva 

brevemente alcuni documenti dell'Archivio delle Indie di Sivi­

glia, dai quali si poteva senz'altro dedurre che questo Domingo 

de Villaroel, ecclesiastico, proveniente da Napoli, il quale aveva 

tenuto per alcuni anni l ' importante ufficio di cosmografo reale 

nella celebre Casa de Contratacicm di Siviglia, era tu t t 'uno col 

cartografo calabrese Vigliarolo 2 , Ogni dubbio su tale identità 

è tolto dagli estratti di quei documenti, pubblicati più tardi da 

M. de la Puente y Olea, in alcuni dei quali il nostro carto­

grafo figura proprio col cognome Vigliamola 3 . 

La prima notizia dell 'attività del Vigliarolo si ricava da 

un'altra sua carta del 1577, che reca la indicazione : « Donnus 

Dominicus Vigliarolus Calaber de civitate Stili Me fecit in urbe 

felicis Panormi 1577 ». Da essa si rileva che il Vigliarolo lavorò 

dapprima a Palermo, donde dovette passare a Napoli, dove lo 

troviamo nel 1580. Fervevano allora tentativi di inventare uno 

strumento at to a determinare con qualche esattezza la longi­

tudine in alto mare e più d'un governo aveva promesso vistosi 

premi all'inventore di uno strumento adeguato 4 . Il Vigliarolo 

diresse, nel 1581, a quanto sembra, un memoriale al re di Spagna, 

nel quale dichiarava di aver inventato un tale strumento e si 

offriva di andare a Siviglia, costruirlo a sue spese e sperimentarlo 

in un viaggio alle Indie. Gli fu accordato un sussidio per poter 

effettuare il viaggio ; e il Vigliarolo si presentò effettivamente 

alla Casa di Contratación di Siviglia, la quale, per mezzo dei 

suoi piloti e cosmografi, dirigeva tu t t i gli affari att inenti alla 

navigazione in mari lontani ; essa riferì che l'invenzione del 

Vigliarolo consisteva in un orologio a sole, munito di una bus­

sola che permetteva di rilevare le variazioni della declinazione 

dell'ago in qualsiasi momento del giorno ; lo strumento sem-

1 D U R O F . C , Algunas cartas de marear, manuscritas, de espanoles; 
in « Boll, de la Sociedad Geogr. de Madr id », tomo XV, 1883, 
pagg. 142-43. 

2 D U R O F . C., Cartas de marear, nello stesso « Bollet t ino », 
tomo X V I I , 1884 pagg. 235-36. 

3 D E L A P U E N T E Y O L E A M A N U E L , LOS trabajos geografico» de la 
Casa de Contratación. Siviglia, 1900, pagg . 266-69. 

4 Sul l 'a rgomento vedi M A R Q U E T F . , Histoire generale de la na-
vigation du XV au XX Siede. Pa r ig i 1932, pagg. 308 e segg. 







brava migliore di uno analogo costruito dal cosmografo e 

pilota della Casa stessa Rodrigo Zamorano 1 . Mentre si facevano 

gli esperimenti di tale strumento, venne a morte Sancho Gutierrez, 

cosmografo reale, e il Vigliarolo sollecitò per sé quel.posto, pre­

sentando varie carte nautiche, come prova della sua abilità. 

Tali carte furono esaminate da Alonso Chavez, che teneva allora 

l'alto ufficio di piloto mayor della Casa de Contratación, e dal 

su mentovato Zamorano ; essi riferirono favorevolmente sulle 

carte, ma non sembra che fossero favorevoli alla concessione del­

l'ufficio richiesto dal Vigliarolo, ufficio al quale lo Zamorano 

stesso aspirava. Ma il titolo di cosmografo reale fu invece effet­

tivamente accordato al Vigliarolo 2 . 

Un successivo memoriale di quest'ultimo esprimeva il desi­

derio di passare presso la Corte per sottrarsi al risentimento del 

suo rivale Zamorano ; in tale memoriale il Vigliarolo dichiarava 

« que tenia empezada una carta general de todo lo descubierto 

en làs Indias, con grandes curiosidades, mejor de la que presentò 

a Su Magestad los afios pasados, y otra de marni hecha con mas 

perfeccion, con la ecliptica y el curso del sol » ; si offriva altresì 

di costruire strumenti mai visti, di tracciare rotte sicure. per le 

Indie e di condurre a termine un Regimiento de navegacion, che 

aveva cominciato. Non sappiamo se il desiderio del Vigliarolo 

fosse ascoltato 3 e nulPaltro conosciamo di lui fino al 1596, anno 

nel quale lo Zamorano presentò un memoriale ai giudici dell'Au-

diencia de la Contratación accusando il Vigliarolo di essersi assen-

1 L ' e r r a t a opinione che dal la variazione della declinazione 
magnet ica da un luogo ad un a l t ro potesse dedursi la differenza di 
longi tudine era diffusa a quel t empo, e parecchi s t rumen t i basa t i 
su ta le principio furono propost i da studiosi di var i paesi . 

2 Si no t i che il caso di i ta l iani che ebbero uffici elevatissimi presso 
la Casa di Contra tac ión di Siviglia è t u t t ' a l t r o che r a ro . P r imo piloto 
mayor della Casa fu Amerigo Vespucci ; pi lot i furono Sebast iano 
Caboto e Giovanni Vespucci n ipote di Amerigo. 

3 Non so se sia da identificarsi col nost ro Vigliarolo quel Villaroel 
che dal 26 maggio 1583 al 1585 tenne l'ufficio di relador del 
Consiglio delle Ind ie . Cfr. S C H A E F E R E. , El Consejo redi y supremo 
de las Indias. Tomo I , Siviglia 1935, pag . 375. I l cognome Villaroel 
era comune al lora in Spagna e da ciò forse fu indot to il Vigliarolo 
ad assumere questa forma ispanizzata del proprio cognome. 



ta to da Siviglia col pretesto di recarsi alla Corte e di essere invece 

fuggito a Bordeaux portando seco carte e documenti riservati 

(«el susdicho cosmografo Vigliamola con los papeles y patrones 

que tenia, e secretos de la navegacion de las Indias, se ha ido 

a' Francia a' servir gentes enemigas destos Reynos dexando 

desierto el dicho oficio ». Nella inchiesta che seguì, furono pro­

dotte alcune lettere scritte effettivamente dal Vigliarolo da 

Bordeaux ed. alcuni amici di Siviglia (tra essi il chirurgo e bar­

biere italiano Romolo Folla) nelle quali si narrava del viaggio 

felicemente compiuto e delle cordiali accoglienze ricevute nella 

cit tà francese. Ciò avveniva nel settembre del 1596. Non risulta 

peraltro che le gravi accuse formulate dallo Zamorano fossero 

provate ; del Vigliarolo non si ha in seguito nessun'altra notizia 1 . 

Vediamo ora quali siano le opere cartografiche che ci sono 

rimaste col nome sia di Vigliarolo che di Villaroel. 

1577 — Atlante membranaceo comprendente il Mediter­

raneo, le coste atlantiche dal C. Bojador alla Manica, senza 

l'Inghilterra. 

È. menzionato da Uzielli e Amat nello scritto citato a pag. 221 

Nel 1882 apparteneva ad un Sig. Guggenheim di Venezia ; non 

si sa dove sia andato a finire. Altre indicazioni, fuori di quelle 

oltremodo generiche su riferite non si posseggono. 

1577 — Carta nautica a colori su pergamena, delle dimen­

sioni di m. 0,55 X 1,08, compreso il collo della pergamena, nel 

quale è un medaglione rappresentante una Pietà circondato 

dalla già riferita leggenda : « Dominicus Vigliarolus Calaber 

de civitate Stili Me fecit In urbe felicis Panormi 1577 ». Si con­

serva nella Biblioteca Nazionale di Parigi e fu brevemente illu­

strata da E. T. HAMY. Note sur una carte marine inèdite de Dome­

nico Vigliarolo (1577) in « Bullet. de Géographie historique et 

descriptive » 1888 N. 1. Il dubbio espresso dall 'Hamy che questa 

opera del Vigliarolo possa identificarsi con quella già di proprietà 

Guggenheim a Venezia non dovrebbe sussistere, se quella di 

1 Quanto qui si è esposto r i su l ta dai document i dell 'Archivio 
delle Ind ie di Siviglia (Pa t rona to 2. 5. 1-17) r iassunt i dal Duro e da l 
De la P u e n t e y Olea negli scr i t t i menzionat i sopra , a pag . 222. 



Venezia era veramente, come Uzielli e Amat affermano, un 

Atlante. 

La carta di Parigi comprende tu t to il bacino del Mediter­

raneo col Mar Nero, e le coste atlantiche dalla Costa de Frixia 

al 67. de robeos a sud del C. Bojador ; contiene anche le Azzorre 

e Madera. Manca l'Inghilterra. Al margine sinistro vi è una gra­

duazione delle latitudini da 24° a 60° ; inoltre le consuete scale, 

rose di venti, linee di direzione ecc. 

Oltre ai nomi costieri, in rosso e in nero, la carta ha 16 figure 

di città interne, con bandiere di vari colori. 

Secondo l 'Hamy, la carta del Vigliarolo è migliore di quelle 

analoghe di altri cartografi italiani contemporanei e « denote 

chez Vigliarolo des efforts personnels pour l'amelioration de ses 

listes de noms de lieux». Effettivamente da una tabella nella 

quale l 'Hamy ha messo a confronto la toponomastica delle coste 

mediterranee della Francia nella carta Vigliarolo .ed in altre 

all'incirca coeve di Giacomo Russo, Joan Martinez, e degli Oliva, 

risulta che la prima ha sette od otto nomi che non figurano in 

alcuna di quelle. 

1580. — Carta nautica a colori su pergamena, delle dimen­

sioni di m. 0,65 X 1,05 comprendente il bacino del Mediterraneo, 

le coste atlantiphe dell'Africa fino a 67. de Canalis con le Canarie 

e le Azzorre ; le coste europee fino ;alPIrlanda. Reca la leggenda : 

«Presbiter Dominicus Vigliarolus, Calaber stilensis me fecit 

in inclita urbe Neapoli 1580 ». 

Appartenne già alla biblioteca del Conte Manzoni ed è men­

zionata in Bibliotheca. Manzoniana. Catalogne des livres -compo-

sant la Bibliothèque du feu M. le Comte Jacques Manzoni. Città 

di Castello 1892 pagg. 487-88, N. 6451. Di qui è desunta la noti­

zia data da A. E. N O R D E N S K J Ò L D in Periplus, Stoccolma 1897, 

pag. 65. Non se ne hanno altre notizie e si ignora dove si t ro\a 

attualmente questa carta. 

1580 — Carta nautica a colori su pergamena delle dimen­

sioni di m. 0,37 X 0,56 (0,70 col collo). Nel collo la figurazione 

di una Pietà. Al margine sinistro la leggenda : « Presbiter Domi­

nicus Vigliarolus Calaber stilensis Me fecit in inclyta urbe Nea­

poli 1580». Comprende l'intero Mediterraneo col Mar Nero, le 

coste atlantiche dalle isole Canarie alla Scandinavia, con tu t to il 



Golfo di Botnia. Nell'interno alcune grandi figurazioni di città, 

sovrani in trono, bandiere. Al margine sinistro scala delle lati­

tudini da 25° a 66° Nord. 

Si trova nella Biblioteca Nazionale di Berlino (Libri pioti 

A. 82) ed è brevemente descritta da W. R U G E , Aelteres Karto-

graphisches Material in deutschen Biblioiheken ; in « Naehrichten 

von der k. Gesellsch. des Wissensch. zu Gottingen » Philol. 

histor. Klasse. 1916 V Bericht pag. 21 

1589 — Carta nautica del Mediterraneo, a colori su per­

gamena, delle dimensioni di m. 0,68 X 0,97. Reca la leggenda : 

« Don Domingo de Villaroel cosmographo de su Magsta me fecit 

in civitate Neapolis 1589 » 2 . Si conserva nella Biblioteca Nazio­

nale di Parigi e se ne ha menzione in VALLE LEON, Notice des 

documents exposés à la Section des cortes in « Revue des Biblio-

thèques», 1912, pagg. 152-53. 

Cfr. anche SCHIAEINI P., Di alcuni cimeli cartografici di argo­

mento o di autori italiani ; in « Bollett. R. Soc. Geogr. Ital . », 

1912, pag. 1037-38. Lo Schiarini accenna alla possibile identità 

del Villaroel col Vigliarolo calabrese. 

La carta sembra analoga alla precedente per contenuto ; 

è menzionata anche da Nordenskjold Periplus, pag. 68. 

1589 — Carta del Mediterraneo con le coste dell 'Europa 

e parte dell'Africa, a colori su pergamena. Misura m. 1 X 0,50 

e reca la leggenda : « Don Domingo Villaroel Cosmografo dè 

su Mag. me ha fecho en la ciudad de Napoles 1589 ». È adorna 

di una immagine della .Vergine e di bandiere. L'unica notizia 

che ne ho trovato è nello scritto del Duro citato a pag. 222 no­

t a 1, che non dà altri particolari. Allora la carta apparteneva 

alla collezione di D. Manuel Rico y Sinobas di Madrid. Ignoro 

dove ora si trovi. 

1 Che questa ca r t a sia da identificarsi con la precedente è 
escluso dal le dimensioni diverse e dal fat to che questa ca r t a esisteva 
già a Berlino sin da l 1883 al lorché era segnala ta da W . E E M A N in 
« Verhandl der G-esellsch fiir E r d k u n d e », Bd. X . 1883 p a g . 383. 

2 Dal la sottoscrizione di questa ca r t a e della seguente sembra 
dedursi che anche nel periodo in cui r ivesti l'ufficio di cosmografo 
reale, il Vigliarolo ebbe occasione di r i to rnare a Napoli . 



1598 ? — Atlante di sette carte nautiche miniate a colori 

su pergamena. È la maggiore delle opere cartografiche finora 

conosciute dal Vigliarolo, oggi in pos'sesso della Hispanic Society 

of America. Se ne ha una breve descrizione in E. L. S T E V E N S O N , 

Pwtulan charts, their origin and characteristics etc. New York 

1911, pagg. 61-63, con riproduzione di una delle carte. Mi sem­

bra che sia da identificarsi con l'Atlante di ugual numero di 

carte di cui dà notizia il Duro nello scritto citato a pag. 222 

nota 1 ; ma non è affatto escluso che il Vigliarolo abbia delineato, 

all'incirca nella stessa epoca o anche nel medesimo anno, due 

atlanti perfettamente simili, come avveniva frequentemente da 

parte di altri cartografi del tempo. 

Oltre le carte, l 'atlante contiene tre fogli, nel primo dei quali 

è rappresentata Giuditta che reca in mano la testa di Oloferne, 

nella seconda è figurato il martirio di S. Sebastiano, nella terza 

vi sono due calendari circolari muniti di un disco mobile di per­

gamena, con una spiegazione sull'uso di essi 1 . Nel primo dei 

suddetti fogli è ima leggenda su sette righe che, secondo il Duro 

suona così : « Faemina Vina Dapes Martem Stravere Potentem — 

Servarunt Patriam Foemina Lympha Preces — Hic VII. in Belli 

quid sobria pectora sexu — Possint in quam viro mens temulenta 

patet — Hoc opus D. Dominicus de Villaroel — Regis Hispa-

niarum cosmographus Faciebat — Anno Domini 1598 » Lo 

Stevenson riproduce solo le due righe della leggenda che danno 

il nome dell'autore, e non accenna che vi sia traccia della data 2 . 

Egli assegna l 'Atlante al 1590 circa. 

Le carte, che misurano m. 0,37 X 0,52, sono le seguenti, 

secondo lo Stevenson : 

1) Mediterraneo orientale e Mar Nero. 

2) Mediterraneo occidentale e centrale. Alcune città del­

l 'Europa centrale con bandiere indicanti l 'appartenenza politica. 

1 II Duro accenna a «fiestas mobiles, declinaciones del sol y 
lunario perpe tuo con explicacion escri ta en m a l i ta l iano ». 

2 L a d a t a 1598 ind ica ta dal Duro appa re molto dubbia . Se 
il Vigliarolo aveva sin dal 1596 lasciato il suo ufficio a Siviglia per 
recarsi a Bordeaux , non po teva due anni dopo in t i to lars i ancora 
« regis Hispan ia rum cosmographus ». 



3) Penisola iberica e coste atlantiche d'Europa con le 

Isole Britanniche, t u t t a la Scandinavia e il Mar Bianco. Al 

lembo sinistro graduazione delle latitudini da 34° a 70°. Città 

con bandiere nell'interno. È questa la carta riprodotta dallo 

Stevenson. 

4) Spagna meridionale e coste africane fino al Golfo di 

Guinea. Sul meridiano iniziale che passa ad ovest delle Canarie, 

vi è la graduazione delle latitudini da 1° a 41°. 

5) Oceano Atlantico da 15° a 60° lat. nord, con l'Islanda, 

la Groenlandia, l'is. Frislanda e molte altre isole nella parte 

centrale dell'Oceano, t ra le quali la leggendaria isola di S. Bran-

dano e l'Icaria. Secondo lo Stevenson, la rappresentazione della 

costa dell'America Settentrionale ci riporta ad un tipo inter­

medio fra la scuola cartografica di Dieppe e le carte del « Thea-

t rum» dell'Ortelio del 1570. 

6) Adriatico con l 'Italia meridionale e la Sicilia. 

7) Egeo e paesi circostanti. 

La descrizione del Duro, più sommaria, coincide peraltro 

sostanzialmente con quella dello Stevenson. 

A giudicare dalla carta N. 3 di questo Atlante-, l'unica della 

quale si possegga finora una riproduzione, il Vigliarolo appare 

un cartografo molto accurato ed un elegante disegnatore : per 

l 'abbondanza di nomi, per la finezza delle scritture, per la tecnica 

generale dell'esecuzione, sembra superiore ai cartografi siciliani 

del suo tempo, il Martinez, il Russo, gli Oliva ; superiorità 

rilevata anche dall 'Hamy, giudice assai esperto. Il Vigliarolo 

prende dunque posto molto onorevolmente fra i cartografi ita­

liani della seconda metà del secolo XVI, finora tanto più noti 

di lui. E vivamente da deplorare che degli strumenti nautici da 

lui costruiti nulla ci sia rimasto, cosicché resta per ora intera­

mente nell'ombra questo altro lato della sua at t ivi tà di studioso, 

ma non è da escludere che ulteriori ricerche possano valere a 

gettare maggior luce su una figura che sembra meritare effet­

tivamente di esser t ra t ta da un immeritato oblio. 

ROBERTO ALMAGIÀ 



V A R I E 

CALABRIA E CALABRESI IN UN MANOSCRITTO 
D E L X V I I SEC. *. 

{Dal manoscritto Barberino Latino 5392) 

( D I O C E S I ) 

Ha la provincia di Calabria q u a t t r o arcivescovati ; Cosenza, Ros­
sano, S.ta Severina, e Reggio, del quale il Re ha la presentazione. 
I due p r imi sono nel la Provincia superiore, g l ' a l t r i nell ' inferiore. 
I n quella si numerano 7. vescovati , cioè Bisignano, San Marco, 
Cassano ch 'è di presentazione Regia, t u t t i t r e soggetti immedia ta ­
mente al la S. Sede. Vi è poi Mar to rano suffraganeo di Cosenza, Cariat i , 
Strongoli et Umbria t ico all 'arcivescovo di S.ta Severina soggetti . 
Nella provincia superiore si t rovano 12 Chiese : Tropea , Cotrone, 
alle qual i il Re presenta , Gerace, Catanzaro , Nicastro, Squillace, 
Oppido e Bova t u t t i suffraganei dell 'Arcivescovo di Regio : Belca-
stro poi, Cotrone, e l ' Isola riconoscono la superior i tà di S.ta Seve­
r ina ; Nicotera e Mileto sono liberi. Queste ca tedra l i t u t t e hanno 
rendi ta comoda, e molte di esse t rapassano la mediocr i tà : fra le 
quali hanno maggior fama di ricchezze Regio, Cosenza, S.ta Severina, 
Squillace, Mileto, G-erace, con alcune al t re . Le diocesi di ciascheduna 
sono molto ampie , e le p iù "hanno alcune Terre al la cura pas tora le 
soggette, le quali per nobi l tà , per ricchezze e per numero di ab i t a to r i 
gareggiano coll'istessa metropol i . 

( D I S C I P L I N A E C C L E S I A S T I C A ) 

Nel clero de ' sudet t i Vescovati diversa è l 'osservanza dell 'ec­
clesiastica disciplina, come var ia è ne ' Vescovi la forma de ' governi , 
vedendosi quivi p iù che a l t rove p r a t i c a t a l 'uniformità de ' costumi 
ne ' suddi t i colla v i ta del P re la to . Ci sono vescovi di r a ro esempio 
e di grandissimo zelo, e nelle diocesi loro r isplende la v i ta religiosa 
de ' Sacerdoti e Chierici, come ben cos tumata vedesi quella de ' secolari. 
E quan tunque sia a t u t t o il Regno comune lo scandalo ch ' appo r t a r 
suole la sfrenata, e quasi incorrigibile licenza dei Chierici, ad ogni 
modo, dove severamente i vescovi [24] sogliono gas t igar i del i t t i , nè 
può in essi più che l ' amor della giustizia il r iguardo dell ' interesse, 

*) V. pag . 118 segg. 163. segg. 



non all igna d 'ordinario la ma la semente , che l 'ordine ecclesiastico in­
fetta con non minor vi tuper io , che d a n n o . 

Ben degna è poi di lagr ime la condizione di quelle chiese, nella 
cura delle quali l 'ansietà di cumular ricchezze t rappassa l 'ardore, 
col quale un buon vescovo dovrebbe p rocura r l a salute del l 'anima, 
e promuovere e s tabi l i re il servigio di Dio. Le scandalose maniere , 
onde con perpe tua infamia del grado sacerdota le alcuni de gl'eccle­
siastici reggono le Chiese in Calabria son cosi eccedenti l 'ordinaria 
credenza, che la relazione del vero po t rebbe haver sembianza di 
fingimento, e faccia d ' impos tura , se publ ica tas i ' già l ' enormi tà 
degl 'abusi , la Santa Sede non fusse per a l t ro informata di que ' disor­
dini, che g iornalmente succedono in Regno per l 'avarizia sacrilega 
d 'a lcuni Pre la t i . 

( T R I B U N A L I E C C L E S I A S T I C I ) 

Le Cancel lane d 'a lcune Corti Episcopali coll 'enorme frequenza 
delle rapine, hanno così discreditato il Tr ibunale ecclesiastico che 
ognuno abborre l 'aver negozio in esse. Le tasse, le riforme, le tariffe 
non sono quivi conosciute n è anche per nome. L 'a rb i t r io solo del 
Cancelliere, anche nel la conosciuta distinzione delle persone regola 
il pagamen to delle scr i t ture senza differenza di ricco, o povero , né 
accet ta la mediocri tà, né s 'acqueta coll ' impossibile. T a n t o chiede 
quanto vuole, e vuole t u t t o quello ohe può anche da più miserabili 
et impoten t i . Infelice chi vien fa t to Eeo di qualche eccesso ! o con­
viene che compri la giustizia a con tan t i , o che con prezzo intolle­
rabile paghi l ' impuni tà del fallo commesso. I vescovi affittano al 
Mastro d ' A t t i , l a Cancellaria, o i m m e d i a t a m e n t e a se stessi ne r im­
borsano l 'utile che se n e t r ae senza da r salario al Cancell iere, Nel­
l'affitto il r ivalersi del denaro per lo p iù an t i c ipa t amen te e in ecce­
den te somma paga to , necessita l 'affittatore a taglieggiare chiunque 
gli capi ta per d i savventura alle man i . Se'l Mastro d 'At t i non t iene 
.in affitto l'uficio servendo, come fà, senza st ipendio, è in obligo di 
procurar che la vigna renda mol to al P a d r o n e , perché a lui ne venga 
profìtto maggiore. T u t t i gl 'uncial i del Regno, benché siano venal i , 
ricoprono nondimeno l 'avarizia con qualche pretesto per t imore 
de ' Sindicati , o d ' a l t r a s imigliante censura . Gl'ecclesiastici soli, 
come che siano senza p a u r a di gastigo, palesemente si veggono mer­
can ta re sopra l 'a l t rui borsa con t i tolo aper to d' ingiustizia, e se non 
vendono i Sacrament i , ciò avviene perché non ve n ' h a il compra­
tore. Ne seguirebbe con t r a t to , se al la prontezza del l 'animo corri­
spondesse l 'occasione. E pure a così detes tabi le empie tà è a r r iva to 
il Vicario d 'un ta l vescovo di questa Provincia , non concedendo 



l ' au tor i tà d'assolvere i casi r iservat i , se non li vengono sborsat i al­
quant i carlini . Tan to può in cuor d 'huomo l 'esecranda cupidigia di 
met te r insieme denaro! 

GThomicidj, i furti, i sacrilegj, g l ' adul ter i , gli s tupr i , i concu­
binati [25] che ne ' secolari sono dal la giustizia per esempio al t rui con 
qualche rigore puni t i , in alcuni Tr ibunal i ecclesiastici di Calabria 
r imangono senza gast igo, é le più volte vengono con sordida conni­
venza tol lerat i . A pena in corte del vescovo giugne l 'avviso del fallo 
oomesso, che con puntual iss ima fiscalità viene spedito Comissariq 
per le informazioni. Si comincia a formar processo, si procede al­
l 'arresto del Beo ; m a questi carcerato , offerendo qualche somma 
di denaro, e come dicono t ransigendosi , tosto ne va libero, assoluto 
e giustificato. E così avviene che costui con la sicurezza del l ' impu­
n i tà ch 'è fa t ta venale, o cont inova nel p r imo del i t to, o s ' avvanza 
temerar iamente ad a l t r i più gravi , e la pena ch'esser dovrebbe emenda 
a lui, et esempio a gl 'a l t r i , d iventa ut i le del Vescovo, franchiggia agli 
scelerati, e scandalo a' buoni. In questa Provincia sono così f requent i 
le sceleraggini di molti de ' P re t i , e de ' Chierici, perché non corret t i , 
non pun i t i del primo fallo, f rancamente s ' inoltrano a novi eccessi, 
cert i di sfuggirne la pena col denaro . Se si cerca l a cagione, perché 
il t a l P re t e , o Chierico si pose in Campagna , e in compagnia d 'a l t r i 
bandit i , o f a t to . l o r capo infestò co' ladronecci et homicidj la P ro ­
vincia t u t t a , t roverassi , che già fu nelle forze del Vescovo, e t u t t o 
che notorio fusse il del i t to, e competen temente p rova to , non si pose 
mano a quei rigori, che la qua l i t à del caso richiedea, ma con una 
transazione d ' a lquan t i duca t i egli n e fu r i man d a t o , t r o v a n d o 
nell 'uscir dalle carceri ad i to sicuro a qua lunque e più scelerata im­
presa. Non sono manca t i huomini di ques ta sorte, i qual i d iven ta t i 
publici assassini di s t r ada , e perciò seguitat i dal la Corte Regia, colla 
sola dipendenza da gl 'Ecclesiastici, a' qual i par tec ipando le r ap ine 
s i faeeano t r ibutar j per avergli cont inovi p ro te t to r i , si sono mol-
t ' ann i con sicurezza m a n t e n u t i a l la Campagna , finché la giustizia 
divina, quando manco di ciò temeano , con non imagina ta foggia di 
mor te g l 'ha tol t i da l Mondo. 

Se l ' inquisito da l Vescovo, sicuro della propr ia innocenza, non 
risolvesse comprars i la giustificazione, e la l iber tà , non mancano 
mezzi per inducerlovi . I l te r ror delle minaccie, la severi tà de ' t r a t t a ­
ment i , la lunghezza della pr igionia , l ' abbondanza c 'ha il paese di 
testimonj falsi, gl'ufici r inova t i sot to mano in nome del giudice, 
benché quasi come senza sapu ta di lui, necessitano il misero al p a r ­
ti to comune anche a' t r is t i per uscir di t ravagl io . GTesempj di così 
obbrobriosa r apac i t à confondono la memor ia a l t ru i colla frequenza» 
sì come la publ ic i tà d'essi ha o rmai scandal izato t u t t o i mondo . 

I Chierici e sacerdoti di così sven tu ra t e diocesi sicuri da ' ministri 



secolari per lo ca ra t t e re dell 'ordine, e per lo privilegio del foro, 
cambiano in campagna , e per la c i t t à a r m a t i di quel l ' a rmi che sono 
proprie de ' sicarij e micidiali , l 'uso delle qual i è in te rde t to a' laici 
con la pena del capo. Né bas ta loro il far di se medesimi un mostruoso 
composto di Chierico [26] e di soldat i , se non publ icano la p ropr ia inso­
lenza col far a gl 'occhi d 'ogn 'uno scandalosa mos t ra de l l ' a rme che 
por tano . L 'osservanza de ' Canoni, il r igor delle leggi ecclesiastiche, 
per frenar l 'audacia loro, quivi non è in uso, perché non v e n ' h a 
.cognizione. Huomini di questa sorte invece d'esser ripresi vengono 
favoriti, e difesi dal Vescovo con ti tolo d 'haver sempre al la m a n o 
gente b r a v a e feroce, che la giurisdizione ecclesiastica difenda nel­
l'occasioni. Né perciò questa indegna forma di privilegio vien con­
ceduta , o difesa senza guadagno del P re la to , t r aendone egli egual­
mente ut i le e forza. Pe r questo istesso fine, e col medesimo pretes to 
si concedono a persone vili, e da campagna le p a t e n t i di Diacono 
selvaggio. Non si m e t t e in dubbio l ' au to r i t à del Vescovo in questa 
par te ; se desista coll 'avarizia l ' abuso. E benché il numero di questi 
conforme a' Canoni a pochi si res t r inga, e se ne dichiari anche il 
servigio, in cui debbono impiegarsi , ad ogni modo l ' interesse senza 
questi r iguardi ha maniere d ' ampl ia r questo numero , quando se n e 
paghi con a lquan t i duca t i la grazia . 

GTecclesiastici a l l ' ab i to , al po r t amen to non si dist inguono da 
secolari, così vani , lascivi, ed effeminati si mos t rano . Non por tano 
con essi loro a l t ro segnale della professione, che l'eccesso dell ' inso­
lenza, riconoscendosi il clericato in essi non per l 'esemplar i tà d e ' 
cos tumi ma per la sfrenata licenza di far male . Molti nella c i t tà 
vestono l 'abito clericale po r t a to anche da loro con te rmine di molto 
disprezzo. Ind i per occasione di cavalcare , o per a l t ro in t u t t o se ne 
spogliano, per rivestirlo quando to rn i lor bene il deludere la Corte 
secolare. Alcuni si veggono oggi con la spada al fianco, e d imani si 
rappresentano chierici in abi to , e di questo fra poco spogliat i , con 
vituperoso cambio to rnano di nuovo a cingere la spada . T a l u n o 
fatto scandalosa Chimera mezzo ecclesiastico, e mezzo secolare colla 
so t tanel la all 'uso de ' Chierici si è veduto di bel mezzo giorno por t a re 
sot to ' 1 braccio per le piazze la spada lunga scoperta . 

Tal i sono i disordini che succedono in Calabria . Quindi nascono 
le liti pe rpe tue de ' Vescovi co ' Ministr i del Ee , i qual i benché ta l lora 
offendano la giuridizione ecclesiastica con imper t inent iss ima usur­
pazione d 'au tor i tà , ad ogni modo non a t t accano , per ordinario, 
briga co ' Vescovi t imora t i di Dio, e zelanti , perché contro di questi 
non hanno pretes to che possa colorare i loro ingiusti mot iv i . Non so­
gliono essi met te r mano ne ' chierici, se non quando il del i t to loro 
non vien puni to da l vescovo, né il caso succede in quelle diocesi, 
dove i discoli non possono fermare il piede, e dove i loro misfat t i 
non t rovano o connivenza o protezione. 



( T R A S C U R A N Z A D E L C U L T O D I V I N O ) 

,[27] Quale poi si diport i il clero in diocesi t a n t o sconcer ta te per 
quella pa r t e che tocca al culto di Dio, facilmente si può comprendere 
dal la qual i tà de soggetti , che a così nobil ministerio vengono assunt i . 
Non v ' ha notizia di cerimonie ecclesiastiche. La vera forma de ' r i t i 
è in disuso o con abuso . Gl'ufncj divini si recitano con detes tabi le 
irriverenza, e la frequenza nel servigio delle Catedral i o si t r ascura , 
o s ' abbandona ; né vi è chi la solleciti, o l a p romova . Le messe con 
poca divozione, e con nissuna maes tà vengono celebrate , e gli appa­
r a t i de ' sacerdoti , per la vi l tà , per la forma, per lo succidume avvi­
liscono, v i tuperano il ministerio. I sacrifici d 'obbligo per suffragio 
de ' mor t i si t ra lasciano. Gl 'a l tar i senz 'alcun o rnamento si veggono, 
e pr ivi di quella Cristiana civil tà colla quale dovrebbero esser t enu te 
le cose sacre. Nè di questi mancamen t i si dee recar la colpa alla 
scarsezza de l l ' en t ra te episcopali, come che non possano suppl ire 
al sos ten tamento de ' Vescovi, e alle necessità delle Chiese. Imper -
oioché se le t ransazioni s 'applicassero ad opere pie, i peccat i del 
clero summinis t rerebbono mate r i a bastevole ag l 'o rnament i della 
Chiesa, oltre che la p ie tà de ' fedeli co ' legat i pi i , con censi perpe tu i , 
con limosine et a l t re rendi te , p rov ide di convenevole soccorso a' 
bisogni che g iornalmente possono occorrere nell 'esercizio del culto 
divino. Anzi si sono avver t i t e le sopr 'accenna te indigni tà in a lcune 
delle Cat tedra l i p iù ricche, la fabbrica delle quali , sconcer ta ta , 
scomposta, e per l ' an t ich i tà quasi cadente , non ebbe ma i da ' Vescovi 
che n e han goduto , e di presente ne godono l ' en t ra ta , minimo a iuto 
che la necessità r ichieda per conservarla , non che leggiero o rnamento , 
che la divozione proponga per rabbel l i r la . 

Né con diligenza maggiore di quella ch 'usano verso le chiese 
premono alcuni de ' Vescovi nel l 'osservanza di ciò che per riforma 
generale del mondo san t amen te dispose il sacro Concilio di T ren to . 
L 'uso de ' seminari non in t u t t e le Catedral i è i n t rodo t to . Alcune, 
e non delle inferiori, n é l 'hanno , n é da chi dee si p rocura d ' is t i tuir lo. 
I l medesimo avviene della P rebenda Teologale. Quivi g l ' I s t i tu t i 
di S. Carlo per l 'esemplar i tà de ' vescovi, per i buoni costumi de 
gl'ecclesiastici nè si p ra t i cano , n é si conoscono. L e visite in alcuni 
luoghi servono per raccoglier denaro , non per corregger gl 'abusi . 
E v ' ha t a l Vescovo che senza visi tar la Diocesi esigge il denaro dovu­
toli, come se fusse in a t t o di visi ta, havendone anche di molto ac­
cresciuta la somma oltre all 'Ordinario. Né si dee t ra lasciare ch'egli , 
quando pu r si r iduce a visi tare, vuole p r ima in con tan t i il convenuto 
co' Diocesani, perché visiti a sue propr ie spese, n è perciò lascia di 
aggravar il clero con numerosa cavalca te e con gran tu rba di gente 
che l ' accompagna. 



( A B U S O D E L L ' I N M U N I T À E C C L E S I A S T I C A ) 

In Calabria vi è pu re un a l t ro abuso di mol ta considerazione, 
e per la r iverenza che si dee a' luoghi sacri , e per le differenze, che 
frequentissime sorgono t r a gl'ecclesiastici e i secolari in torno [28] al­
l 'ecclesiastica immuni tà . L e Chiese in t u t t o '1 Cristianesimo furono 
sempre luogo di sicurezza per coloro eh ' ad esse r icorrevano dopo 
ha ver commesso del i t to . Giusta, cosa è che '1 Tempio di Dio habb ia 
con qualche eminenza t i tolo di franchigia a' Rei, quando i Palazzi 
de ' Prencipi terreni sogliono salvar da i r igori della giustizia chiunque 
vi si r iduce. Non perciò le Chiese debbono'esser fa t te asilo d 'huomini 
facinorosi, i qual i vi si r iducano non per accidente miserabile, - o 
per colpa degna, se non di perdono, a lmeno di scusa ; m a per cont i -
nova r nelle sceleragini, difesi da l la qual i tà del luogo. La maggior 
pa r t e di costoro godendo l ' inviolabil sicurezza delle Chiese, che qui 
comunemente ch iamano Rifugj, insolentiscono di modo, e così 
i r revent i , immondi e sacrileghi si d imos t rano verso Dio, nel la Casa 
di cui hanno r icet to , che con termini d ' empie tà maggiore non hab i -
terebbe ivi un Turco, n a t u r a i nemico della nos t ra fede. L ' inquie ta re 
i sacerdoti , l ' impedire a' fedeli l 'orazione, il d i s turbar gPuficj divini, 
lo s tar inanzi a l Sacramento coll 'armi in mano , come se fussero al la 
Campagna tra, le archibuggiate , sono azioni scandalose e profane, 
ma tollerabil i in pa ragone di quelle abominevoli sceleratezze, che 
di vantaggio vi si commet tono . Quivi s ' in t roducono conversazioni 
indegne, cornerei lascivi, vi si tr ionfa colla c rapula , vi si t r a t t i ene 
col giuoco, vi si esercitano quelle disonestà che ne ' pros t ibul i istessi 
obbrobriose e sozze vengono r i p u t a t e . L a corte secolare non h a a u t o ­
ri tà ch 'a r r iv i a punirgl i , l 'ecclesiastica per salvarsi da ' pregiudic j , 
v ien ' as t re t t a dal la necessità a to l le rare in essi l'effetto di quel pr i ­
vilegio di cui a p e r t a m e n t e vengono conosciute incapaci . 

A quest ' incomodi soggiacciono più del l 'a l t re le Chiese piccole, 
e s ingularmente quelle de ' Regolari , delle qual i in Calabr ia ve n ' h a 
gran numero . Piccole sono le Chiese, povere, miserabil i , angus te 
le abi tazioni , onde se vi si r iduce qualcuno che fugge dal la Giustizia 
m e t t e sossopra que ' Religiosi, si fà pad rone di quan to c'è e con 
vergognoso disprezzo di Dio e de ' Servi suoi fa della Chiesa,, t ave rna , 
mercato , luogo di r idot to , e r icet to d ' in tol lerabi l i sozzure'. 

( C O N V E N T O - D I S. D O M E N I C O D I S O R I A N O ) 

F r a i sudetfi Conventi de ' Mendicant i il più i l lustre e r inomato 
è quello c 'hanno i Pad r i di S. Domenico in Soriano, Terra del Duca 



di Nocera, nella diocesi di Mileto. Famoso è '1 luogo per la quan t i t à 
de ' miracol i , ch' ivi al la g iorna ta succedono in v i r tù d ' u n ' I m a g i n e di 
S. Domenico, la quale in t u t t o '1 Regno, e nell ' isola di Sicilia è di 
somma venerazione. I l concorso de ' Popol i a l la sude t ta Chiesa è indi­
cibile, come pur eccede l 'ordinar ia credenza la nar raz ione au tent ica 
e vera delle maravigl ie ch ' Idd io opera ivi per l ' intercessione [29] di 
quel glorioso Pa t r i a rca . L ' imagine sudet ta per ant ica e molto verisimile 
t radizione fu miracolosamente colà p o r t a t a , e credesi dall ' istessa 
Madre di Dio. E r a già l ' abi tazione de ' P a d r i angust iss ima, n é solea 
ab i t a rv i più che un sacerdote, ma la divozione de ' Popol i ch 'a l l ' in-
tercessione di S. Domenico r icorre, né ma i indarno , co ' doni e l imo-
sine, ha di sorte nobi l i ta to et arr icchi to quel Convento, che cresciuto 
di fabbrica e di rend i ta e fa t to luogo di s tudio, man t i ene in rigo­
rosa osservanza c inquan ta e sessanta frat i , i quali con molto decoro 
a t t endono al servigio di quella Chiesa. L a figura per ogni p a r t e è 
ben ' in tesa e p roporz iona ta , e di l ineament i molto vivaci . Quanto 
più vi s'affìssa, t a n t o meno si comprende. Per q u a n t a dil igenza h a b -
biano usato i p r imi p i t to r i de l l ' a r te m a n d a t i di Napol i e di Sicilia 
da l Duca di Nocera, dal Marchese di S.ta Croce, e da mol t ' a l t r i Signori, 
non è ma i s ta to possibile il farne r i t r a t t o che rassomigli l 'originale. 
Confessano i P i t t o r i di r imaner offuscati da una segreta luce ch ' in 
faccia al Santo lampeggia . E ta le di questi vi fu che più ard i to degl 'a l­
t r i avvicinatosi forse con i r reverente curiosità, co tan to n e r imase 
abbag l ia to , che quasi s'acciecò. L ' imagine non è di mol ta grandezza, 
a oglio, sopra la te la . Rappresen ta il Santo in piedi , mol to minore 
ohe del na tura le . Tiene una disciplina in mano , e rende maravigl iosa 
divozione a chi '1 contempla . Corre voce, che a quell i che non si t ro ­
vano di coscienza monda , egli si r appresen t i di formidabi le aspe t to , 
ove quando piacevole appare , comunemente s ' in terpre ta segnale di 
vicina grazia . Non v ' ha alcuno che fa t to voto di riconoscer con qualche 
dono l ' intercessione del Santo , mancando alla promessa, non si vegga 
tosto sopra con no tab i l gast igo l ' i ra del Cielo. I successi di simi-
gl iante pena infallibili, memorabi l i per var j casi a t u t t a la Provincia 
no t i , l ' hanno di sorte impaur i t a , che pochi mancano all 'obligo della 
g ra t i tud ine verso il Santo . A ques t ' imagine si l iberano indemonia t i , 
r isanano infermi disperat i da medici, di membra impedi te fin dal la 
nascita, s torpia t i di lungo corso d 'anni , p r iv i del lume de gl 'occhi, 
nè v 'ha accidente s t rano , male incurabile, t ravagl io , disastro, per i ­
colo, a cui il mer i to di S. Domenico d ivo tamente invocato ben tosto 
non soccorra. Perché le maravigl ie della divina mano ivi opera te a 
gloria di sì g ran Santo per la s ingular i tà , per l'eccesso, per la copia 
non vengono r i pu t a t e incredibili , o non vere, h a voluto Dio, che 
siano per lo più avvenu te nel giorno che se ne celebra la festa, che è 
alli 4 di agosto, a l lora che la Calabr ia , la Pugl ia , la Sicilia, con n,on 



imaginabi l concorso d 'huomin i e donne al numero di 30. e 40. mi la per 
o t to giorni continovi , r iducendosi a Soriano d iventano spet ta t r ic i 
delle grazie concedute, e de ' miracoli ivi occorsi, affinchè [30] queste 
genti gli pubbl ichino di poi come tes t imoni di vedu ta , dovunque 
loro avvenga di r i t rovars i . Né per a v v e n t u r a è lon tano dal le ragioni 
del miracolo quel che ogn 'anno ivi succede, cioè che di quei t empi 
in paese di mal ' a r ia co' caldi estivi, co' gl'influssi canicolari nel la 
varia e pericolosa mutaz ione di t a n t i climi, co l l ' in temperanza del 
v i t to , col disagio del camino, nissuno ammal i o muoia di quei giorni . 
Franchiggia i m p e t r a t a da S. Domenico a' suoi divot i , affinché il 
rendimento delle gra t ie , per i beneflcj r icevut i riesca t a n t o più felice, 
e l ' impe t ra rne del l 'a l t re siegua con qua lunque e p iù desiderabil 
vantaggio . Degno è però di religiosa meravigl ia come nel l 'es t remo 
confine d ' I t a l i a , in luogo per l ' addie t ro no to solamente per i vasi 
di creta ch ' ivi si fabbr icavano a d usi p iù vil i , separa to quasi dal­
l ' umana civiltà e incognito affatto a l l ' a l t re p iù nobili regioni d ' I t a l i a , 
l 'Onnipotenza divina habb ia eletto di far mos t ra dell 'opere sue per 
mezzo del l ' imagine di S. Domenico, ove il sacro corpo di lui in Bo­
logna, Cit tà fra le più i l lustr i d ' I t a l i a , r iver i to , adora to , t enu to con 
quella p o m p a e maes tà ch 'è p ropr ia di que ' Cit tadini e dovu ta al 
Santo , sia di presente senza la gloria de ' miracol i , benché ne ' secoli 
passat i ve ne fusse mol ta frequenza. Porse la d ivota rus t ic i tà 
delle gent i Calabresi è ma te r i a più capace, perché l 'onnipotente v i r tù 
del Cielo vi s ' impieghi, se non vogliamo dire che la fede loro, o 
debole, o rozza, ha bisogno d'essere s tabi l i ta e migl iora ta col l 'auten-
tichezza d 'opere eccedenti l 'uso e le forze di n a t u r a . 

( V A L D E S I ) 

La pu r i t à della Cattolica Religione in Calabria, per l 'universale 
appa re molto ben conservata . E di vero, se nel cuore di quest i popol i 
la fede per s ingular dono di Dio non fusse di ben salde radici , la con-
t inovanza , e t enormi tà degli scandali in a lcuna delle persone eccle­
siastiche, bastevole sarebbe a sradicarvela . Iddio con assistenza 
par t ioulare stabilisce nel la religione le ment i di costoro. Non è però 
t u t t o '1 paese sincero, e benché al la scoperta non appaja in esso 
mis tura d 'errore, o d'eresia, ad ogni modo, ci sono cer t i germogli an­
tichi, i qual i se non fioriscono, appaiono a lmeno vivi e verd i con 
pericolo che vadano di secreto serpendo. 

Del 1564 si scoprirono infet t i di L u t e r a n i s m o nella Provincia 
di Calabria ci tra a lcune Ter re piene di Provenza l i di molto tempo 
inanzi r idot t is i qua a d hab i t a re . E rano queste la, Guardia , Vacca-
reocio, e San Sisto. A t e rmine di così os t ina ta empietà si r idussero 
costoro, che r a d u n a t i in grosso numero alla Campagna eleggeano 



di lasciarsi tagl iare a pezzi più tosto che cambiar opinione, come da ' 
Ministri, ecclesiastici e secolari venivano con molto sollecita cura 
cr i s t ianamente inv i t a t i . Conoscendo il Vice Re di Napol i la pessima 
conseguenza che po tea recare al r imanen te de [31] g l 'hab i ta to r i la pazza 
ost inazione di quelle gent i inganna te , m a n d ò a lquan te compagnie 
di soldati Spagnuoli , con ordine che mandassero a fìl di spada t u t t i 
quelli che r a d u n a t i insieme fuori de l l ' hab i ta to continovassero nel-
Pint rapresa ribbellione a Dio ; onde ne fu fat to un sanguinoso, m a 
giusto macello. Con più amorevole sagaci tà il P a d r e Malvicino 
Domenicano, perpe tuo ammin i s t r a to re dell 'Arcivescovado di Cosenza 
col l ' aut tor i tà dell 'ordinario cercò di guadagnar molt i del l ' ingannat i 
e riconcigliargli alla Chiesa, come seguì; onde grosso numero de ' 
sudet t i abiurò nelle mani di lui l 'eresia. Molti ost inat i nè rilasciò, 
conforme a' Canoni, a l la Giustizia secolare, da cui n e fu fa t ta pu-
blica mos t ra col fuoco ad esempio de gl 'a l t r i . A' conver t i t i fu conce­
du to il r i to rnare a l l 'ant iche habi tazioni , ma perché r imanesse più 
certa la perseveranza loro ne l la fede, dal la Sacra Congregazione del 
S.to Uflcio furono as t re t t i a giurar l 'osservanza d 'a lcuni par t icu lar i , 
i quali doveano servire come per r imedio preservat ivo dal la peste , 
della quale furono p r ima infett i . F u loro proibi to coll 'uso della l ingua 
na t iva Provenzale , il vest ire come facevano p r ima , al costume della 
nazione. Non poteano impa ren t a r fra loro e con quest i osservar 
doveano a l t r i ordini severi, ma necessari e appropr i a t i al bisogno. 
E perché non t rascurassero la p ra t i ca del l 'ubbidire , fu comanda to , 
che nella Terra della Guardia a' P P . di S. Domenico si fabbricasse 
un convento , affinché sopraintendessero a l l ' ammaes t r amen to di 
que ' popoli sospett i , e procurassero da loro con t inova ta e incorro t ta 
l 'osservanza delle sudet te leggi. Quali oggidì nel l ' in terno siano gl 'abi­
t a to r i de ' sudet t i luoghi è difficile a penet rars i , co tan to sono eglino 
a penetrars i , co tan to sono eglino r iguarda t i , e caut i nel modo di 
vivere, e con t a n t a sagaci tà sanno ricoprire et in t e rp re ta re le azioni 
loro. Per quella p a r t e che tocca al l 'es terno, chiaro egli è bene e no to 
a ciascheduno, che di presente la favella e l 'habi to di costoro sono 
della qual i tà e forma che con pene g rav i fu loro già proib i to . Se ne 
veggono alcuni sfuggire, per quan to e' possono, il r idursi alle Chiese 
per la messa, fìngendone scuse ed imped imen t i . Né discorsi in ma te ­
r ia d i religione, se non si d ichiarano eretici a l la scoperta, porgono 
però grand 'occasione di temere che siano male affetti. Nell ' incertezza 
delle conget ture , e de giudici l ' animo de' Cattolici s ta molto in dubbio 
della fede di questa sorte di gente . 

( G I U D E I E G I U D E I Z Z A N T I ) 

Nella Cit tà di Catanzaro per lungo corso d 'anni , mol te famiglie 
segre tamente hanno osservato i costumi giudaici, benché nell 'esterno 



si dimostrassero, e fussero comunemente r i p u t a t i crist iani. Questa 
c i t tà , fin da l pi incipio di sua fondazione fu divisa in t r e nazioni dif­
ferenti di leggi, costumi, e l ingua : Ebre i , La t in i e Greci, e durano 
t u t t av i a ne ' quar t ier i delle [32] con t rade di essa i nomi corr ispondenti 
a l la var ia condizione de g l ' hab i t a to r i . Quando Carlo Quinto cacciò 
dal Eegno gli Ebrei , permise il fermarvisi a quelli , che lasciata la 
perfidia ant ica si ba t t ezzavano . Così mol te famiglie di ques ta razza 
in var i luoghi r imasero . Alcune a l t re fuggendo di Sicilia r icoverarono 
in Calabria, e pa r t i cu la rmen te in Catanzaro , Eegio, Cotrone, Semi-
na ra , Corigliano, Montelione, Montal to et in a l t re Terre . I n Catan­
zaro g l 'Ebre i an t i camen te apr ivano publ ica Sinagoga, la quale è 
t u t t a v i a in piedi, benché fa t ta Chiesa, e col t i tolo di S.to Stefano al 
vero culto dedicata . Appaiono den t ro e fuori di t a l fabbrica alcune 
iscrizioni con ca ra t t e r i Ebre i , i qual i au ten t icano la t radiz ione con­
serva ta fra i c i t tadini , che quivi in a l t ro t empo i r i t i giudaici fussero 
publ icamente osservati ; e questa p a r t e della Ci t tà con propr io nome 
vien ch iamata Giudeca. 

Scopertasi del 1579 ques t ' empia se t t a in Montel ione e ricono­
sciuta la corrispondenza e la pa ren te la che coloro haveano con quei 
di Catanzaro , cominciò il Vescovo di Mileto a t r a t t a r n e la causa con 
molto zelo, an imando quello di Catanzaro a l la medesima, impresa. 
I l numero de ' Bei fu g rande nel l 'uno e nel l 'a l t ro luogo. Alt r i furono 
condot t i a E o m a . Molti confessarono l 'apostasia e furono puni t i , 
m a la s ingular i tà del negozio, la qual i tà delle abiure, il tenor delle 
sentenze, la manie ra delle spedizioni, sono cose incognite affatto, 
perché da gl 'archivj di Mileto e di Catanzaro , dove pr inc ipa lmente 
fu t r a t t a t a la causa, sono stat i r u b b a t i gl 'originali de ' Processi. 
I qual i però nel registro delle scr i t ture del l 'una e l ' a l t r a Corte Epi­
scopale n o t a t i si veggono. Di cer to si ha che l ' Inquisizione contro 
de ' Giudaizant i durò da l 79 fino aì l '84. Ma qual ne fusse il fine non 
si può sapere. 

Chiaro egl'è ancora , che i Giudaizzanti di Catanzaro hanno 
sempre t enu to commercio e traffico co' Giudej di Salonicco, e che in 
varj t empi mol te delle famiglie sospette cariche di debit i , fallite, 
ma col pegno in mano , passando a T a r a n t o o a Brindisi quindi hanno 
fat to vela per Levan te , r iducendosi al la sude t t a Cit tà, ordinar io 
asilo della perfidia Giudaica. Onde del 1604, 32 persone di var io sesso 
t u t t e Giudaizant i s ' imbarcarono per Sicilia, e quindi sciolsero alla 
vol ta pu r di Salonicco. E con più fresca memoria , sei ann i sono, 
alcuni a l t r i colle mogli, e co' figliuoli colà p u r si sono t r a spo r t a t i 
ad ab i ta re . 

I n Catanzaro r imangono le reliquie di ques ta empietà , essendosi 
fat to in mol te case eredi tar io l 'errore. Così in altri, luoghi della P ro ­
vincia, e pa r t i co la rmente in Monta l to t rovasi gran numero di fami-



glie, che t raggono discendenza da Giudei, e comunemente vengono 
r ipu ta t e segrete osservatrici della legge Mosaica. L e superstiziose 
ceremonie loro sono famose per t u t t a la Provincia , e no te a [33] cia­
scheduno. Festeggiano i l s a b b a t o , abborr iscono la ca rne di porco. Non 
comprano animal i mor t i , ma vivi, e gli scannano all 'uso de gl 'Ebrei 
coll 'aggiunta di cer ta orazione sciocca, ma superstiziosa. Non vogliono 
mangia r ne ' vasi c 'habbiano servito ad uso d 'a l t r i Cristiani. Altr i 
profani r i t i osservano ancora , ma con molto avvedu ta , r i t i ra tezza 
non ammet tendo al la notizia de ' segreti di casa a lcuna persona s t ra­
niera , n é fidandosi de ' loro figliuoli, men t r e sono fanciulli. 

( I N Q U I S I Z I O N E E S A N T ' U F F I C I O ) 

Non è irragionevole il presumere , che la perfidia di costoro 
habbia preso piede per la negligenza de ' P re la t i , e perché in Cala­
bria non vi è notizia de ' Santissimi I s t i tu t i dell ' Inquisizione, in torno 
all 'obbligo che t iene ciaschedun fedele di pa lesare al Giudice Eccle­
siastico i del i t t i d'offesa Maestà divina. Questa è infelicità comune 
a t u t t o '1 Pegno , dove però il S.to Uficio non è abbor r i to come vien 
da molt i imaginato o persuaso. Anzi ivi questo Sant iss imo Tr ibuna le 
è in mol ta venerazione, e si può dagl 'ordinar i procedere ogni causa 
senza che da ' Regi minis t r i ne venga loro impedi ta l 'esecuzione. 
Se nasce disordine, ciò, avviene per colpa de gl'istessi Ordinar i , 
i qual i col pre tes to del S.to Uficio con poca ragione porgono alle 
volte ma te r i a di l i te al foro secolare. 

Egli è vero che in Regno non vi è chi sappia qual sia l 'obbligo 
di denunciare i sospett i d'eresia, né qual i sieno le ma te r i e ch ' appar ­
tengono al S.to Uficio. I l publ icarne edi t to con t i tolo aper to d ' I nqu i ­
sizione sarebbe negozio di gelosia. Po t rebbono i Vescovi come Ordi­
na r i , 0 ùi occasione di visite, o nell ' ingresso al Vescovato, o per qual ­
che publicazione d 'a l t ro edi t to , inserire in esso i capi che sogliono 
publicare gl ' Inquis i tor i senza far menzione a lcuna del Santo • Uficio. 
Così per a p p u n t o , con ordine di Nostro Signore modernamen te è 
s ta to eseguito in mol te diocesi di Calabria con gran guadagno e 
riforma de ' popoli , e pa r t i cu la rmen te in mate r i a di superst izione. 

A poco numero si r iducono que ' Vescovi o Vicarj, ch ' i n t endano 
lo stile di questo S.to Tr ibunale , onde o fanno causa di esso, quel la 
che ve ramen te non è, o t r a t t a n d o quelle che vi appar tengono , non 
sanno il mòdo di cominciare, proseguire, o t e rmina re i processi. 
Ignorano la forma d ' acce t ta r le denunzie, la manie ra d ' in te r rogare 
i tes t imoni , di costi tuire i Rei, formar le sentenze, e le abiure . Sarebbe 
necessaria un ' I s t ruz ione generale a t u t t i , e quando i Vescovi s i 
presentano al l 'esamine avver t i t i , che di s imigliant i ma te r i e debbono 



esser in terrogat i , sarebbono per avven tu ra solleciti ad apprenderne 
cognizione e p ra t t i ca . Gran g iovamento ancora riceverebbono da 
un compendio o sommario par t ico lare delle Bolle e Decret i Pontificij , 
ch ' appar tengono a questo [34J foro, perché in Kegno e' p a r e che non 
siano conosciute. Certo è ch ' in pochi luoghi sono s t a t e pubb l ica te . 

Nel foro de ' Vescovi non vi è a lcuna segretezza. I Rei quando 
sono in più nelle carceri , s tanno insieme congiunti . Gl ' a t t i si publ i -
cano, e in fine per essere ogni cosa palese non si p u ò far causa, che 
stia bene. I vicarj , fiscali, Mastr i d ' a t t i , servienti , sbirr i , custodi di 
carceri, ciascheduni nell'uficio loro dovrebbono in mano del "Vescovo 
pres ta r g iuramento «de fidelitate, e t secreto servandis in causis fidei». 
Nelle Corti Episcopali dovrebbono t rovars i a lmeno due Carceri 
separa te dal le comuni ad uso del S.to Ufìcio. Dove sono i Vicarj 
foranei, peggio che a l t rove si procede in ma te r i e s imigliant i . Essi 
pure dovrebbono col medesimo g iuramento comune anche al Nota ro 
obligarsi a l la segretezza. 

Delle scr i t ture o processi ch ' appar tengono al S.to Ufìcio non 
si t iene a lcuna cura , ma vengono conservate , se pu r vi si conser­
vano, nell 'Archivio solito della Corte Episcopale. Quindi nel la Sede 
vacan te de ' Vescovi, riesce facilissimo a' Rei già inquisi t i il d is t raere 
g l ' a t t i format i contro di loro. Così per a p p u n t o è succeduto in Mileto 
e Catanzaro dove della causa de ' Giudaizzant i a g i t a t a ivi per molt i 
anni non si r i t rova scr i t tura che dia not iz ia di quelle spedizioni. 
Dovrebbesi l 'Archivio custodire sot to a due chiavi in mani separa te , 
affinché mor to il vescovo, le scr i t ture del S.to Ufìcio fussero da ogni 
pregiudizio sa lva te . 

Molte cause s ' intralasciano, perché i Ministr i non ci vedendo 
guadagno sogliono t rascurar le , e se p u r vi met tono mano , non r ie­
scono- sinceri in t r a t t a r l e , n é sono, come dovrebbono da ogni sor­
didezza lon tan i . 

Poiché abbiamo deciso di stampare in un volumetto a parte il 
testo completo del manoscritto Barberino Latino 5392, rimandiamo 
a quella pubblicazione le annotazioni annunziate a pag. 114 (fase. II) 
che potranno essere sviluppate con maggiore ampiezza. 



RECENSIONI 

P I E R R E C O U R C E L L E , Le site du Monastère de Gassiodore in « Melanges 
d 'archeologie e t d 'histoire », 1938. 

Un bell 'esempio di preparaz ione filologica e di r icerche prel imi­
nar i in situ qual i antecedent i ad una campagna archeologica ci è 
da to da P I E R R E C O U R C E L L E nel suo s tudio su Le site du Monastère 
de Gassiodore, pubbl ica to nel '38 nei « Melanges d'archeologie et 
d'histoire » della Scuola francese di Roma, di cui egli fu all ievo. Una 
t radiz ione cos tante fondata sui passi di Cassiodoro stesso (Variae 
ed. Mommsen, pag . 372 , 4 segg. : Institutiones ed. Mynors pag . 73, 
1-20 pag . 74, 16-20) ubicava il monas tero Vivariense alla base del 
Monte Moscio e il Castellense là ove si eleva a t t ua lmen te la chieset ta 
di S. Maria de Vetere : nessuna maggior precisazione : si andava 
a v a n t i a forza di si dice, di sembra e questa t radizione si a l leava 
senza difficoltà con l 'a l t ra con t rad i t to r ia che poneva i vivaria nelle 
g ro t te di S. Gregorio alle falde del Mons Castellimi. 

Desideravo r ivedere quei siti p r ima di pubbl icare questa n o t a 
scr i t ta nel '39 : nell ' impossibil i tà di farlo ho voluto almeno scorrere 
i l ibri dei var i i viaggiator i che hanno percorso quella regione. Non 
uno che discuta, che por t i una prova,, un argomento a sostegno dei 
d a t i t radizional i ; così il Gissing, nel suo « By the Jonian sea » loca­
lizza bene il Castellense : « S. Maria de Vetere a name indica t ing 
en ancient foundation whic perhaps was no other t he anchori te home 
of Castellense », (p. 211) : così nel loro volume sulla Calabria, A. F r a n ­
gipane e C. Valente, indicano esa t t amen te i ruder i del Vivariense 
con una fotografìa dei « ruder i della chieset ta attribuita a Cassiodoro », 
(pag. 37) m a non una r iga in appoggio a questa tesi. Lo stesso 
Lenorman t , l 'unico che fino ai giorni nost r i s embrava aver s tudia to 
la locali tà con i passi di Cassiodoro alla mano nella sua Grande Grece 
ubica il Vivariense alla p u n t a di Sta le t t i , ma poi ne pa r l a come vicino 
alle g ro t te di S. Gregorio ove r i t iene vi fossero gli an t ichi vivaria 
( I I . p . 367) e in un a l t ro passo lo pone presso il convento di S. Gre­
gorio che è a 8 k m . da l mare (p. 373) : la posizione del Castellense 
è da lui a ragione identificato con quello di S. Maria de Vetere, m a 
poi lo descrive al disopra, non al disotto del villaggio di Sta le t t i 
e nella con t rada S. Mart ino che è in t u t t ' a l t r o pos to . Deficienza di 
car te ? Incertezza di informazioni 1 Confusione negli appun t i di 
viaggio ? Certo le contraddizioni sono così g rav i da far quasi du-



bi ta re non solo di aver egli fat to come dice « uno studio approfondito 
del terreno » ma di aver vis i ta to la locali tà. I l Marchese A r m a n d o 
Lucifero che conobbe il Lenorman t , ospite della sua casa a Crotone, 
asserisce infa t t i « ch'egli visitò la con t r ada sol tanto in ferrovia » 
( t rad . Magna Grecia di F . L . I I , p . 587). P ie r re Courcelle non si è 
con ten ta to di porre a raffronto i test i di Cassiodoro con le locali tà 
vis i ta te , ma ha vagl ia to document i e monument i supers t i t i : le 
min ia tu re che in t r e codici delle Institutiones precedono i passi ove 
Cassiodoro par la del ( suo monas tero e i f ramment i archi te t tonic i 



decora t i provenient i dal Vivariense e dal Castellense. E poiché la 
ca r t a mi l i t a re al 50.000 del 1896 (quella del 25.000 non è che un in­
grand imento fotografico della precedente) non gli era di alcuna 
u t i l i t à , non r ipor tando nessuno dei nomi interessant i la ricerca, 
si è valso della m a p p a ca tas ta le di casa Falcone per far redigere 
una n i t ida car t ina della regione che è di g rande aiuto agli studiosi. 

I codici r icordat i sono il Bambergensis de l l 'VI I I s e c , il Gassel-
lanils del X I e V Herbipolensis (Wurzburg) del X sec. : l 'u l t imo ine­
di to , i due precedent i pubbl ica t i da F . M I L K A U che loro nega ogni 
interesse storico (Zu Cqssiódor p a g . 39-40) e il p r imo da G. P F E I -

L O S C H I F T E R e Mgr. S E K A F I N I che vi dedicano poche righe (Theoderich 
der Grosse, p . 137 : Torri campanarie di Boma e del Lazio nel M. Evo 
pag . 28, n. 1) a m m e t t e n d o che la p i t t u r a possa t r a m a n d a r e una t r a ­
dizione locale. 

Nel Bambergensis che è il più ant ico e che secondo il T raube 
sarebbe s ta to t r a spo r t a to in Germania assieme ad un gruppo di 
manoscr i t t i beneventani al la fine del X o al principio de l l 'XI se­
colo, sono r appresen ta t e due chiese : a s inis tra , di profilo, la minore 
che ha una sola t o r r e campanar ia ed è indicata col nome di S. Gen-
narius-: a des t ra t r a due pa lme sti l izzate la maggiore, di p rospe t to , 
con due tor r i campanar ie e la scr i t ta S. Mar t inus . .Divide le due 
chiese un corso d ' acqua « fluvius Apellena » che sbocca in m a r e 
poco lungi da un vivaio in cui vedonsi alcuni pesci. I n fondo a des t ra 
un colonnato che rappresen ta una g e t t a t a secondo la tecnica an t ica . 

Per quan to alcuni par t ico lar i t radiscano il min ia tur i s ta della 
fine de l l 'VI I I sec. (il Loew crede il codice opera di Monte Cassino 
del t empo di Paolo Diacono) FA. d imost ra che il Bambergensis è 
una copia abbas t anza coscienziosa d 'un archetipo cassiodoreo. L a 
stessa scr i t ta ch 'è in fine al codice « Codex archet ipus ad cuius 
exemplar ia sunt reliqui corrigendi » p rova che si t r a t t a di una copia 
se non d i r e t t a a lmeno assai vicina a l l ' a rchet ipo di Cassiodoro che 
aveva is t i tui to anche a l t r i a rchet ip i , t r a i quali uno per il suo testo 
dello Psal ter io . Alcune i l lustrazioni del Bambergensis sono indub­
b iamen te copie di figure più an t iche e la divisione della Bibbia è 
ident ica a quella del l 'Archet ipo, del VI s e c , conservatoci da l l 'Amia-
tinus. I l Milkau nega ógni valore storico alla min ia tu ra al legando la 
deformazione delle p ian te , l ' a rch i t e t tu ra delle chiese; ma la stiliz­
zazione delle pa lme non è differente da quella dei mosaici d i S. Co­
s tanza a Ravenna : e se è vero che le to r r i frontal i di basil iche son 
inconcepibili in I t a l i a in un 'epoca così ant ica , non è men vero ch'esse 
si r i t rovano in oriente p r i m a del VI s e c , come lo p rovano le basi­
liche di Siria e di Anatol ia , e, per c i tare un esempio assai vicino, 
la chiesa di Gerusalemme scolpita sulla por ta l ignea di S. Sabina 
a Roma (V sec ) . Non bisogna d iment icare che il r amo della famiglia 



di Cassiodoro, stabil i tosi di recente a Squillace, proveniva dal l 'Or iente . 
^..Cassiodoro racconta cbe egli fece eseguire la min ia tu ra del t abe rna ­

colo dì Gerusalemme, secondo le indicazioni di un certo Eusebio 
de partibus Asiae ( Ins t i t . p . 22, 22) : egli era in corr ispondenza con 
i monas te r i africani ( Inst . p . 30, 17, 74, 12) e giova r icordare che dei 
r appo r t i t r a la Siria e la Calabr ia non poche tes t imonianze res tano 
ancor oggi : t r a l 'a l t re il codex Eossanensis, le b r a t t e e d 'oro dei 
Musei d i Reggio e di Catanzaro , il re l iquario reggino. Come bene 
osserva il Courcelle sarebbe ben s t r ano che un a r t i s t a del l 'VI I I see. 
avesse inven ta to un t ipo di chiesa così cara t te r i s t ico e così eccezio­
nale per il suo t empo . 

L 'esame di questo codice offre come abb iam visto non/ solo una 
indicazione su l l ' a rch i te t tu ra delle chiese dèi due monas ter i di Cas­
siodoro, ma il nome dei loro p a t r o n i : S. Gennaro, santo assai vene­
r a to nel sud d ' I t a l i a e S. Mart ino celebrato a Milano, ma sop ra t tu t to 
a Ravenna da dove il Ministro di Teodorico, ne avrebbe t r a spo r t a to 
il culto in Calabr ia . 

Non mi di lungherò nel l 'esame degli a l t r i due codici che rappre ­
sentano le chiese in modo inverso al Bambergensis : la minore a des t ra 
e la maggiore a sinistra e che sembrano der ivare da un comune arche­
t ipo. Osserverò solo che in t u t t i e t re i codici il fiume Pel lena — che 
si è concordi ne l l ' immedesimare con il fiume Alessi — ha una posi­
zione er ronea . Nel Bambergensis, il piccolo corso d ' acqua , che è 
indicato col nome di Apellena s'identifica assai meglio con l ' a t tua le 
to r ren te L a m i a . Nei due a l t r i codici il fiume Pellena — che secondo 
l'A., h a un t racc ia to incomprensibi le perché «si ge t t a in mare dalle 
due es t remi tà », men t r e il min ia tu r i s t a può aver voluto indicare ac­
canto al fiume una delle sue molteplici canalizzazioni (influit vobis 
a r t e moderatUs, ub icumque necessarius iudica tur . Inst. p . 73) — 
sarebbe nel la sua posizione e sa t t a se le due chiese non fossero s t a t e 
inver t i te . I l Courcelle sostiene che t a n t o la scr i t ta del Bambergensis 
ohe quella dell'Eerbipolensis siano aggiunte poster ior i di copisti 
e che l 'a rchet ipo non doveva recare alcuna indicazione... 

È s intomat ico che il nome di S. Mar t ino — che non è oggetto 
di a lcun culto speciale in questa regione — sia r imas to alla con t rada 
che si. s tende sulla coscia di S ta le t t i fino al mare . Esso pe rpe tua 
quindi il r icordo del l 'ant ica chiesa del Vivariense che i codici ci di­
cono dedica ta a S. Mar t ino e di cui t rov iamo menzione ancora nel 
X I I sec. in alcune bolle r i po r t a t e dal l 'Ughel l i . Di essa non res tano 
oggi che poche rovine . Da queste Achille Pazzar i , quando nella 
seconda m e t à del sec. scorso fece costruire una cappel la dedicata a 
S. Mart ino che accogliesse le sue spoglie, t rasse alcune pietre deco­
ra t e che dopo varie vicende furono deposi tate a l Museo di Catan­
za ro . Sono queste u n ' a l t r a p rova del l ' esa t ta ubicazione del Viva-







riense. Le fotografìe r ip rodot te dal Courcelle lasciano molto a desi­
derare n é pe rmet tono alcuno studio dei pezzi r i t rova t i : m a a quanto 
egli asserisce si t r a t t a in maggior p a r t e di hermulae di una chiesa 
che da i raffronti con la decorazione di t ransenne e di capitell i di 
chiese romane e r avenna t i possono benissimo risalire al VI sec. 

L'esplorazione della zona mar ina sotto la chiesa a cui conducono 
ancor oggi dei gradini in tag l i a t i nella roccia, ha fat to r i t rovare al l 'A. 
t r e bacini na tu r a l i di forma a l lunga ta l 'uno presso l ' a l t ro : sono 
lunghi dai 10 ai 12 m., la rghi da 4 a 5 m. con m. 1,50-2,50 di profon­
d i tà . ' Ognuno di essi comunica col m a r e per mezzo di uno s t re t to 
canale che po teva essere chiuso median te saracinesche : l 'erosione 
delle acque non pe rme t t e però di riconoscere gli in tag l i fa t t i per 
mantener le . Certo quest i bacini corr ispondono assai p iù che non le 
g ro t t e di S. Gregorio ai v ivai na tu r a l i de l l ' an t ichi tà . 

Quanto al Monastero ' Castellense esso doveva essere posto là 
ove s'eleva l ' a t tua le chieset ta Santa Maria de Vetere, r icordo del 
Monastero basi l iano, Sanela Maria de veteri Squillaci che secondo 
una t radiz ione r i p o r t a t a dal Minnit i lo avrebbe sost i tu i to . 

Cassiodoro ci n a r r a che il monas tero sarebbe s ta to edificato 
en t ro le vecchie mura d 'una an t ica c i t t à : e il L e n o r m a n t a t t e s t a di 
aver visto «pie t re di tagl io ellenico » e «rest i di m u r a greche for­
m a n t i delle ter razze di sostegno ». L 'A. non ha r i t rova to nul la : 
forse i blocchi furono sacrificati come ad Elea, per le gallerie ed i 
pon t i della ferrovia. P u r t r o p p o simili vandalismi non furono ra r i 
in quel periodo di fervore d 'opere e di costruzioni ohe seguì la costi­
tuzione del Eegno d ' I t a l i a , sop ra t t u t t o nelle zone meno vigi la te . 
Ma se oggi poco o nul la resta ohe ci par l i delle costruzioni cassiodoree, 
ancora all ' inizio del X I X sec. (1828) un viaggiatore inglese, il Cra-
wford Ta i t E a m a g e , scriveva che « t he remains of t he monas te ry 
p rove t h a t i t mus t h a v e covered a large space of g round » (p. 132). 

Anche nel la zona del Castellense il Courcelle ha r i t rova to r iut i ­
l izzato ne l la fabbrica della chiesa le pa r t i superiori d 'un pi las t ro 
decora to che risale al V I - V I I sec. Ma chi sa quant i a l t r i f ramment i 
giacciono nel te r rapieno m u r a t o , al to parecchi met r i , che sostiene 
il soli tario luogo di culto ! 

A verifica della sua tesi l 'A. suggerisce una campagna di scavo 
che av rebbe anche una g rande impor t anza per l 'ubicazione della 
an t i ca c i t t à . 

T r a i do t t i che la r i tengono edificata sul sito della moderna 
Squillace (Bar i lo , Marafìoti, Fiore, Marincola-Pistoia) e quelli che 
come il P . Leonardo Albert i la r i tenevano sul capo che si p ro tende in 
m a r e men t r e « Squillacci nuovo è posto sopra l 'al to m o n t e » , (p. 194), 
il L e n o r m a n t pone la greca EJCUX'ÀTJTIOV sul Mons Castel lum e la 
romana Scolacium Minervium là ove è sor ta la c i t t à moderna . 



Non credo che abb ia mol ta a t t end ib i l i t à l ' a l t ra tesi di A. Luci­
fero che dopo di aver identificato il ' Castellense con il Monastero 
di S. Domenico i cui rest i si vedono a 1 K m . da Montauro e che è 
d 'origine no rmanna , pone la c i t t à greca ne l l ' amena va l l a t a che sbocca 
presso la s tazione di questo villaggio ( t rad . M. Grecia, I I . cap . 
Squillace). 

Ad ogni modo il piccone sol tanto p o t r à r idare al la luce sia a l t r i 
r icordi del monas tero ove Cassiodoro nei suoi u l t imi anni cercò di 
sa lvare per l 'avvenire t a n t e tes t imonianze della nos t r a civil tà, sia 
risolvere alcuni problemi r i gua rdan t i la scomparsa c i t tà , fonda ta 
dagl i Jonii o dagl i Atenes i e come appa re dal suo nome romano , 
sacra ad Atena, a quel l 'Atena mar ina che p robab i lmen te , come 
la d iv in i tà del p romontor io Ja pigio di cui ci pa r l a Licofrone, era 
a d o r a t a quale Minerva Skyle t r ia . 

U . Z A N O T T I - B I A N C O 
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